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aXtafc  \7fejif(t,^  ^afe  JU  A A '%  i*>  t*^<r  i*^Si 
_ MO  MO 

SER.  E REV/ 

PRINCIPE. 


t 


Iene  a rlcoverarfi  fottò 
il  Serenili.  Patrocinio 
quello  piccolo  Libret- 
to  già  per  tutti  i tito- 
li dovuto  a'I*  A.  V.  Reverendils. 
nè  teme  trovar  difficile  ringret 
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fu-  alla  ' Voflra  * grazia  > -a  - cm  fol 
deve -la  forte  del  firo  hafcimento. 
T radè^  egli,  irifieme  la*yita , é l’of- 
fe:q[uio  verfD''r  àdcórc  de’la  fia_* 
vici*  ^.a. pai  .1,’  obbligavi,  la  grati- 
tudiad/  vérfo  dot  benefizio , e-  l’a- 
more  ^elìa^proprk  lieurezza  j poi- 
fjhè  ìp - reo  sì  4t^ko‘le‘ rlpn.  potéa  ri- 
pacarli  ben  difefo  da  finidn  in- 
contri , fé  non  armivi  la  fronte 
col  riverito  nome  di  V.  A.  Re- 
verendifs.  Sono  già  corfi  oltre.-» 
fei  Secoli , da  che  il  S.  Fondato- 
re Gio.  Gualberto  di  gdrioft  ri- 
cordanza lafciò  a’fuoi  fegu aci  rac- 
cliiLife  in  un  piccolo  volume  le..» 
fóe 'leggi  à.anzi  lei  Ninnile  di  quel 
fiiQCQ  divind.i  che/d  ‘luminofo  gli 
era  avvamp.^to  nel  feno  j ma  quel 
voìu' nè.  ritmilo  Tempre  rinchiufo 
tra  le  an  die  delle  domeniche 

D * 

mura  .t^nco.cra  lungi  dalla,  pub^ 
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blica'luc^’,  quanto  dàlia  gràndez^' 
za  del  Voflro  iiome-^^ereniffimo 
Principe  : ben  poteva'  egli  vanta- 
re per  fuoi' approva  tori,  p loda- 
tori due  Sommi' Pontefici-  Inno- 
cenzio  Vili.' j e>  &égprio  'XIII- , 
che  r approvò  Totto  gli  iì.’ Mag- 
gio 1573".  Dué  'gràn 'Pòrpbratf 
Giovanni  Poliziano  5 e Vincenzio' 
Giivftiniàno , -arpbidue  Protettóri- 
deir  Ordine , acquali  ‘dal  - Sommo 
Poritefice  ^ne  fu  commeffo' 1’.  efa- 
me.  Tutto  quello  fu'ben'baftan- 
te  per  i’  uniformità  deir-  Offer- 
vanze  Regolari  ; e per  la^  pace-»^ 
domeflica  5 ma  iper*  ufcirè  allii,^ 
pubblica  luce^elle-ftampé  , fu^ 
di  m'efiiere , afpettai'e  ftàgione-^’ 
più  felice  , in  Gui  'appàrifiè , noti- 
pqter  egli  avete-^ió' forte  ^nè  Pro- 
tettóre piiVpr^gi^to  di  V.'A;  R^' 
yefendifo"^  lìèc  Padre^pitV-àùtorè-* 

A 3 vo- 
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vole  del  Regnante  Pontefice  Cle- 
mente XI.  Anzi  fe  al  dire  di  Pli- 
nio, fogliono  render  più  gradita 
la  tranquillità  i nembi, e le  tem- 
pefte,  che  bene  fpefio  la  precor- 
rono , ben  può  crederli , che  per 
render  più  gloriola  la  prima  di- 
vulgazione di  quello  volume^, 
fiano  precedute  le  domelliche-» 
tenebre, che  per  più, di  fei  Seco- 
li lo  racchiulero.  ' ; , 

. Quanta  tranquillità , e conten- 
tezza da,  ciò  derivi  in  tutto  TOr- 
dine , non  può  efprimerfi  agevol- 
mente i ma  per  grande  eh’  ella-, 
ila,  la  materia  del  noftro  godi- 
mento tutta  è V olirà , o Serenifi. 
Principe,  da  cui  ebbe  la  fua  pri- 
mi forgente.  Anzi  la  maggiore, 
e miglior  parte  del  nollro  godi- 
mento nel  divulgarli  le  Leggi  del 
npftro  Ordine  fi  è , che  non  po- 
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tra  veruno  girar  gli  occhi  fuque* 
fto  volume , che  non  vi  legga  in« 
fieme  la  beneficenza  di  V.  A.  Re- 
verendifi. , e trapaflando  egli  poi 
alle  mani  de  noftri  pofteri , ob- 
bligherà ancor  e(Ti  ad  un*  o(Te- 
quiofà  gratitudine,  che  renderà 
loro  Tempre  più  venerabile  la  glo- 
riola memoria  di  sì  gran  Protet- 
tore , non  dovendo  eflér  meno 
che  eterna  là  grata  ricordanza., , 
ove  trattali  di  un  benefizio  , che 
non  è per  aver  fine  . 

. Ma  la  gratitudine  tutta  del  no- 
ftr’  Ordine , benché  perennemen- 
te durevole,  non  potrà  giunge- 
re ad  agguagliare  quel  tanto  da- 
more , di  Ibllecitudine , d’ indu- 
firia , che  l’A.  V.  R-everendils.  s*è 
compiaciuta  di  adoprare  nel  fa- 
vorirci , raddoppiandoci  il  bene-  • 
£zio  con  sì  vivo  defiderio'  di  be- 

A'4  ne- 
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rteflcarci V i’ ’ ha'  Ella  ' jm j5Ìegatal. 
tutta  <r  efficacia  de'  fuoi  Miniftri  ' 
dimoranti  in  Róma  , tutta  l’  au-' 
tonta  delle  fiie  lettere' inviate  a ^ * 
più'  Porporati , tutto  il  vigóre 'deU'> 
le  Tue  fuppliche  fatte  giungere  in  - 
fcritto , e in  voce  'ài  Sómmo  Poh-  ’ 
fefice  con  efito  sì  fortunato,  che 
poteva  appena  delìderarlì , ' 
non  già  chiederfi-.’  c >r 

t Viltà  il  Sommóì  Pontefice  da» 
giuft izia  della  calila  a cui  n'ohl^i 
pareva  poteffe  negarli  < la  profpe-ì 
ritàdel  riufciménto,  volle  accom- 
pagriàrló'  coh  una ‘piena  di  gra-^ 
zie  .*  volle  ' egli:  ftelTo  confecrareJ»^ 
co^  luòi^  Iguardi  le  hpltré  'Leggio 
Dornefticné ,’ volle  elaminarle  àd^ 
una  ad  una  ;•  volle , con  aggiun- 
gerne e tome  alcune  brevi  par-* 
trcélle , rendérk  più  conformi  àl-^ 
ridea  dei  fuo  gran  zelo , più  gra-J 
p <1  di- 


Digitized  by  Googl 


- * > ^ 

dite  al  Santo  Iflitutore  J più  ve^* 

nerabili  al  móndo  tutto  , e infie^  : 
me  autenticare  ; di  qual  pelo  fof** 
fero  appkffo  la -Santità -Sua  le-^ 
fupplicné’di  V.  A.  Reveferidils.,’: 
alle  quali  , non  fembra  ,che  ven-^ 
ga  pienamente  corrilpofto  ,-  qua- 
lóra non  ottengono  pià  di; quel, 
che  richiedono*  ! c ' ; 1 n 


Ed  ecco  in  noi  raddoppiate,' le 
nolbre  obbligatami  per  le  grazie, 
che  Ella  ne  comparte;  e per- quel- 
le, che  in  nóftity  vantaggio  ^ven- 

?;ongli  compartite idal*  Shdamo 
i^ontefice.  Si  compiàock’ pertan- 
to V.  A.  Reverendi^,  gradii’ej*^ 
quello  debole -attéftato  dei  no- 
ftro  oflèquio  5 e quando  in  qù&l 
fto  'piccio!  Libretto  non  ravvili 
alcun- motivo  di  gradimento  , lo 
ricbnofca  almeno  come  fuo  bene- 
fizio, e come  tale  non  ló  fdegni 
' A 5 Sa- 
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Sarà , non  ha  dubbio , ndflraJ 
fventura  il  non  aver  nulla  di  no- 
ftro  degno  di  prefentarfi  agli  oc- 1 
chi  di  y.  A.  Reverendifi.  > ma^ 
farà  altresì  tua  gloria  > che  non.*, 
pofTa  oflferirfèle,  fe  non  quello, 
eh*  c fuo . 

Non  ftiamo  qui  a foggiunge- 
re  le  (ue  lodi , benché,  in  gran^ 
copia  fi  afFollino -alla  penna  . di 
chi  fcrive,-  sì  perchè  nel  ricorio- 
feere  la  fua  beneficenza  da  noi 
non  naerkata  non  vogliamo.  me-‘ 
ritare  .-lo  fdegno  della-  fua  riiode- 
ftia  ; sì  perchè  doveva  qui  lodar- 
fi  ili  benefizia,  non  il  benefatto- 
re* E fe  poi  il  pregio  del  bene- 
fizio non  può  non  ridondare  ia^ 
lode  della  fua  cagione^  farà  que- 
ftà  runica; lode,  che  non  può 
rigettarfi;nè  pure  da  V.  A.  Re- 
yerendifs;,  fe; non  vuole  rinun- 

^ - ^ . ria- 
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ziare  k fua  beneficenza,  doè 
dire  *fe  ftefla , a cui  proftrato  ba- 
cio - umiliffimamente  la  Sagra-» 
Pórpora  . 

Dcll’A.  V.  Reverendifs.  . . 

, f 

♦ • ' • i % j 

Dalla  Badia  dì  Rìpoli  21.Sett.i704. 


‘ " ' lìió  mo  tìio ''  ' tè 

vUmil.  Div.  e Obblig.Serv.  ^ Sudd. 
V ; D.  Silvano  Catani(ì^ 


À 6 Don  ' 
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Da 

' G A T A N Z I 


ABATE  GENERALE^ 
A*  fuoi  Fiatclli 'Monaci  Vallom- 
brofani  . 


CIÒ  che  con  tante  brame  fu  fo^ 
fpirato  ^ con  tante  preghiere 
fu  lungamente  rìchiejlo  dal 
donatore  d ogni  bene  , o miei  dilet- 
tami ^finalmente  in  quejli  tempi  per 
mi'felicffimi  /è  compiaciuto  conce- 
dere Ìt~Tadre  delle  Tnferktrrdte^pfer  - 
tne'S^o  del  fuo  Santiffimo  Ficario  Cle- 
mente XI.  Sommo  Pontefice  ; onde^ 
ficcome  a noi  fono  accrefcmti  i moti- 
*vi  del  godimento , de^je  altresì  in  noi 
JCreJcerje  un  grata  defiderio  .d  una  fem- 
Jf  h 'pià  ^igbrdfd- ofièruàn^ct  yfómen- 
tandbbi  0^'  ella  fi  trceva  ben  ferma  ^ 
t fojienendola , fe  in  qualche-  piccola 
p^Yte^  fembrajfe  vacillante . 

--  - c no- 


■ ..  ■ , 

^ riofi'rì  mà^ìon  .fM  U iorf^ 

■ éitèemicak'  dà \pù%ntepòi  ):/jj  i?-  ' 
m' adempìuh  dàliy  feki^àWa 
' S'ahtijf^mì  Mmafler^\  À riòY ' 
Jet  YìviHà  'Mmitf  'a  'di  ^edevtè  0rè)^ 
puhBlicak  thlle  jumpe  pèY  Mprd  \ è 
per  ' attriti  hàéaggìo\  'Frano  ne  p(h 
iranno  trarre^  i lettori  ; f^ehìre  qtàl 
ChììQiì  honxi^  dal 

nijjlro  S . ijìitùioìfè  '^tòyàknt  ^kdl- 
hèHó  potia  'agè^òimMè  Cóndu^^^  ‘ ih 
o^òréfi^'  Ti^Evifeails’ 

Jòla^ònJ 

: tr^remo  noi  ' d*  :0ari  ^érrdnnò  ^ M- 
gianii  nàóHfi  ~0mÙ'pèy'adégààràla 

fìxfìliyyiì»  'T/ìpk  ^yì^ìPA''\Wh^Ìk>i''- 


/ 4 , ' X J'  ò tvf- 

yèh  Sr-ióÌd>ii^  '^;X.ptìb  t^akU 

\é  téAi-'i. 

' Mk  *ìbj^è^,<Mètéà’0';  ài^rmg- 
' yM>if%ì(tèr  ìdS^  '-aipi  ; e 

fruir.. 
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frutto  [opra  ogni-  altro  pregiato  farà 
la  domejitca  pace,  di  tutto  T Ordirle  y 
la  quale  fofìdata  fuir autorità  di  que^ 
fio  ^volume  , quafi  fopra  fermiffìma^ 
bafe  y può  fperarfi  perpetua  : non  la- 
fciando  più  luogo  .nè^  al  gelo  men  che 
. indifcreto  per  più  rijlringere , nè  alla 
contumacia  meno  offerruante  per  .più 
- impugnare  . . ; . . > 

\ Non  • correi  però.y  che  la  grandeg-  * 
ga  del  benefico  ci  facefe  dimentica- 
re la  gratitudine  doluta  a\.  "Benef at- 
tori • Tra  quejli^  il  primo  luogo  jt  de- 
al  Serenifjimo  , e %efverendifjfìmo 
Sig,  Trincipe  Cardinale  de  Medici 
. nojìro  njtgilantffmo^  Trotettore  , il  ’ 
quaU  a^endofi  pr^p.  a fuore  il  buon 
ejito  ..  di  jjùefio  [^/tre  , . con  tanteJ 
■ * ^ommo 

■%ontefce.^  che  [finalmente.  ne\confegui 
quanto  .era^  do^uto_aìla  .giufiig/a  del- 
Ja  edufa  ^ e alla  potenga  di  firnili  in- , 
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tereéjjtom . Il  Sommo  Pontefice  norC 
ben  pago  cf  averne  commefa  T ejame 
a due  fan>ijjimi  Cardinali , <volle  egli  ■ 
efammare  ad  una  ad  una  Ita 
no  fi  re  %egole , e ora  aggiungendo , or 
togliendo  , or  mutando  qualche  picco^ 
la  particella , le  ha  refe  perfettamen^ 
te  conformi' all  idea  del  Juo  gran  ^elo. 
Nel  che  <voi  cedete  , ddettijfmiy 
quanto  grande  ^verfo  di  noi  fia  fiata 
la  ’Tro^^iden^a  della  divina  Xontà^ 
la  Clemen<^a  del  Sommo  Tontefice^y 
la  "Beneficenza  del  Seremjfimo  frotet^ 
tore . "Rimane  filo  , che  adempiendo 
noi  la  nofira  parte- , rendiamo  pià 
giufiificatè  le  gragie  conferiteci  coll* e^ 
femplarità  del  nofiro  vivere  . £ fe^ 
dal  Topolo  eletto  furono  con  tanto  ofi 
fequio  ricevute  le  Leggi  fritte  Di- 
gito Dei  filile  cime  del  Sinai  ^ epo-> 
fila  loro  promulgate  da  Mosè  , coru 
' riverenza  non  dijfomigliante 
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frutto  [opra  ogni  altro  pregiato  farà 
la  domejltca  pace,,  di  tutto  /’  Ordine , 
la  quale  fofìdata  full* autorità  di  que-- 
fio  volume  , quafi  fopra  fermijjma^ 
bafe  ^ può  fperarfi  perpetua  : non  la- 
fciando  più  luogo  ,nè  al  ^elo  men  che 
. indifcreto  per  più  rijlringere. , nè  alla 
contumacia  meno  affermante  per. più 
■ impugnare  . . ; . . . . 

• ^vorrei  però.^  che  la  grande^ 
ga  del  benefico  ci  facefe  dimentica- 
re la  gratitudine  doluta  a',  3enefat^ 

^ tori . T ra  quejli^  il  primo  luogo  de- 
fvei  al  Sereniffimo  , e %^<Dmnaiffimo 
Sig,  Trincipe  Cardinale  de  Medici 
. mjìro  njigtlant^mo  Trotettore  ,•  il 
[quale  a^vendof  pr^p^a  fuore  il  buon 
ejito  di  \qùeflo-'fmarp^.y.  con  tanié^ 
tjfanp;e  ' impe^^^  il  Sommo 

'%ontefce^y  che  [finalmente.  ne\confegui 
jquanto  era^  do^utolalla  giufii^ia  del- 
Jà  càufn^  e alla  potenza  di  firmili  in- , 
^ ter-^  ' , 
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tereefpom , Il  Sommo  Tof2te^ce  norC 
ben  pago  cF  aherne  eommej^o  T efame 
a due  fanj  'tJJìmt  Cardinali , <volle  egli 
ftejfo  efammare  ad  una  ad  una  Ita 
nofìre  %egole , e ora  aggiungendo , or 
togliendo  , or  mutando  qualche  picco^^ 
la  particella , le  ha  refe  perfettamen^ 
te  conformi  all'  idea  del  fuo  gran  gelo. 
Nel  che  fvo'i  ^vedete  , ddettiffmiy 
quanto  grande  ^verfh  di  noi  fia  fiata 
la  Tro^^iden>;(a  della  di  vina ‘Bontày 
la  Clemenga  del  Sommo  Tontefictay 
la  Xenefcenga  del  SerenfJtmoTrotet^ 
tore . limane  filo  , che  adempiendo 
noi  la  nojlra  parte  y rendiamo  pià 
giujilficatè  le  gragte  conferiteci  coll'e^ 
femplantà  del  nojìro  vivere  . £ f(L» 
dal  Topolo  eletto  furono  con  tanto  ofi 
fequio  ricevute  le  Leggi  fritte  Di'* 
gito  Dei  fulle  cime  del  Sinat,  epo-» 
foia  loro  promulgate  da  Mosè  , con^ 
' riverenga  non  dijfomigUante  devonji 
r . \ > da 
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da  mi  abbracciare  quéflè’Le^gì'fcnt^ 
te.. amori  . Digito  Dei  ferme%go' 

dèhfuo  Vicaria,  e .promulgateci , qua^ . 
ji  da  m^ello  Mosè  , dal  mjìro  Se^. 
YemJJtmo  Protettore  .'^P^^olto  fertan^ 
to  a ciafcuno  di  njoi  comhìuderò  coU- 
le  njoci  del  Sacro  Tejìo  Inlpice,  6C. 
fec,fecundum  exemplar*\  ' ' . 

T • \ \ 

, ■ . V •••  . •>'  ^ 

■ ■ • r . 


1 ■ 1 '■ 


» ■ ' . , . f-  \ • 


' ^ 


CLE- 
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CLÈMENSPP.XL 

; AD  PERPETU AM  EREI  l^ÉMORIAM  . 


I 'Htunóli  Kohis  dt^uìnìtus  pdjìòralis  Oj^* 
di  ratini  exigit  ^ ut  paternam  Religio- 
forum  Virorum  , AltiJJÌmi  obfiq'uii  fub 
lauaabiìi  (vitce,  Monajlicee  lnjlititto  mancia 
patorum  curarìt  gérènus' , ipfot  in  falut uri 
eorum  fviwndi  norma , regularique  obfer- 
rvantia  confo^vere  , atque  confer^vare  fata- 
gamus , dc  proinde  ea , qua  Jimili  conJìUo , 
ac  prò  felici  , profperoque  illorum  regimi^ 
ne  y ùf  gubernio  provvide , prudeaterque  fa^ 
6la  y atque  ordinata  effe  nofcttntur  iquò  jìr^ 
miori  fiahilttate  pèrennent^  Apofiolici  mu» 
niminisKpraJidio^rohoremus  . Expcnì Jìqui- 
dem  nobis  nuper  focerunt  dileóli  filii  Ab^ 
bas  GeneraUs\  Vifiiatoret-^  ét  Definitores 
Congregationis  Vallis  -Umbrofa  Monacho^ 
rum  Ordinis  Sanéli  Benedtéìi  ^ quod  altàs 
de  mandato  nojlro  nonnulla  declarationes 
ad  Kegulam  ejufdem  Sanili  Benediéli  , ac 
Correéliones  , ^ Addtiiiones  ad  antiquas 
ejufdem  Congregationis  Conjlitutiones , qud 
illa  ad..p^eriora  Decreta  Apojlolica  , 6* 

pra» 


i8 

fr^efentem  rerum  fiatum  apt/trentuf , faSJce^ . 

ordiftatiortes  aliàs  a fàelictt  re*s 
cordai . ^lexandro  PP  VII.  preedecejìort^ 
noflro  prò  ipfa  Cor/^regatione  emanata  eif- 
dem  ConjlituUontbus  tnfertde fuerunt.  Por» 
rò  ipfàe  Conflitutiones , und  cum  correCtio»  ' 
fiibus  , addtéhonibus  , & ordinattonihus  ^ 
ac  Declaratiomhus  hujufmodi  a nonnulìis 
Venerahtlihus  fratrtbus  nojlris  S.  R.  E, . 
Cardinalibus  , cJt  Dikéiis  jìliis  Romanét 
Crnice  Prtelatis  ^ quthus  td  commiferatìms  ^ 
re>vifce  ^ & in  unum  fvolumen  colUtitìt  Junt^ 
tenori s ^ qui  fequitur  ^ *viddicet , ' 


f 
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COSTITUZIONI 

DELLA  CONGREGAZIONE 

DI VALLOMBROSA 

V A KT  E PRIMA 
Spettante  al  genere  Politico 


CAPITOLO  I. 

T 

J)ella  Celebratone  del  Capitolo  . 

Eguendo  le  veftigie  de’ 
noftri  antichi  ‘ Padri , 
per  r oflervahza  della 
Carità  fraterna  ordinia- 
mo con  autorità  Apoftolica  per 
le  prefenti  Coltìtuzioni , che  ogni 
quattro  anni  fi  faccia  il  nuovo 
Prefidente , per  la  creazione  del 
quale  fi  celebri  il  Capitolo  Ge- 
- ^ ne- 
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nerale  di  noftra  Congregazione^,' 
quale  cominci  la  terza  Domeni- 
ca di  Pafqua  di  Rcfurrezione , e 
che  fi  celebri  in  quel  luogo’,  do- 
ve avranno  ordinato  il  P.  Prefi- 
dente , e i .Definitori  del  prece- 
dente Capitolo , nel  quale , voglia- 
mo , che  vengano  tutti  quelli, 
eh’  avranno  voce  in  Capitolo  , 
talmente  che  fiano  prèfen ti  ài  pri- 
mo atto  capitolare , che  fi'deve-> 
fare  dopo  il  Vefpro  della  detta.» 
terza  Domenica , fotto  pena , che 
i Vocali  fiano  privi  della  voce.^ 
attiva  in  Coitolo  quell’  anno , fe 
già  non  fodero  detenuti  da  qual- 
che legittimo  impedimento  ap- 
provato , e accettato  dalla  mag- 
gior parte  del  Capitolo  per  fave 
nere , e bianche , nel  qual  cafo 
qiiel  Vocale^  ehc'noniàrà  arri-» 
vatò  da  principio,  s’intendanonf 
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"dinseno-av^r-la^voGe^^^  reftante 
degli  awi  Capitolari  : E chi  fi  tro- 
verà- aflinte  ^ benché^  con  -licenza^ 

non  polla  pe^fofikutO‘a\’^re  in  | 
quel- Capitolo  la*  v^e  attiva  irLi  I 
modo  alciitiQ‘ . Oltre  al-  Capito*  - 1 
loi  Getiérale  ■ da  '^cònvocarfi  ogni  ■ 
quattr*' anni  , come  s è detto  , per  | 
isfug  gire  le  Ipefe  fuperflue , e non  i 
privare  costfpelToiMonafterj  de  I 

loro.  Superiori , ^:d*  altri  -Vocali,  I 

ordiniamo , che*  nel- luogo  depu-  1 

tato  dal  Padre  Prefidehte’  fi  cele- 
bri ogni -due  anni  dopo  il  Ca  i-  j 

tolo  una  Dieta  Generale  nel  gior-  i 

no  folito , cioè  nel  Lunedì  della  v 

terza  Domemca^dopo  Pafqua  di  ! 

Refiirrezione , alla  qual  Die.a  fia- 

no  tenuti  intervenire  li  P.  Prefi- 
dènte, ambidùe'  i Vifitatori , 
tutti-  i ^ Definitori  attuali  fiotto  pe-  I 

ria  della-  fiol-penfibne  dall’  Ufizio^  ; 

, (e 
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(c  pure  non  foflc  flato  alcun  di 
loro  difpenfato  per  qualche  legit- 
timo impedimento  dal  P.  Gene- 
rale , e Vifitatori  : E la  detta  Die- 
ta Generale  abbia  1*  autorità  d’e- 
leggere  i Definitori , che  manca- 
no , di  creare  i nuovi  Vifitatori , 
far  nuovi  Abati,  mutar  Gover- 
ni , conferir  Gradi  , far’  Ordini 
per  il  buon  fer vizio  d’ Iddio , e-» 
della  Religione  j e finalmente-» 
s’ intenda  avere  tutta  quella  au- 
torità , che  rifiede  nel  Definitorio 
in  tempo  del  Capitolo  Generale. 

CAPITOLO  IL 

2)f/  mutare  per  giujla  caufa  il  luogo 
deputato  per  la  Celebrai^one^ 
del  Capitolo , 

ORdiniamo  parimente , che 
il  P.  Prefidente  con  i due 
Vifitatori , e tre  Definitori  attual- 

men- 
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mente  Colleglatl'  del  proffima 
paffato  Capitolo  , più  vicini  alla 
(olita  Refidenza  del  Prefidente-» 
poflano  con  più  della  metà  de  i 
voti,  occorrendo  giufta  caufa»., 
mutare  il  luogo  del  Capitolo  Gr- 
adinato, e deputato  nel  Capitolo 
antecedente , ma  non  poflano  già 
fiè  allungare  , nè  abbreviare  il 
tempO-.di  detto  Capitolo , ma  che 
oflerviho  il  tempo  determinato 
per  le  dette  Coltitudoni . 

CAPITOLO  IIL 

Qome  fi  debba  procedere  , occorrendo 
fra  ramo  la  morte  del  H rendente . 

Vogliamo  Umilmente,  die 
quando  occorreflè  fra  an- 
no vacare  r Ufizio  del  Prefiden-^ 
te  per  morte,  o per  qualfivoglia 
altro  accidente , redi  Vicario  Ge- 
nerale in  fuo  luogo,  e con  la  me- 
de- 
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defima  autorità'  T;  A bate  di  ^ Val- 
lomhrofa  fino  al  nuovo  Capitp*- 
lo,  quale,  vogliamo,  che  fi  ce^ 
lebri  in  tal  calo  la  terza  .Dome-t 
ni ca  dopo  Pafqua.  di  Refurrezior  . 
ne.'profiima  Seguente  a dettavva? 
canza , non  citante  che.  in  detto 
tempo  j ed  anno  non  .s’avefife  a-# 
celebrare,  e convocare  il  Gapit  • 
tolo  Generale . E in  tale  eventOj 
eletto  ; il  . nuovo  : P refidente  ^ fit  ce^» 
lebri  il  Capitolo  quattro  anni  doj 
po  tale- elezione.,., e xosì  fi,feguiti 
r,  ordine  rofitó  di  due  in  due  an- 
ni,. col  quale  ordine,  vogliamo 
fimilmentè , che  fiànò  creati  tur- 
ri  i Prelati , é'Ufiziali«^>è  órdinarf 
da  un^  Gàpitolo  ' all’ altro , e re- 
fpettivamente  dà  urial DietaAG^e^-i 
nerale  all’altra.  E datO{, , che^  U) 
Prefidente 'paiffafie  a miglior  iVita-, 
tanto  Vicina  ^ -detta 

rv.  ''  ter- 


terza,  che  non  ci  reflaflé  tempo 
a notificare  il  Capitolo  a’  Prelati 
di  Lombardia , o più  lontani , in 
tal  cafo,  vogliamo, che  il  P.  Vi- 
cario, e i due  Vifitatori  abbiano 
facoltà  di  prolungare  detto  Ca- 
pitolo a quaranta  giorni  dopo  la 
detta  Domenica  , per  intimare-» 

I a*  Prelati , che  vengano  al  Capi- 
tolo , e alla  creazione  del.  nuovo 
‘ Prefidente  : Dichiarando,  che^ 
ogni  volta , che  il  detto  Prefiden- 
te venifiè  a morte  per  tutto  il 
detto  giorno  di  detta  Domenica 
terza  per  infino  allore  ventiquat- 
Itro  inclufivè,jl  nuovo  Prefiden- 
;te  s elegga  fra  detto  tempo  di 
quaranta  giorni  dopo  la  terza-. 
Domenica , e perciò  debbano  ef- 
fere  intimati  fubito  i Padri  aflfen- , 
I ti , come  s’ è detto  : ma  calo , che. 
li  Prefidente  morifiè  dopo  leven- 

B ti- 
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tiquattro  della  detta  tèrza  Do- 
menica , vogliamo , che  in  luogo 
fuo  fucceda  V Abate  di  Vallom- 
brofa  per  Vicario  fino  alla  terza 
Domenica  dopo  la  Pafqua  di  Re- 
fu rrezione  proflima  futura.  E in 
evento-,  che  creato  il  Prefidente, 
paflaflè  a miglior  vita  avanti  l’e- 
lezione de’  Prelati , nel  qual  calo, 
per  r Afloluzione  , non  ci  fareb- 
be Vicario  Generale , ordiniamo, 
che  quello , che  era  prima  Aba- 
te di  Vallombrola  , convochi  il 
Capitolo  per  l’ elezione  d’ un’  al- 
tro. Prefidente  . 

CAPITOLO  IV. 

Sluando  debbano  partirft  per  yenire^ 
a Capitolo  f Monaci  Capitolari* 

Affinchè  i Prelati , e Mona- 
ci Capitolari  fiotto  il  pre- 
tefto  d*  andare  a Capitolo  • noa^ 

ab- 
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abbandonino  ne’giorni  Santi  i lo- 
ro Monafterj , ordiniamo  , 
quelli  di  Lombardia , e di  Roma 
non  fi  partano  prima , che  il  Luì 
nedì  dopo  T Ottava  di  Pa^ua, 
c gli  altri  più  vicini  , fe  non  il  lu- 
nedì dopo  la  feconda  Domenica 
di  Palqua  (otto  pena,  che  i Pre- 
lati , che  contraffaranno  dicano  i 
Salmi  Penitenziali  nel  mezzo  del 
Refettorio , mentre  gli  altri  Pa- 
dri mangiano  5 e fe  faranno  Mo- 
naci femplici , oltre  a detti  Salmi 
Penitenziali  mangino  pane , e ac- 
qua una  volta . 

CAPITOLO  V. 

Di  quelli  y che  debbano  mentre  a Ca^ 
pitolo  per  a^vervt  la  rvóce  attinìUy 
e pajji<va  fecondo  t gradi  loro . 

PEr  tor  via  c^ni  dubbio , che 
potefie  nafoire  per  T avve- 
B 2 ni- 
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nire  intorno  a coloro , che  deb- 
bano venire  al  Capitolo  per  a- 
vervi  la  voce  attiva , e pafTiva  fe- 
condo;!'gradi  di  ciafcuno , -ordi- 
niamo & al  Capitolo  fiano  te- 
nuti venire  gl*  infraferitti  Mona- 
ci , e non  altri , cioè  il  Prefidente, 
i Vifitatori  5 gli  Abati  Collegiati 
di  Abazie  unite  , e che  fi  uniffe- 
ró  per<  l’ avvenire  alla  Congrega- 
zione, fra*  quali  Abati  (Collegiati, 
dichiariamo  effere  , come  fempre 
è flato  infino  al  prefente  giorno, 
r Abate  di  S.  Bartolommeo  di 
Ripoli.  Item  fiano  tenuti  a ve- 
nire gli  Abati, e Priori  non  Col- 
legiati , quali  noi  chiamiarrio  Ti- 
tolari, non  tanto  delle  Tottoferiti. 
te  Priorie,  e Abazie, ma  fe  altre 
fe  ne  acquiflaffero  alla  Congre- 
gazione , dichiarando  detti  Aba- 
ti, e Priori  Titolari  ayere  la  vo- 
ce 
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ce  attiva , e pafliva , quantunque 
per  qualche  legittimo  impedimen- 
to non  rilèdeffcro  ne*  proprj  luo- 
ghi de*Titoli  loro . Debbano  pa- 
rimente venire  a Capitolo  i Prio- 
ri Abàziali , cioè  di  S.  Bartolom- 
meo  di  Novara , di  S.  Benedetto 
di  Verzelli-,  e finalmente  il  De- 


cano di  Vallombrofa^il  Maefiro 
di  PaHìignano  , e il  Procuratore 
Generale  di  Firenze  5 JE  tu  fo- 

praddetti  Vocali  di ^ voce  attiva, 
e pafiìya  infieme,  fi  ordina^  che 
Unitamente  rapprcfentino  tutta^ 
la  Congregazione,  e tutto  il  Ca* 
pitelo  nouro  Generale  > e neflu- 
li*  altro  poffa  venire  a detto  Ca- 
pitolo , nè  avervi  voce  attiva , an- 
corché avelie 'avuta  amminiftra- 


zione  di  qualunque  forte  , fe  già 
non  foffe' chiamato  dal  Prefiden- 
te, p Definitoriò,  che  allora  cia- 

B 3 feu^ 
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fcuno  fia  tenuto’  venirci  j nia  non 
per  quefto  s’intenda  averci  vocei 
proibendo  a clafcuno  de’fuddet- 
ti , che  vanno  al  Capitolo  , , che 
non  pofTano  (otto  qualfivoglia_. 
pretelto  , nè  anco  d’  infermità , 
menar  feco  Monaco  alcuno,  che 
non  abbia  l’ obbligo  d*  andarci . 


CAPITOLO  VI.  ' 

ano  r Aba^e  , . e Triorie  di 
Congregatone  folite  darji  ' 
..  in:  Titolo  \ - 

Le  Badie,  e Priorie  di  noftra 
^Congregazione  folite  darfi 
■ in  Titolo  fiano  rinfraforitte.  — 
Badie  Titolari  di  governo.  — S. 
Paolo  di  Razzuolo  a Ronta  , S. 
Maria  di  Vigefimo , S.  Maria  del- 
la Serena,  S.  Maria  di  Tagliafu- 
ne,  S.  Maria  di  SofFena.  — Ba- 
die di  puro  Titolo.  S.  Salvi 
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titolo  del  Padre  Generale , S.  Gio. 
Gualberto  di  Fornaio  titolo  del 
primo  Vifitatore  , S.  Andrea  a 
Candeli  titolo  del  fecondo  Vifi- 
tatore 5 S.  Mafia  de’  SS.  Magi  di 
Bibbona  , titolo  del  Procuratore 
Generale  di  Roma , S.  Maria  del- 
la Romita  di  Spoleto,  S.  Trini- 
tà in  Alpe  , S.  Zaccaria  di  Tre- 
cento . — Priorie  Titolari  di  go- 
verno . — S.. Benedetto  di  Mu- 
leggio  vicino  Verzelli,  S.  Barto- 
lommeo  di  Novara , S.  Maria  di 
Serto  nel  Frioli  5 la  Decania  di 
Vallombrofa  j la  Procureria  di 
Firenze.  — Priorie  di  puro  Tito- 
lo .>  S.  Maria  ad  Ughi , S.  Pie- 
ro a Gello  , S.  Donato  in  Vin- 
ca . Tutte  r altre  Badie , e Prio- 
rie di  puro  Titolo  non  fi  confe- 
rivano più  ad  alcuno , ma  la  pri- 
ma volta ^ che  vacheranno,  s’in-t 

B 4 ten- 


Digilized  by  Googic 


.. 

tendano  ipfo  faélo  fopprefTe,  o-» 
del  tutto  eftinte . 

CAPITOLO  VII.  - 

"Di  quello  y che  debbano  portare  t Tre^ 
lati  al  Capitolo . 

Slmilmente  ordiniamo  , cKe 
ciafchedun  Prelato  quando 
viene  a Capitolo , porti  fèco  tut- 
ta quella  fomma  di  denari  , che 

!4iTarà  biibgno  per  condurfi  al 
uogo  del  Capitolo , per  le  fpefe 
di  effo  Capitolo , per  il  fuo  ritor- 
no 5 e finalmente  per  pagare  nel 
Capitolo  ogni  altra  cola , che  fot 
le  confueta.  Porti  anche  i Bilan-  ' 
ci  dell*  Entrate  , e Ufcite  , e [ 
Debiti  5 e Crediti  eftratti  da*  Li- 
bri faldati  dal  Prelato,  e Seniori 
del  fuo  Monaftero  : Così  anco 
porti  la  nota  di  tutti  gl’  Iftru-  i 
menti , e Contratti  fatti,  fra  anno  ’ 
- ‘ fpet-  I 


Di- *■- 


Giu,r.k 


' ' . ' ^ ' '3  3 , 

Ipettantl  al  nio  Monaftero , pur- 

TOc  fiano  di  Gofe  notabili , o a 
lungo  tempo  , i quali  il  Defini- 
torio faccia  regiftrare  nel  Libro 
da  efifo  ordinato  a tale  cflFetto  > o 
mancando  d’alcuna  delle  predet- 
te cole  ,fia' privo  di  voce  attiva 
per  queir  anno  in  quél  Capitolò; 
nella  qual  pena  incorrano  quelli 
ancora, die  non  avranno  pagato 
i gravai  della  Congregazione  iti 
tempo  ; cioè  }a  terza  parteJ  per 
tutto  Settenabre , V altra  per  tut- 
to Novembre,  e 1*  altra  per  tut- 
to Marzo  ^feguéntb  : ^ È^ie  quelli 
tali  faranno  adenti  oal  .C^itolQ, 
iiano  privi  dèlia  [voce  pafliva  , fe 
già  in  qualfivoglia  de*  fuddetti 
Gali  non  ayeflèro  mancato  per 
caulà  legittima  approvata  • dalla 
Tiiaggiof  patte ‘del  Capitolo 
'Definì tnrio.^  Volendo  di  più 

Bj  lef- 
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leffandro  . VII.;  ne’  fuqi  ; Decreti 
fatti  per  noi.nd  8.  che 

quelli  Abati , o Camarlinghi , che 
non  'averanno  i pagato  la  .pritna 
Terzeria , mangino  una  volta  pa? 
ne , e acqua  in  Refettorio , e re- 
citino i Sette  Salmi  , & non , pa- 
gheranno la  feconda  Terzeria  coL 
la  prima  ^ gli  .Abati  oltre  le  pene 
tartate-  dalle  Goffituzioni  , nano 


.rimolTi  da  quella  Radii  ^ e,  man- 
dati: in  altra  di  governo  inferio- 
re, e i Gamarlinggi.reftlno. privi 
dell’  Ufizio  ; E fia  obbligo  del  P. 
ilDepoQtario  dare  in  mota  a’  Su- 
jpèr jbri  ^quelli  i • che . non  avranno 
-pagato  . Torto  pena  della  privai 
izione.dell’Ufizro  da  incorrerfi  ipfb 
Tafto  > Adducendo  poi  gli  Aba- 
ti , e Camarlinghi  le.  ca\2è  ; per 
le  quali  nòn  Jhanno-  potuto  pa- 
gare ^ dal  P.  Generale,  e Viuta- 
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tori  fia  riconofciuta  tale  impo-^ 
tenzà  , e fecondo  la  troveranno , 
giudichino  fiano  , o non  fia- 
no  incorfi  nelle  fuddette  pene^. 
Da*  gravami  paflàti  neffuno  s’in- 
tenda alToluto , ma  ogni  anno  (e 
ne  paghi  qualche  parte  fino  al- 
r intero  pagamento  . Si  ordina 
fimilmente  fottò  le  medefime  pe- 
ne {bpraddette , che  gli.  Abati , e 
Priori  Titolari , che  faranno  refi- 
denza  ne’ loro’  Titoli  ,i  debbano 
portar  fèco  quella  fbmma  di  de- 
nari j che  gli  bifbgnerà  per  le  fpe- 
fe  de’ viaggi  loro  , del  cGapitolo, 
w.  e per  ogni  altra;  cofà , che  gli  fot 
fe  fiata  ordinata  da  Superiori,  ; 

‘ / J ••  r -À  , . 
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CAPITOLO  Vili. 


I t •’ 

Ve  Trelaù  , che  non  '^vengono  al 
Capitolo , 


Cdocchè  nel  tempo , che'fi 
celebra  il  Capitolo  ^ non.» 
nafta  confufione  ,ne’ Monafterj  ^ 
dove  rimangono  i Prelati , che 
non  vengono  a Capitolo  per  quaU 
che  legittima  .caufa  .ammefla^ 
approvata  dal  P.  Prefidehte  , c 
yifitàtòri,>  Ordiniamo  ,-chei  pre^ 
détti  Prelati  nel  tempo  del  Ca^» 
‘pitolo  come  Vicarj , ed  Economi, 
o pure  come  Amminiftratori  , e 
non  coinè  Abati,  c Prelati  abbia- 


no  la  inedefima  , o continuata 
autorità  ne’  loro  Monafterj  , così 
nello  fpirituale , come  nel  tempo- 
rale , c tengano  i loro  foliti  luo- 
ghi in  Capitolo,  Coro,  e Refet- 
torio, c in  ogni  altro  luogo  fino 
/ _ . a che 


Dioitized  ' 


a che  dal  nuovo  Abate  \ o Pre- 
lato non  farà  altrimenti  difpofto, 
o ordinato , ovvero  infino , che  i 
vecchi  Abati , o Prelati  fodero  di 
nuovo  eletti , o confermati , come 
erano  prima  ne  medefimi  Mona- 
fterj.  Ma  fe  alcuno  Abate , o Pre- 
lato mancade  di  venire  al  Capi- 
tolo fenza  il  confenfo  del  P.,Pre- 
fidente , e Vifitatori , che  non  a- 
vede  avuto  da  loro  la  licenza  ef- 


pre(ra,j.' Ordiniamo  , .che;  queflii 
tali  in  quel  giorno^,  icbe  gli  altri 
Abati , o Prelati  di  noftra  Con- 
gregazione.'fono:adbluti  dalle  di- 
gnità 5 autorità , e amrainiftrazio- 
ne  , s intendano  ancor  edi  adb- 
luti,  e depofti  così  in  fpiritaale, 
come  in  temporale , e quello , che 
poi  accaderà  dilporre , e ordina- 
re in  detti  Monafterj , vogliamo, 
che  immediatamente  s’aipetti  al 

Prio- 
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Prióre  , o Decano  , o altnri  De- 
putati . E fimilmente  i Prelati  Ti- 
tolari , che  per  legittima  caufa 
non  faceffero  refidenza  neToro 
Titoli  5 dopo  r Affoluzion  Capi- 
tolare degli  altri  Prelati , voglia- 
mo 5 che  ancor’  eflì  ritornino  a’ 
luoghi  della  lor  profeflTione  ne* 
Monaftcrj  Collegiati , ove  fi  tro- 
veranno. Ma  quelli  5 che  rileden- 
' do  ne  loro  verranno 

a Capitolo  f^za  licenza  , come 
di  fopra  , vogliamo  , che  fiano 
fottópoftt  a pena  arbitraria  del 
P.  Prefidente,  e Vifitatori. 

CAPITOLO  IX. 

cdcum  de  Vtjttaton  mn  «ve- 
ìj.jje  al  Capitolo . 

AFfinchè  le  colè  trovate  da* 
Vifitatori  nel  tempo  del- 
le Vifite  non  rimangano  incogni- 
te 
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;te  al  P."  Prefidentc  , e a*  Defini- 
tori , ordiniamo  , che  fe  alcuno 
de’  Vificatori  per  qualche  legirti- 
' ma  caufa  approvata  5 e ammeflà 
dal  Prendente  , e dall*  altro  Vi- 
fitatore  non  potefiè  venire  a Ca- 
pitolo , con  Tue  lettere  fignifichi 
a’  proprj  Prelati  lo  flato  di  quei 
Monafterj  , che  da  lui  faranno 
flati  .vifitati . 

i CAPITOLO  X. 

A chi  ì affetti  /*  Uf'^o  di  Corrven^ 
tuale . 

PErchè  col  mandare  i Con- 
ventuali’ al  Capitolo  fi  mol- 
tiplicano fenza  bifogno  alla  Re- 
.'j  digione  le  fpefe  , e in  detto  tem- 
po fi  privano  le  Chicle,  e i Mo- 
nafterj  di  Sacerdoti  , che  le  ufi- 
zino,  e gli  fervano,  e potendoli 
dall’altro  canto  fupplire  alle  loro 
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incumbènze  in  miglior  forma  , è 
fenza  difpendio.  Ordiniartip  per- 
tanto , che  da  qui  avanti  TUnzio 
di  Conventuale  s*afpetci  acquei 
'Padre  Vocale , che  in  Monaftero, 
toltone  il 'Prelato  ^ farà  il  mag- 
giore di  profefliìone  > é non  po- 
tendo quefto  venire  a Capitolo, 
-fubentri  in  fuo  luogo,  un  altro 
Vocale,  fe  vi  (ara  , e non  eflèn- 
dovi,'fi  lupplilca  per  il  Prelato, 
come  fi  dirà  nel  Capitolo  xii.  non 
intendendo  per  quefto  di  progiu- 
dicare air  elezione  de’  Scribi , che 
-vogliamo  , fecondo  il  (olito  pofi- 
(ano  farfi  in  qiialfilia  Monaftero, 
purché  in  elio  oltre  al  Superiore 
vi  ftanzino  almeno  fei  altri  Mo- 
naci profeffi. 


CA- 
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CAPITOLÒ  XI. 
Deir  Ufizio  del  Conventuale  w 

Z^/  ciò  che  debba  fare  quel  VocoIcj] 
che  ha  /’  UJi^i^io  di  Conn^erduale . 

ORdiniamo  dunque  , che 
quel  Vocale  il  quale  avrà 
r Ufizio  di'  Conventuale  , porti 
(èco  al  Capitolo  la  lettera  tefti- 
moniale  fcritta  per  mano  del  pri- 
mo profefib  , e figillata  col  pro-^ 
prio  figlilo  del  Monaftero  , ì’  U- 
nzio  Gel  quale  (ara  informare  il 
P.  Prefidente,  e Definitori  dello 
flato  del  Monaftero  , e governo 
così  fpirituale , come  temporale , 
come ‘fi  fia  portato  l’  Abate  co’ 
Monaci,  e quefti  col  loro  Prela- 
to, (è  ci  (bno  nati  fcandoli  perla 
parte  di  quello , o di  quefti , (e  fi 
debba  provveder  cofa  alcuna  a 
benefizio  di  quel  Monaftero,  p 

de* 
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Monaci  d’ efso  ; Ed  affine , che  il 
Definitorio ‘più  facile  , e ficura- 
m^nte  pofsa  efsere  informato,  e 
provvedere  a quanto  fa  di  bifb- 
gno , vogliamo  , che  il  Conven- 
tuale fia  tenuto , e obbligato , ol- 
tre 1’  impofizioni  , e ambafciate 
fattegli  portare , a prefèntar  fedel- 
mente al  Definitorio  le  lettere  di 
cialcun  Monaco  figillate  j e perciò 
ordiniamo,  che  cialcun  Monaco 
fia  tenuto  a fcrivere  una  lettera, 
dicendo  almeno  , non  gli  occor- 
re colà  alcuna  : E venendo  al  Ca- 
pitolo lènza  quefte  lettere,  abbia 
ripulla  dal  Prefidente  , c Vifita- 
tori , e fia  privo  di  voce  attiva  in 
quel  Capitolo  j fè  però  non  giu- 
ftificherà  al  Capitolo  , non  efier 
reftato  per  lui  di  portare  tutte  le 
dette  lettere  de*  Monaci  del  fuo 
, Convento ... 

CA. 
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CAPITOLO  XII. 


Co»je  s*  abbia  a procedere  , quando 
non  <vì  fia  alcun  Vocale , che  fa> 
da  r UJì^jo  di  Con<ventuale . 


M;  A fe  accadere , che  in  Mo- 
. naftero  non  vi  fia  alcun 
Vocale  y che  pofia  fare  da  Con- 
ventuale y o che  efsendovi , non_.  . 
pofsa  andare  a Capitolo  , in  tal 
cafo  il  Prelato  fia  obbligato  a por- 
tor*  egli  tutte  le  fuddette  lettere  ^ 
ovvero  non  venendo  a Capitolo 
le  mandi  per  il  Prelato  piti  vici- 
no , o per  il  più  comodo  Capi- 
tolare, per  il  quale  parimente  iìa 
tenuto  mandare  il  Bilancio  , e T 
altre  colè  neceflarie  da  portarli  a 
^pitolp,  come  di  fopra  fi  con- 
tiene nel  Capitolo  vili.  Dichia- 
rando , che  neftun  Prelato,  o Con- 
ventuale pofla  Ibflituire  alcuno , 

che 
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che  facaa  tal’Uhzio , (e  non  in-j 
quello,  come  s*, è detto,. 

CAPITOLO  ‘XIII. 

Forma  della  lettera  Tejlimomale. 

ReverendiflTime  Pater  ^ , vofque 
caeteri  RR.  PP.  - 
Poli  filialem  commendationé  &c. 

MIttimus  ad  RR.  PP.  ve. 

ftras  Dileftiflìmum  Corir 
fratrem  noflrum  D.  N.  fècuhìdu 
formam  noftrae  Gongregationis, 
cui  oramus  plenam , & indubita, 
tam  fiderò  in-his,  quse  fratrum, 
& Monaflerii  noftri  utili  tate  m_. 
cqncernunt  , adhibere  dignentur 
RR.  PP.  Veftrse,  quibus  nos  ipfos^ 
& Congregationisnollrg  univerfa- 
le  bonum  plurima  commédamus. 
Ex  Monaft.  N.  Die  An.  Dom. 
RR.  PP.  VV. 

Indigni  filii  Convehtus  5cc. 
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CAPITOLO  XIV. 

Della  forma  del  Capitolo  . 

L,  A terza  Domenica  dunque 
y dopo,  Pafqua  fi  faccia  com- 
merrìorazioné  dello  SpititoflTaiito 
nella  Meflia  , e dopo  V che  farà 
detto  il  Vefpfo , coadunatì  tutti 
i Capitolari  fecondo , che  s’è  det- 
to di  (opra  nel  Capitolò  y,.  nel 
luogo  deputato  . inginocchioni  a- 
vendo  prima  fatto  alquanto  d’o- 
razione mentale  a Dio  , il  Prefi- 
dente dirà  il  verfo  Salvos  fac  fer- 
vos  tubs.  ]^.  Deus  meus  &cc. 
Orario . A61:iones  noftras  quaefu^ 
mus  Domine  afpirando  praeveni, 
& adjuvando  prbfèquere , ut  cun- 
fla  noftra  orario  , & operatlo  a 
te  femper  incipiat,  ÒC  per  te  ca>  - 
pta  finiatur..  Per  Chrillum  Do- 
minum  nòftrum.  Amen.  Aniiph. 

'OChn-  • 

. \ 
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O Chrifti  miles  'Reverendc'^Bea- 
te  Joannes  ,.cujus  Sacrarium  vi- 
vens,  templumque  fuifti,  noftrg 
tc  caufae  Patronum  pófcimus  om- 
nes , ut  Dominum  nobis  facias 
mitem , placidumq?  Ora  prò 
nobis  &c.  Ut  digni  efficia- 
mur  &c.  Orario . Deus , qui  per 
noftrse  Redemptionisfalutiferum 
fìgnum  Beatum  Joannem  Gual- 
bertum  Confeflorem  tuum , atquc 
Abbatem , caeteris  prxftantius  de- 
corafti  praefta  qusefumus,  utque 
laudis  veneramur  Officio , sanfte 
Gonverlationis  imitemnr  exem- 
pio.  Per  Chriftum  Dominum_> 
noftrum . Amen  . Dopo  quefte 
Orazioni  fi  drizzino  , e ponganfi 
a fèdere  fecondo  i gradi  loro  > E 
benché  a tutti  s’ afpetti  , in  ogni 
tempo  moftrar  fegni  d’umiltà, 
fi  ammonifcano  5 dov^  quefto 

pria- 
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principalmente  efèguire  nel  tem- 
po del  Capitolo  > e non  folo  i 
Monaci,  ma  anche  i Prelati  mo- 
ftrino  lèmpre  con  parole  , é con 
getti  5 efler  preparati  ad  ogni  de- 
terminazione , che  farà  fatta  dal 
Capitolo.  E aggiunto  dal  P.  Pre- 
fidente , o da  chi  egli  avrà  giu- 
dicato a propofito , qualche  bre- 
ve ragionamento,  ed  efortazione 
conveniente  a tal  luogo  , e tem- 

fo  , faranno  per  ordine  di  Sua 
àternità  chiamati  ordinatamen- 
te quei  Vocali, che  faranno  VU- 
fizio  di  Conventuale  di  ciafehe- 
dun  Convento  , quali  prefènte- 
ranno  le  loro  lettere  teftimoniali 
nella  forma  detta  di  fbpra  nel 
Capitolo  xiii.  e così  dal  Prefiden- 
te , e dagli  altri  Vocali  faranno 
ammelTi  , o riprovati  dal  Capi- 
tolo , fecondo  , che  la  giuttizia 


richiederà . Dopo  gli  Abati , Ò 
a chi  toccherà , p^mno  h parte 
della  taflTa  per  le  fpele  del  Gipi- 
tolo  5 e ogni  altra  contribuzione, 
che  . Ila  fecondo  gli  ordini , e la 
confuetudine  di  noftia  Congre- 
gazione, o Statuti  del  Capitolo, 
o per  comandamento  , e ordme 
fatto  dal  P;  Prefidente , e Vifita- 
tori  per  comune  necefiìtà  della 
Congregazione  > e in  quello  tem- 
po  tutti  i Capitolari  tengano  .i 
luoghi  de’ loro  gradi,  e d^nità’, 
fino  a tanto  , che  fiano  anoluti , 
c fattagli  dal  P.  Prefidente  l’am-‘ 
monizione,  che  attendano* all’O- 
razione , fiano  licenziati  fino  alla 
Teguente  mattina . 
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CAPITOLO  XV. 

2)e/f  Jjfokt^me  de  Trelati . 

La  feconda  mattina  immedia- 
tamente Tegnente  coaduna- 
ti tutti  i fopranominati  del  Ca- 
pitolo con  quelli  del  Convento 
a buonora  in  Chiefà  dal  P.  Pre- 
fìdente , o da  chi  egli  avrà  com- 
meffo  5 fi  canti  la  Metta  dello  Spi- 
ritottanto  col  Credo  , acciocché 
Giefu  Crifto  Noftro  Signore  il 
quale  colla  potenza  , e volontà 
fua  riftaura  ogni  cofa  , fi  degni 
di  confèrvare  i cuori  di  tutti  quel- 
li del  Capitolo  mondi , e imma-? 
colati  da  ogni  fpirito  di  maligni- 
tà , e dirizzi  la  volontà  di  cialcu- 
no  ad  onore  di  S.  D.  M.  , e ac- 
crefcimentó  di  noftra  Religione: 
E finita  la  Metta , tutti  quelli  del 
Capitolo  a Tuono  della  campa- 

C nel- 
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nella  , com’  è coftume  , conven- 
gano nel  luogo  deputato , e fi  pro- 
ceda air  elezione  del  Prelìdento 
nella  forma , che  fi  dirà  fotto  nel 
Capitolo  xviii.  Dopo  la  quale  e- 
lezione  il  nuovo  Prefidente  nel 
primo  atto  Capitolare  , che  farà 
per  fare  , proceda  all’  Afioluzio- 
ne  de’  Prelati  nella  forma  fèguen- 
te.  Radunati  a fuono  di  cam- 
panello nel  folito  luogo  quelli  del 
Capitolo , e poftifi  a fèdere , il  P, 
Prefidente  parli  in  tal  guifa.  — 
Fratelli  diletti flimi  , egli  è venu- 
to 5 fecondo  l’antica , e fanta  con- 
fuetudine , e come  detta  il  noftro 
Indulto  5 il  tempo  del  Capitolo 
di  noftra  Congregazione,  nel  qua- 
le tutti  i Benefizj , Ufizj , Dignità 
e Prelature  debbano  vacare.  E 
però  Jo  N.  Abate  ec.  e Prefiden- 
te di  tutta  quella  noilra  Congre- 


r 


gazione  dedicata , e confecrata  ad 
onore  della  gloriofà  , e fempre-^ 
Vergine  Maria, e del  noftro  Pa- 
dre S.  Gio.  Gualberto  5 per  auto- 
rità Apoftolica  5 e de’  noftri  Pri- 
vilegi da  ora  vi  pronunzio , e di- 
chiaro con  ogni  altro  di  noftra-. 
Congregazione  eflére  affoluti  da 
ogni  Benefìzio , Ufizio , c Digni- 
tà , ed  Amminiftrazione . E fatta 
in  tal  guifa  la  detta  Afloluzione, 
tutti  col  capo  (coperto  , c inchi- 
nato per  fegno  d’ umiltà  ritorne-’ 
ranno  al  luogo  della  loro  Profef- 
fionè  5 che  dovranno  tenere  fin-' 
tanto,  che  non  fi  pubblicherà  la“ 
lóro  riaffunzione  a'ie  Dignità,  e 
Gradi  , che  dal.  Definitorio  gli 
verranno  conferiti . 
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CAPITOLO  XVI. 

Delli  Stati  y e Gradi  di  nojlraj^ 
Congregandone  . 


E Da  confiderare , che  gli  Sta- 
ti , e Gradi  de’  Monaci  del- 
la noftra  Congregazione  fi  ridu- 
cono a otto  * Nel  primo  fono  i 
Novizj  non  Profefii  in  età  com- 
pita d’anni  15.  Nel  fecondo  i 
Monaci  Profeifi  non  Sacerdoti 
d’anni  17.  Nel  terzo  i Sacerdo- 
ti Profefli  fenza  altro  grado  d’an- 
ni  25.  Nel  quarto  i Priori Clau- 
ftrali , Lettori  de’  Monaci , Mae- 
ftri  de  Novizj Segretario  del  Ge- 
nerale , Camarlinghi , e Scribi  di 
anni  28.  Nel  quinto  gli  Abati 
Titolari,  Priori  Abaziali  , Priori 
Titolari  , il  Decano  di  Vallom- 
brofa  , il  Maeftro  di  Pafiìgnano, 
il  Procurator  Generale  di  Firen- 


^ ' ••  • • • ^ . 
ze  j e tutti  quelli  , die  dopo  il 

Sacerdozio  deputati  dal  Defini- 
torio in  Capitolo  5 o dal  Genera- 
le, e Vifitatori  fra  Anno,  avran- 
no letto  quattr*  anni  continui , o 
intercetti  negli  Studj  formati  di 
noftra  Congregazione  , i quali 
Studj  formati , s intendono  efièr 
quelli , dove  continuamente  fuo- 
ri delle  vacanze  ordinarie  fi  leg- 
ge Ariftótile  infieme  colla  Teo- 
logia, e vi  fi  disputa, d'anni  31. 
Nel  lefto  fono  gli  Abati  Colle- 
giati , e il  Procurator  Generale-» 
di  Roma  d’anni' 34.  Nel  fettU 
mo  i due  Vifitatori  principali  , e 
il  Vicariò  Generale  , purché  ab^ 
Siano  vifitato  tutta , o parte  del- 
la Congregazione  d’anni  37.  Nel- 
l’ottavo il  Prefidente,  o Abate-» 
Generale  d’  anni  3 8'.  Dichiaran- 
do, che  tanto  nel  ptefente  Gapi- 
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tolo  , comè  negli  altri  , dove  (i 
fa  menzione  d’ anni  , bafta  , che 
fiano  toccati , fe  non  v è efprefla 
dichiarazione  ,.o  manifefta  con- 
feguenza , eh*  abbiano  da  effere-j 
anni  compiti  . 


CAPITOLO  XVII. 

T>el  modo  d'  afeendere  per  i fuddetti 
Gradì . ' ‘ 

O Rdiniamo  dunque , per  dar 
principio  a un  ben  dilpo- 
fto  governo , che  nefllin  Monaco 
polis  afeendere  daminore  a mag- 
gior. Grado  , o Dignità  a ,cafó, 
lenza  ordine  , ,e  ragione,  e.  con.* 
pregiudizio  de’  più  < degni  , ,ante- 
riori,  e benemeriti  della  Religio- 
ne. Per  ottener  tutto  quello  ,Ta 
d’  uopo  il  porli  avanti  gli  occhi, 
e più  nel  cuore  quanto  difpone. 
Papa  Clemente  Vili.  neTuoi  De- 
* ere- 
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creti  prò  Reformatione  Regula^ 
rium  al  nu.  3 5.  3 e 3 7.  Si  guar- 
di ognuno  5 dice  egli , dall’  anda- 
re in  traccia  di  guadagnar  Voti 

0 per  fe , o per  altri  ne’  Capitoli 
Generali , o nelle  Diete  5 perchè 

1 trafgreffori , oltre  le  pene , e cen- 
fure  mlminate  , e tuttavia  perfi- 
flenti  nel  fuo  vigore  contro  fimi- 
li  ambiziofi  , vogliamo  , che  in- 
corrano in  pena,  di  privazione.^ 
de’ loro  Ufiz;  iplb  faélo,  e’  fiano 
a tutti  gli  altri  refi  inabili  per  l’av- 
venire , nè  poflano  efferne  dilpen- 
fati , che  dal  Papa  , oltre  altre-^ 
pene , giufta  la  qualità  delle  col- 
pe, con  eftendere  tutte  le  penè-» 
fuddette  anche  a’complici , e con- 
fapevoli  , che  non  rivelano  i de- 
linquenti . Nell’  elezione  dunque 
di  tutti  gli  Ufiziali  , e Superiori 
fi  oflfervi  la  forma  preferitta  dal 

' . . C 4 Sac. 
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Sac.  Concilio  di  Trento,  e dalle 

Coftituzioni  deir  Ordine  , e giu- 
rino gli  Elettori  d’eleggere  in  co- 
fcienza  i migliori , e piiì  abili , e 
perciò  prima  di  venire  all’elezio- 
ne fi  leggano  le  Coftituzioni , ove 
trattano  de’  requifiti  , e qualità 
degli  eligendi  >.e  quelli  in  (pecie 
fi  eleggano  agli  Ufizj  , Gradi , e 
Prelature , che  vogliono  , o pofi. 
fono  oftervare  le  ColEtuzioni , e 
Regole  deir  Ordine  , e in  parti- 
colare quelle,  che  appartengono 
al  Coro , e alla  vita  comune.  Nel 
Capitolo  Generale  s’eleggano  tre 
Padri  almeno  gravi , e dotti  per 
Efaminatori  de’  Lettori  pubblici , 
de’  Predicatori , Confeftori , e Or- 
dinandi i non  (blo  in  ordine  alla 
dottrina , ma  anche  in  quanto  a* 
coftumi  fiano  quefti  diligente- 
mente efaminati:  Circa  chefi  ot 

fer- 
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Cervi  il  Decreto  della  Congrega-^ 
xionc  degl*  Interpetn  del  Sacro* 
Concilio  di  Trento  fatto  a tal  * 
propofito . ' • ' ' 

Vogliamo  perciò  5 che  neflunò 
poflà  afeendere  al  grado  del  Pre- 
Sdentato  , fe  prima  non  farà  fla- 
to nel  grado  di  Vifitatore  prin-i 
cipale , ovvero  Vicario  Generale 
della  Congregazione  ^comc  di  fo- 
pra  fi  dice  nel  Capitolo  iii.  tal- 
mente però , che  ciafeun  di  que- 
fti  abbia  una  volta  vifitata  la^ 
Congregazione  di  Vallombrofa,» 
tutta  , o la  maggior  parte . Che 
nefluno  poffa  elier  Vifitatore,  fe 
prima  non  farà  flato  £ùmi  due^ 
Abate  Collegiato  : Ordinando  di 
più , che  1 Vifitatori  non  durino 
più  di  due  'anni , nè  gli  Abati 
Collegiati  più  di  quattr'anni  nel- 
la inedefima  Abazia  , ma  quelli 

C 5 deb- 


Digitized  by  Google 


5*  . . 

debbano  vacare^finito  il  loro  bien- 
nio , per  altri  due  anni , e quefti 
per  altri  quattro  : nè  portano  gli 
uni , e gli  altri  effer  confermati, 
(è  non  per  Brevè  di  Sua  Santità.' 
Che  nertuno  porta  elsere  eletto 
Abate  Collegiato  , (e  prima  non 
(ara  flato  nel  quinto  Grado  anni 
tre  continui , o intercetti.  Dichia-- 
rando,  che  , attefochè  nel  quin- 
to Grado  fono  fei  forte  di  perfo- 
ne  , cioè  Abati  Titolari , Priori 
Abamlij  Priori  Titolari  , Deca- 
no di  Vallombrofà , Procurator 
Generale  di  Eirenze,e  Lettori  di 
Studj  formati  , bafti  efsere, flati 
tre  anni  continui,  o intercetti  in 
una  5 o più  di  dette  Dignità , 
Ufizj  per  potere  aflendere  al  fe^ 
fto  Grado  di  Abate  ^llegiato* 
quanto  alla  precedenza , fi  di-? 
chiara  fimilmente.  che  il  Procu-» 

ré  ' / 


rator  Generale  ai  Firenzé,  e i Mae- 
ftri  degli  Studj  formati  preceda- 
no tutti  quelli  5 che  Ibn  pofti  nel 
quarto  Grado , e fiano  gli  ultimi 
pofti  nel  quinto.  Che  nefsuno 
pofsa  efsere  eletto  Abate  Titola- 
re , Priore  Abaziale , Prior  Tito- 
lare, Decano  di  Vallombro(à,o 
Procurator  di  Firenze  , fè  prima, 
non  farà  ftato  tre  anni  Prior  Clau- 
ftrale , Maeftro  de’Monaci , o de** 
Novizj , Camarlingo , o Scriba  , 
ò veramente  tre  anni  continui , o. 
intercetti  fra  tutti  i detti  Ufizj: 
Dichiarando  , che  quefto  tale-» 
quanto  all’  Ufizio.di  Prior  Clau- 
ftrale  , Maeftro  , o Camarlingo 
debba  efier’  eletto  o dal  Capito- 
lo , o dab  Generale  , e Vifitatori 
fra  anno  , di  che  ne  apparifca»# 

1*  elezione  agli  atti  capitolari , pi- 
gliando però  configlio  fempro,  > 

C 6 quan- 
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quando  fi  pofsa  far  comodamen-^ 
te , dal  proprio  Prelato  dell*  ele- 
zione , che  s*  avrà  da  fare  de  tre 
fuddetti , o altri  Ufiziali  > di  eia- 
fcun  Monaftero  , acciocché  la_* 
detta  elezione  di  Ufiziali  fi  faccia 
con  maggior  fodisfazione  , che-» 
fia  poflìbile , de* Prelati  di  ciafeun 
Monaftero , non  intendendoli  pe- 
rò per  quello  di  progiudicar  pù- 
to  alla  debita , e folita  libertà  de<» 
gli  Elettori . Vogliamo  ancora-», 
^e  nefsuno  polsa  efter*  eletto,  in 
Camarlingo  , £c  prima  non  farà 
flato  almeno  un  anno  Scriba  , c 
chi  riminzicrà  , e non  accetterà , 
non  efiendo  innanzi  pafiato  per 
tale  Ufizio  5 non  pòfsa.alcendere 
ad  alcuno  altro  Grado  della  fca- 
la I quali  però  Camarlinghi , o 
Scribi , febbene  verranno  a pre» 
cedere  di  grado , debbano  nondi- 
me- 
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meno  tenere  il 'luogo  della  loro 
profiflìone . Però  vogliamo , che 
i Maeftri  de*  Monaci , e de’  No- 
vizj  precedano  detti  Camarlinghi, 
e Scribi , benché  maggiori  di  Pro-; 
feffione , conforme  il  Decreto  del-» 
r Eminentils.  Altieri  già  noftro 
Protettore  de*  jo.  Giugno  16^90. 
Che  nefiuno  polk  efser  Priore-» 
Clauftrale , Maeftro  , Camarlin-> 
go , o Scriba , fe  prima  non  iarà 
Itato  Sacerdote  anni  tre  compiti: 
E dato , che  fofse  eletto  alcuno 
al  Magiftero  avanti  quello  tem- 
po , il  che  fi  concede  poterli  fare 
dal  Capitolo , e fra  anno  dal  Pre- 
fidente, e Vifitatori,  non  pofia-# 
però  detto  Maeftro  afeendere  al 
Grado  fuperiore  , fe  non  dopo  , 
che  farà  llato  Sacerdote  anni  tre, 
come  di  fopra , perchè  da  tal 
dilpenfazione  :non  s*  acquifta  il 

Gra- 
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Grado , ma  l’ Ufizio  folo . Non 
pofia  afcendere  al  quarto  Grado 
chi  non  farà  flato  ammefso  con 
previo  efame  alle  ConfefTioni  da' 
qualche  Ordinario  : E al  feflo 
non  afcendano  quelli , che  alme- 
no non  faranno  verfati  nella  Teo- 
, logia  Morale  , e .non  fanno  pro- 
porre, o infegnare  la  parola  d’id- 
dio : E i Maeflri , e Lettori , qua- 
li attualmente  non  leggono,  non 
godono  alcun  privilegio  del  Gra- 
do loro . Nè  pofsa  eftere  alcun». 
Sacerdote , fe  prima  non  farà  fla- 
to Profefsoàni  otto  compiti  j rifèr- 
vando  nondimeno  fopra  di  ciò  il 
poter  difpenfàre  al  Capitolo, 
fra  anno  al  Generale, e Vifitato-* 
ri , purché  in  qualfivoglia  difpen- 
fa  , Q dichiarazione  non  fi  con- 
travvenga al  tempo  prefifso  dal 
Sac.  Concilio  di  Trento.  Nè  pofi 
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fa' efser  Profefso  alcun  Novizia 
innanzi  a fèdici  anni  compiti , e 
fc  prima  non  avrà  compito  lan^ 
no  della  probazione.  Avverten- 
do , che  quelli , che  verranno  al- 
la Religione  efiendo  Sacerdoti, 
non  pofsano  efser  meflì  nel  quar- 
to Grado  , fe  non  anni  otto  do- 
po la  loro  Profeflìone  nella  no- 
ftra  Congregazione  , rifervando 
nondimeno  la  difpenfa  di  quefti. 
tali  al  Capitolo  Generale, o fra-# 
anno  al  Prefidente,  e Vifitatori, 
quali  gli  pofsano  concedere  gli 
Ufizj  pofti  nel  fopraddetto  quar- 
to Grado , ma  non  vogliamo  già- 
che  pofsano  afcendere  al  Grado,  > 
quinto  , fe  fìon  dopo  che  faran- 
no flati  nel  quarto  Grado  anni 
tre  compiti . Dichiarando , che 
le  fuddette  Ordinazioni , e pro- 
grefio  da  Grado  minore  a mig- 
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giore  s intenda  per  quelK  , che 
hno  al  dì  d’oggi  fono  ftati lènza 
Prelatura , o Unzio  > ma  che  quel- 
li 5 che  per  il*  pafsato  fono  flati  in 
qualfivoglia  Grado , pofsano  im- 
mediatamente efsere  riafsuntl  al 
medefimo  5 purché  non  fiano  fla- 
ti depofti  per  loro  proprj  mani- 
fefli  demeriti  , nel  qual  calo  fi 
averà  da  o&rvar  quello , che  fi 
contiene  nel  Capitolo  xxviii.  Di- 
chiarando in  oltre, chele foprad- 
dette  Ordinazioni  fatte  nel  pre- 
Icnte  Capitolo  non  abbiano  luo-, 
go  nel  Monaflero  nuovo  di  San 
Gio.  Gualberto  di  Valle— bene- 
detta , ma  che  in  elfo  il  Priore, 
Camarlingo  , e Maeflro  de’  No- 
vizj  5 e ogni  altro  Ufiziale  s*  eleg- 
gano dall’  Abate  di  detto  Mona- 
ftero  ad  biennium , con  facoltà 
al  medefimo  Abate  di  poterli  co-. 

fer- 
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fermare  per  un'  altro  biennio  al 
più  3 e che  in  detto  Monaftero  fi 
oflervi  in  tutto , e per  tutto  il  Bre- 
ve della  sa.  me.  d’Innocenzio  XII. 
per  la  fondazione  di  eflb , e vi  fi 
pratichi  fèmpre  con  feddtà , ed 
efattezza  la  Regola  di  S.  Bene- 
détto , e le  prefenti  Coftituzioni 
v’  abbiano  luogo  folamente  in_* 
quello  , che  non  s’  oppone  alla_* 
medefima  Santa  Regola, e alla.^ 
dilpofizione  di  detto  Breve  , 
non  altrimenti . 


CAPITOLO  XVIII. 

Dell*  Eledone  del  T rendente  . " 


IL  P.  Prefidente  fi  eleggerà  da 
tutti  i Monaci  Capitolari  nel- 
la fottofcritta  forma  , cioè  il  lu- 
nedì proflìmo  (eguente  al  princi- 
pio del  Capitolo  , convocati 
tutti  i Padri  Capitokri  nel  luogo 

de- 
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deputato  , il  P.  Prefidente  pro- 
ponga a un  per  uno  tutti  quei 
Monaci , ancorché  fofTero  afienti, 
che  poffono  effere  eletti  in  Prefi- 
dente 5 cioè  tutti  quelli , che  fi 
troveranno  effere  allora , o faran- 
no flati  per  l’ addietro  Vifitatori 
principali , o Vicarj  Generali  del- 
la noflra  Congregazione  nel  mo- 
do efpreflo  nel  Capitolo  xvii. 
fecondo  il  modo  d’eleggere  il  Ge- 
nerale per  Schedole  da  noi  con.^ 
Indulto  Apoftolico  da  molti  anni 
in  qua  nuovamente  praticato  fèn- 
z’  ombra  d’ inganno , o difetto  ve- 
runo, e da  ofiervarfi  per  Tavve- 
nire . In  primo  luogo  fi  venga_> 
all’  elezione  di  due  Scrutinatori , 
quali  infieme  col  Generale , e due 
Vifitatori  far  debbano  lo  fcrutinio 
fopra  il  partito  dell’  elezione  del 
nuovo  Abate  Generale  : fi  eleg- 

ga^ 
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gano  queftì  dalla  maggior  parte 
del  Capitolo  per  fave  nere  dal 
numero  de’  Vocali  quivi  prefen- 
ti.  In  fecondo  luogo  fiano  già 
fcrittijO  flampati  i nomide’Pre- 
lati  capaci  di  effer  Generali  , fe- 
condo il  metodo  della  preceden- 
te Coftituzione, nella  fommità  del- 
la Schedola  , che  fia  lunga  poco 
meno  d’un  palmo , e alta  un  fol- 
do  : fi  ftampi , o fi  feriva  per  lo 
lungo  il  nome  deH’eligendo , con 
lafciare  di  qua,  e di  là  per  la  lun- 
ghezza il  margine  eguale  : fi  pie- 
ghi detta  Schedola  per  lo  lungo 
in  terzo  , talmentechè,  il  nomc_> 


ftampato  neU’qftremitàreftichiu- 
fb  nella  piegatura  di  mezzo  del- 
la Schedola.  Così  piegate  fi  met- 
tono feparatamentè  ^ in  tanti  pic- 
coli piatti  [quanti  fono  i'  Candi- 
dati nominati  .Qeneralato , e fi  . 


pon- 
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pongono  in'ciafcitno  di  detti  tan- 
te Schedole  coirifteflo  nome  qua- 
ti  faranno  i Vocali , che  attual- 
mente concorrono  all’  elezione  . 
Difpofte  in  tal  guila  le  Schedole, 
e i piatti  {òpra  la  tavola  a tutti 
vifibile,  fi  accoftino  i Vocali  per 
ordine  ciafcun  chiamato , e pi- 
glino da  ciafchedun  piatto , o (òt- 
tocoppa  una  Schedola  piegata^r 
come  {òpra , e {èparatolì  ciafcuno 
dagli  altri  fuori  della  ftanza  del 
Capitolo  , {belga  quella  Schedo- 
la 5 ove  è defcricto  il  nome  di  chi 
le  piace  eleggere  per  Abate*  Ge- 
nerale ; e colla  mano  {òllevataJ 
avanti  il  petto  per  ordine  di  pro- 
feflione  ognuno  riporti  la  dettai 
Schedola  in  mano  dell’ Abate  Ge- 
nerale 5 o di  chiunque  altro  a no- 
me deir^  Emin^tils.  Protettore 
doveffe  prefedere  al  Capitolo , il 

q[ua- 
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quale  infieme  col  P.  Generale,  < 
V ifitatori  trovandola  ocularmen^ 
te  intera  , e canonica  la  ponga-# 
dentro  una  boria  da  Calice,  in.^  - 
cui  fcuotendo  detta  boria , li  po& 
fa,  framifchiare  coll*  altre , acd^ 
aon  fi  polla  diftinguere  da  quel- 
le , nè  in  qual  parte  Ila  colloca- 
ta. Detto  poi  Extra  omnes,dal- 
r Abate  Generale  , Vifitatori , e 
Scrutatori  lì  cavino  dalla  borfa-* 
le  Schedole  , li  contino , fi  fpie- 
ghino  ad  una  ad  una , ed  imme- 
diatamente fi  legano , e fattane- 
la  ripartizione  li  pubblichi  eletto 
per  Abate  Generale  quello  , che 
ha  più  voti,  ed  in  cafo  d’eguali- 
tà de’  medefimi  Ila  Generale  chi 
è maggiore  di  profelTione . Se  nel- 
la revilione  de’ Suffragi  fi  trovai^' 
fe  qualche^Schedola  duplicatau. , 
ambigua  , o fenza  nome  , ella  fi, 

ri- 
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‘rigetti  come  di  niun  valore  , né- 
ri confideri  a favor  di  veruno , , 

come  fé  chi  la  diede  non  abbia^ 
intefo'  d*  elegger  con  effa  alcuno, 
rimanendo  lerma  reiezione  in_^ 
quello , nel  quale  ^ come  fopra , • 
Ibn  concorri  più  Voti.  Portato 
il  fuoco  , ri  abbrucino  pubblica- 
mente tutte  le  Schedole  , che  a 
ciafcun  Vocale  fon  rimafte  in^ 
mano  oltre  l’ eribita  per  la  fud- 
detta  elezione  > e allora  Y Abate 
Generale  ' vacante  dall’  Ufizio  a 
nome  di  tutto  il  Capitolo  con-, 
parole  di  numero  ringoiare  alla 
prelènza  di  tutti  proclami , ed  e- 
legga  il  futuro  Generale  : e le  que- 
fto  è flato  eletto  a voti  pieni  , e 
tutti  favorevoli , oltre  al  voto  da 
e(To  mederimo  ad  altri  eribito , 
proclami  reietto  , e dica  : EgoN.'  , 
in  nomine  meo  ^ òc  orpnium  eie-  • j 

fto-  I 


r--- 


71 

ftorum  eligo , Se  denuncio  N.  ef- 
fe Abbatem  Generalem  Ordinis 
noftrì  Vallifumbrofe . Ma  fe  i 
voti  faranno  flati  diferepanti  di-, 
ca.  Ego  N.  nomine  meo , & a- 
liorum  5 qui  mecum  confentiunt 
in  eleclione  , Se  nominatione  eli-  • 
go  5 Se  denuncio  N.  effe  Abba- 
tem Generalem  Ordinis  noflri 
V allirumbrofie  j ed  a queflo , raf 
fegnato  che  fia  V Abito  prelati- 
zio, la  Berretta , il  libro  delle  Co- 
flituzioni  5 il  Sigillo  , e la  Gruc- 
cia , e fatta  dal  medefimo  la  pro- 
feffione  della  fede,  fi  canti  l’Inno 
Te  Deum , andando  tutti  in  Chic- 
fa  a render  grazie  a Dio  , dove 
da  ciafeuno  le  fia  dato  obbedien- 
za , e finito  il  quadriennio  del  Tuo 
Ufizio  faccia  da  effo  vacanza  al- 
meno anni  cinque  compiti , E:1 
in  evento,  che  tale  eletto  Prefi- 
' den- 
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deJte  foffe  a(fente , o noti  fi  po- 
teffe  comodamente  afpettare  m 
fua  venuta  nel  Capitolo , i Padri 
eleggano  per  Vicario  uno  di  queir 
li  y che  poflono  eflère  eletti  ir^ 
Prefidente , il  quale  fpedifca , dia 
eli  ordini  opportuni , e termini 
il  Capitolo  colla  medefima  auto- 
rità , che  averebbe  il  Prefidente, 
fe  vi  fofle  prefente . 

CAPITOLO  XIX. 

' T>eir  Elezione  de  definitori. 


E Letto  il  Prefidente,  fi  proce- 
da air  elezione  degli  otto 
Definitori  nel  modo  infrafcriuo, 
cioè  3 convocati  tutt’i  Monaci  Ca- 
pitolari, come  fopra  , il  1-  1 te- 
ndente proponga  l’ eligendo  per 
' primo  Definitorc  uno  di  quel  i 

- capaci  di  tal  carica,  cioè  di 

li , che  faranno  almeno  nel  deci- 


•«# 

moquarto  anno  della  fua'  profeC-: 
(Ione  , ed  affentato  il  Propofto," 
tutto  il  corpo  del  Capitolo  Io. 
ballotti  per  fave , e lupini  confor- 
me r ordinario  , c ritrovandofi 
dal  P.  Prefidente  con  gli  altri 
quattro  revilbri  deputati  paflato 
per  più  della  metà  di  detti  voti, 
jl  medefimo  Prefidente  ne  pro- 
ponga un’  altro  in  luogo  fuo  , e 
così  fi  proceda  di  mano  in  mano 
fino  renino  eletti  otto  Definitori. 


CAPITOLO  XX. 

T>eir  autorità  del  Trejtdente  , 
T>efimtori  . 

ORdiniamo  parimente  feco- 
do  r antica  , e laudabile 
confuetudine  di  noftra  Congre- 
gazione, che  il  Prefidente, dura- 
te r Ufizio  fuo  fia  Tempre  per  il 
nono  Definitore  capo  del  Capi- 

D to- 
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tofo,  e Definitorio  fenza  eflèr  bal- 
lottato, il  quale  con  griftelli  De- 
finitori abbia  intiera  autorità  di 
eleggere  tutti  i Prelati , e Ufizia- 
li  di  noftra  Congregazione,  cioè 
1 Vifitatori , Abati  Collegiati , e ‘ 
Titolari , Priori  Abaziali , Tito- 
lari , e Clauftrali , Decano  di  Val- 
lombrofa , Vicario  di  Lombardia, 
Depofitario  , Procurator  Gene- 
rale della  Corte  di  Roma  , e di 
Firenze , Lettore  di  Monaci , Mae-  ‘ 
Rri  di  Movizj , Camarlinghi,  e 
finalmente  quelli , che  s avranno  ■ 
a porre  pérMiniftri  in  qualunque 
luogo , fervando  però  quello , che 
fi  è detto  di  fopra  nel  Capitolo 
xvii.  intorno  all’  elezione  de’  Mi- 
niftrijC  Ufìziali  col  configlio  del 
proprio  Prelato  di  ciafcun  Mo^ 
nafterO)  averà  fimilmente  auto- 
rità di  ordinare  tutte  quelle  cofe, 

che 


che  ionb  neceflarie  al  buon  go- 
verno della  Congregazione- , tal- 
mentechè  per  1*  avvenire  abbia 
facoltà  di  tutto  quello  , che  per 
il  paflàto  ha  potuto  fare  dejure^ 
o confuetudine  , che  non  fia  pe- 
rò contraria  alle  prelènti  Cofti- 
tuzioni  y Vogliamo  nondimeno 
fecondo  V antica , e laudabil  con- 
fuetudine  de*tetnpi  andati  , che 
il  P.  Prefidente  folo  abbia  facoltà 
di  metter  ConfefiTori , c Governa- 
tori a*  Monafterj  delle  Monache 
del  noftro  Ordine,  vifitargli,  e* 
fare  ogni  altra  cola  che  giudiche- 
rà efpediente  per  fervizio  d’  Id- 
dio , e làlute  dell’ anime  loro  : i' 
quali  Governatori  , perchè  lono 
totalmente  occupati  in  fervizio 
delle  Monache,  non  vogliamo  che 
diano  gravezza  alcuna  alla  Con- 
gregazione tanto  nel  veftito , co-  ' 

D 2 me 
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me  in  ogni  altra  'cofa  neceffaria 
alle^  perfbne  rioro , ma  ch^  procu- 
rino di  elTcr  Iby venuti  da’Mona- 
fìerj  5 al  feryi^io  de’  quali,  fono 
deftinati.  • , , 


CAPITOLO  XXL' 

2)/  coloro  ^ che  rtuelano  }è' cofe  tri^ 

' ■ , -,  . definitòrio  . ‘ 

- ■ u \ : : c .x:.  . , . < ^ 

Cciocchè,  tuf-te  Je  oofè  fi 

facciano'  col  timor  d’ Id- 
dio 5 e fenza  pceafìone- di  diilur-, 
bo , ordiniamo  , che  nefliino  de’  • 
Definitori , o altri  che  per  alcu- 
na cagione  fonTero  chiamati,  in-^' 
Definitorio  ,ardifcano  di  rivelare 
quelle  colè  , che  fi  trattano  nel 
Capitolo  in  qualfivoglia  modo, 
che  r avefièro  udite , infino  a tan- 
to , che  il  Capitolo  non  farà  affo- 
luto  e ne  ancor  di  poi  per  alcun 
tempo , fe  non  .in  cali  molto  ne- , 

cef- 
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ceffarj , e feqza  rfcandolo  alcuno  : 
e chi  contraffarà  in  tal  modo, 
che  per  tal  rivelazione  ne  nafca, 
o ne  poteflè  nàfèere  fcandolo  in- 
nanzi alla  fine  degli  atti  Capito- 
•lari,  quel  > talò , che  averà  rivelà- 
• to , o fia  Definitore , o altra  per- 
dona, mangi  parie  , ed  a<ì:qua  in-* 
^ terra  una  volta  in  detto  • tempo 
del  Capitolo,' e fe  fcoprifle  dopo 
•il  Capitolo,  faccia  quella* medcfi- 
-ma  penitenza  neh  pfpflinào  fè- 
Càpitolo>5  e noli'  venendo 
a Capitolo,' le  fia  ifiijJofta  da*D'e- 
finitori  - là  penitenza  di  mangiar 
pane  ^ ed  acqua  tre -Volte  pubbli- 
camente  nel  ’ filo  Ivfoaaftero . ‘ - ' 
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CAPITOLO  • XXII. 

'Deir  Ele^iotie  dsllo  Scriba  del 
Capitolo . 


E Letto  ili  Vicario  del  Mona- 
ftero  , il  P.  Prefidente., •. e i 
. Definitori  eleggano  'uno*  de’ pre- 
detti Definitori  per  Scriba  del 
Capitolo , il  quale  abbia  cura  di 
fcrivere  tutti  gli  atti  Capitolari , 
ed  ogni  altra' cola , :che  fi  tratte- 
rà nel  Capitolo- degna, di  rnènio- 
<ria  , noterà  ancotà  tutte  le  petU 
.zionl  che  fi,  .faranno  da  dlvérfi , 
leggerà. parimente  in  prefenza del 
P.  ÌPrefidente  j e Definitori  tutte 
le  lettere  ,;dbe.larahrio  prclèntate 
al  Capitolo,  noterà  tutte  le  cole 
trovate  per  relazione  da’  Vifita- 
tori , Abati , o altri , le  quali  a«. 
fuo  luogo , e tempo  proporrà  ac- 
ciocché fiano  efàminate , e difcuC* 
t V fe:  • 
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per  il  Definitorio  , noterà  fe  fi 
hanno  da  far  lettere  graziofè  per 
i Benefattori  della  Congregazio- 
ne . Rifponda  alle  lettere  (eritte 
al  Definitorio  fecondo  gli  ordini, 
che  le  faranno  dati , e faccia  ogni 
altra  cofà  conveniente  al.  fuo  ufi- 


zio  , ed  occorrenze  intorno  agli 
atti  Capitolari . 


CAPITOLO  xxnr. 

T^el  Vicario^  o njero  Tmre  del  Chtojiro, 

RdiniamOj'che  fecondo  la 
Vj>/.  laudabile , e antica  confue- 
tudine  della  nòttrk  Congrega- 
zione il  P.  Prefidente  , e i Defi- 
nitori eleggano  uno.  de’Capitola- 
ri  per  Vicario,  o Priore  delMo- 
naltero , dove  fi  celebrav  il  Capi- 
tolo , per  voti  fegreti  ^ quale  così 
eletto  averà  .cura  di  tutti  i Padri 

D 4 così 
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Vocali,  come  noti  Vocali,  con- 
cederà licanze'  J)articolari  , averi 
cura  del  (ìlenziò , degli  Ufìzj’ Di- 
vini , e di  tutte  l’ altre  cofè  Re* 
golari  più , ò meno  fecondo  che 
. dal ' P.  • Preiìdènte , e Definitori  le 
..farà  cornmeflò,  àccioccliè  elTi  non 
•abbiano' ad  eflere  inquietati,  nè 
'occupati  in  altre  cure , che  negli 
atti  Capitolari,  e quello  Priore-^ 
tenga  il 

finitori . 

* • * 

. CAPITOLO  XXIV. 

Degli  Auditori  delle  Caufe . 

Acciocché  il  P.  Prefidente, 
e Definitori , acquali  s’ ap- 
partiene la  cura  de*  Monafter; , e 
la  riformazione  univerfàk  di  tut- 
ta là  Congregazione , non  fiano 
moleftati  dalla  cura  delle  cole 
-temporali , e tumulti  delle  caufe 

or- 


prinw  luogo  dopo  i De- 
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-ordìniàèfla,‘  chfc'  fècondò  rkntica 
confuetudine  elevano,  quattro 
Auditori  defle  caule  da’  fratelli 
Capitolari  V efce;  fiàno,  perfine 
peite^e  difirete  /qxiali^intehdano 
ininutamente''  ip  * che  fliata  fi  ri- 
^róvinbi  tutti:  i Mbnafterj  rièlle  cd-. 
fe  temporali  j e veggano  i Bilan- 
ci , fipra  i quali  a fua.  ora  y c 
tempo  ne  informeranno  il  P.  Pro- 
-fidente,  e Definitòri],  *e  gli  co», 
fogneranno  poi  a’ Padri^  Vifitàto^ 
ri , quali  gli  portino  foco  al  fona- 
pó  delia.vifita,  e ne  diano  copia 
ancora  a’nuovi  Prelati  *:  de  Mona- 
-fterj , acciocché:  fi  ipofiano  da.  lo- 
•ro  , e da'  V|ficatorÌ . confioatarè 
co’  Hbriidé*-proprj:luoghÌ!  i e:  chi 
trovata  in  fraude  fiai  punito 
ad  arbitrio  del  P.  Prefidente  , c 
Vifipjitori  ,e  fe  il  cafo  làrà  d^o 
di  depofizionefi  ofiervi  i!  modo, 

D>  che 

/ 

/ 


Digitizcd  by  Googic 


i'z 

che  fi  dice  cU  (otto  nel  Capitolo 
^viii.  ordinando  > che  non  fi  por- 
tino più  al  Capitolo  i libri , ma 
gli  e&atti,  e bilanci  deUentrata, 
c ufcita,  con  de’.denari  come  di 
graice  , i debiti  , e crediti  con^ 
tutté  Valtre  cofcoccorrentb  Ter- 
minino fimiimcnte  fecondo  la  gio- 
Itizia  (bmrmriamente  tutte  le 
controverfie , che  fòflero„  tra’Mo- 
naftetj  j o ,per(bne  di  qpueUi , cal- 
la Sentènza  loro  tutti  fiano- tenu- 
ti obbedire,  ancorché  fofferoDè- 
finitori,  e fe  akuno  fi  fentiflcagw 

fravato , le  fia . leato  appellare  al 
’refidente,  erDefinitori  dcl,pre- 
fente .Capitolo  qualclappella- 

izione  : fatta  , ii  prefetti  .Auditoci 
non  s’intromettano  piti  in  quelle 
caufe  > ma  fe  il  gravato  idopo  il 
detto  Capitolo  ncai  averà  profe- 
gùito  F appellazione  interpofta. 
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tal  ■ Sentenza  paffi  ih  rem  judica- 
tam . • A . ■ 

CAPITOLO  XXV. 

' Efamine  de  Aiomflerj  • 

V 1 

La  terza  feria^celebrata  la  MeC. 

(a  della  Gloriofà  Vergine 
colla  commemorazione  dello  Spi- 
ritoflanto , e del  P.  noftro  S.  Gio. 
Gualberto,  il  Prefidente,e  Defi- 
nitori congregati  nel  luogo  (olito 
Capitolare  ,'kcondo  T antica  , e 
laudabil  confuetudine,c6  diligente 
efamine,  fatta  anco  alquanta  O- 
razion  mentale , . intendano  lo  fla- 
to di  tutti  i Monaflerj  , e perib- 
ne  4i  quelli  , cosi  in  temporale, 
come  in,  (pirituale  , elaminando 
prima  diligentemente  i .Vifitato- 
ri  , da’ quali  intendano  in  die  fla- 
to. trovarono,  e lafciarono  i Mo- 
naflerj in  tempo  tjella  vifita  ; chia- 

D 6 mi- 
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mino  ancora  in  Definitorio  i Con- 
ventuali, i Prelati  , e qualunque 
altra  per(bna  dalla  quale  fi  ppìla- 
no  informare  della  verità  , e poi 
fecondo  il  giudizio  loro  provveg- 
gano 'a  quanto  farà  néceflàrio, 
o opportuno . 

CAPITOLO  XXVI. 

Del  modo  di  terminar  le  caufe  nel 
Definitorio  ..  .. 

E Spedito  r efame  de’  Mona- 
Aerj , come  di  fopra  , il  P. 
Prefidente , al  quale  s afpetta  il 
propor  fèmpre  , c promuovere 
tutte  lc*cauie  occorfe  nella  cele- 
brazione • del  Capitolo  , avendo 
avuto  in  nota  diftintamente  tut- 
to quello  , che  dallo  Scriba  farà 
fiato  botato , corregga , e ripren- 
da‘  prima  la  negl^enza  de'Prela-^ 
ti , © Monaci , e bifbgnando-  dai 

ga- 
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gaftigo  di  forte  alcuna  ^ (è  il  de- 
linquente farà  prcfente  3 s’intenda 
la  fua  caufa  , e la  proponga  a i 
Definittm  per  averne  il  parer  lo- 
ro, ma  le  il  delinquente  (ara  at 
lènte,  rimetta  il  Definitorio  la  cau- 
fsL  al  Prefidente  , e Vifitatori  , i 
quali  afcoltino  il  reo , e Io  faccia- 
no udire  da  chi  eglino  giudiche- 
ranno, che’fia  più  efpedientc,  e 
{econdo  la  qualità  del  delitto  gl’ 
imponga  la  fodisfazione',  così  fac- 
ciano intorno  alle  caule  de’ Seco- 
lari concernenti  grintereflì  della 
Congregazione , ìe  alcune  ne  ve- 
niflèro  loro  alle  mani.' Afcoltino 
le  caufe  trattate  dagli  Auditori , 
da*  quali  intenderanno  i bilanci 
(opra  lo  flato  de’  Monafterj  , e 
così  (e  altre  colè  occorreranno, 
che  abbiano  bilbgno  dell’  autori- 
tà loro:,  e nel  terminare  le  fb- 

prad- 
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praddette  caufè,  il  P.  Prefidente 
le  proponga  ad  una  ad  una  a i 
Definitori,  intendendo  da  ciafcu- 
no  il  fuo  parere  , cominciando 
dagli  ultimi  ordinatamente, prò*, 
cedendo  fino  a*  primi  > e quando 
diranno  il  parer  loro , ftiano  in-» 
piedi  col  capo  fcoperto,  con  po- 
che parole , e a propofito , e quan- 
do alcuno  parla,  tutti  gli  altri  co 
grata  audienza  ftiano  cheti , ac- 
ciocché non  nafca  confufione,  e 
così , uditi  tutti , quella  opinione  , 
e giudizio  pi'evaglia , che  da’  due 
terzi  del  Definitorio  farà  confer- 
mata . Dopo  quefto  fi  l^geran-  j 
no  le  ordinazioni  fatte  ne’  prece-  , 
denti  Capitoli  per  vedere,  fe  fi  fo- 
no pofte  in  ufo,  e fe  hanno  a ri- 
formare in . cola  alcuna  y dichia- 
rando però,  che  le  prefonti  con- 
fermate dalla  S.  Sede  Apoftolica 

in 
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>m  rtìodo  alcuno;  non  fi  pofsano 
alterare.  - 

CAPITOLO  XXVII. 

^eir  Eledone  de  Trelatì , e Ufi^ali 
di  mjira  Congregatone  . 

E Perchè  dall’  elezione  de’  Mi^ 
nifiri..,  e diftribuzione  di  tut^ 
-te  le  Prelature , e Ufizj  ^ che  più 
propriamente  fi  doveranno  cnia- 
tnare  pefi , e carichi  anticamente 
^ iftituiri  in  quella  nollra  Congre- 
-gazione  , come  fono  i Prefidenri 
.Generali,  Vifitatori,  Definitori, 
Abati , Priori , Procuratori , Vi^ 
xarj , Camariinghi , Scribi , e aU 
;tri^fimili , depende  veramente  il 
Ixion  governo  i e la  .confervazio- 
ne , e augumento  della  Congrega- 
zione , e confideratido  fimilmen- 
.te , che  in  tutta  la  Congregazio- 
ne ci  fono  Monaci  di  diverfe  Pro^ 
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vincie , come  (bno  Toftani , Lom- 
bardi , Romagnoli  | Piemontefi , 
Romani , e altri  ^ di  tutte  le  qua- 
li Provincie  , e ludehi  per^Bontà 
deir  Onnipotente  Iddio,  oi  Iona 
Monaflerj,e  Cale  pure  dinqftra 
-Congregazione  , ordiniamo,  per 
la  concordia , pace , e carità  ùni- 
verfale , che  deve  eflère  il  princi- 
^le  oggetto  nollro  y che  nell'  ep 
lezione,  e diftribuzioni  ^ddett^ 
5 abbia  in  ogni  tèmpo  riguardc^ 
e confiderazrone  di  dare  a cialche- 
duna  delle  (uddette  Provincio-, 
e luoghi  quelli  onori  , Ufizj  , e-» 
pefi  indilrere^icemente  in  qualfi- 
iroglia  Provincia,  e luogo,  che  le 
le  converrà  , e che  farà  abile  aJr 
fopportare,  talmète  che  fi  conofea 
con  effetti , che  nella  Co^rega- 
zione  noftra  non  fi  fa  differenza 
di  perlbne,  nè  di  Provincie,  ma 

. . SI 
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sì  come  tutti  vivono  /otto  la  me- 
defima  Regola , e neiriftefTa  Con- 
gregazione 5 così  tutti  indifferen- 
temente, conforme  a* meriti, 
fatiche  di  ciafcuno  /iano  provvi- 
fti  , e onorati  delle  dignità  , ed 
Ufizj , il  che  fecero  ancora  i no- 
■ftri  antichi  Padri . E fatta  prima 
da  tutti  inginocchioni  orazioiT— 
mentale,  fi  proponga  parimente.^ 
ciafcuno  avanti  gli  occhi  Tonor 
cf  Iddio’,  é la  /alute  dell’ ànima', 
€ rutile  di  tutta  la  Congregazio- 
ne , e:  dipoi  fiano‘  propofti  all^ 
Prelature  , e Ufizj  quei  Monaci , 
che  conforme  agli  ordini  della.:, 
fcala',  ne  fono  fatti  abili  per  leJ» 
jjre/enti  Coftituzioni , c fia  in  ar- 
bitrio del  Prefidente  proporre  due, 
C di  ciafcun  Definitore  uno ,. man- 
dando a partito  ciafcuno  per  fa- 
ve nere,  e bianche  , e quello  fia 

ca- 
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canonicamente  eletto  alle  Digni- 
tà , e Ufizj , che  averà  più  voti , 
purché  palFino  la  metà  , il  qual 
modo  di  nominazione , ed  elezio- 
ne s ofièrvi  fimilmente  nell*  ele- 
zione de  due  Vifitatori  , purché 
fi  ofTervi  lempre  Y ordine  de’gra- 
di  contenuti  di  (opra  nel  Capi- 
tolo xvii.i  quali  Vifitatori,  finito 
il  loro  biennio , facciano  vacanza 
da  queir  Ufizìo  per  un  altro  bieiv 
nio  compito  immediatè  fèguente^ 
e nel  grado  fcflo  almeno  ^ noiv 
vogliamo  per  Favvenire,  che  fia^ 
eletto  alcuno , che  noti'fàppia.* 
proporre , e infègnare  la  parolài  , 
d* Iddio, {otto  la  qual  legge  non 
fiano  comprefi  quelli,  G&iper  il 
paflàto  fono  flati  Abati  Cpllegia* 
ti.  Vengali  poi  alF  elezione  degli 
Abati  Titolari , Priori  Abaziali, 
c Priori  Titolari  j e dipoi  a quel- 
la 
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la  del  Decano  di  Vallombrofà^^ 
Maeftro  di  Pa (Tignano  , Priori 
Claurtrali  , Maettri  ^ e Camar- 
linghi , appreffo  del  Depofitario 
della  Congregazione  , del  Vica- 
rio di  Lombardia  , e degli  altri , 
che  fi  pongono  per  Miniilri  iii_* 
qualunque  luogo  di  nollra  Con- 
gregazione . Similmente  s’ elegga 
un  Procurator  Generale  nella^ 
^Corte  di  Roma  ,.e  un’altro  Ìi*l^ 
quella  di  Firenze,  Con  quciia  au- 
:tprità„.<^e  pare  a*  loro  e(pedien- 
te , e ^ fiaho  fatte  a détti  Procura- 
cele c Vicario  di  Lombardia  le 
procure,  e patenti  Polite  farfi  fe- 
.condp  r ufo  anticjo  della  Con- 
€^^g?zione4  Così  anche  prima.,, 
fì  .diTcioIga;  iI  Capitolo  , il 
Definitorio  deputi g e dichiari  il 
luogo  del -futuro  CapitoloCene- 
rale  ,,  le  ' diiponga  d’  ogni  altra-.. 

cc- 
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cofa , che  per  partito  debba  eflTer 
‘determinata. 


CAPITOLO  XXVIir. 

Di  quelli  5 che  per  demeriti  fanno 
fvacan‘!^  . . , 


Dichiarando  parrmente , che 
quelli,  che  fanno  vacanza 
per  lor  colpa , c demeriti  debba- 
no ricominciare  il  corlb  delle 'di- 
gnità , e gradi:  in  quefta  modo, 
cioè  > che  chi  farà  depoflo  total- 
mente incominci  daL  grado^'di 
Sacerdote  fèmplke  nel  corfo  del- 
1.1  fcaìà,  nel  qual  grado  s'inten- 
da effer  come  entrato  nuovamen- 
te-3 ma  quelli /Ae  faranno 'de- 
porti non  totalmente;,  m^da^ 
qu<alché  grado/fblo*,  teeonaincinò 
da  quello  inclùfivè  nel  quale  fo- 
no flati  polli  , come  farebbe  a_» 
dircsfc  alcuno  foflè'dtipofto  dal 

fello 
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fedo  nel  quarto  grado , prima-. , 
che^pofTa  eflfer  riafTunto  a detto 
fèfto  grado , Hp,  da  (lare  nel  quar- 
to '5  q poi  nel , quinto  tanto  tem- 
po 5 ,qu,anto  jè  ptefìflb  a ciafche- 
dun  grado , cqmc  fi  contiene  nel 
Capitolo  xyii»  Dichiarando , che 
nel  tempo  ,•  che  occorre  da  un- 
Capitolo  , all’ altro , nefTuno  polla 
contro  fua  vvolontà  eOTer  deporto 
chi,  qual  fi  voglia  grado, , per  met- 
terlo in  minore  , iàlvo , le  folle 
convinto  per  demeriti  , ovvero 
per  infermità  di  corpo , o di  men- 
te , e che  le  caufe  di  limili  depo- 
fizioni  liano  giudicate  dii  P.  Pre- 
fidente co’  Vilitatori  ,e  tre  Defir 
nitori  attualmente  Collegiati  del 
prollimo  paiTato  Capitolo  rtan- 
ziati  più  vicini  alla  fialita  refiden- 
za  del  Prefidentc  , fecondo  la- 
di  eli  ia  razione  , quanto  a’  tre  De-' 
• ' . li- 
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finitori  da  farfi  di  fotte  al  Capi- 
tolo xxxiii.  , e che  in  tal  depofi- 
zione  convengano  i due  terzi,  e 
non  altrimenti,  E perchè  nel  Ca- 
pitolo Generale  tutti  i Prelati,  e 
Ufiziali  vengono  realmente  àflb- 
luti  dalle  loro  dignità  , e ufizj , 
vogliamo,  che  il  Definitorio  ab- 
bia fempre  la  fua  libertà  di  riafi 
fumere  , o nò  i medefimi  fecon- 
do la  forma  contenuta  di  fbpra 
nel  Capitolo  xxvii.  efortando  pe- 
rò , che  per  dar  animo , ad  ognu- 
no di  continuare  di  bene  in  me- 
glio ne’ loro  Ufizj  a benefizio  u- 
niverfile  della  Congregazione,  fi 
abbia  fèmpre  conliderazicne  di 
anteporre  alle  Dignità  , ed  Ufizj 
quelli , che  per  la  loro  buona  arn- 
miniftrazione  pafTata  fi  giudiche- 
ranno più  idonei . 

CA- 
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‘CAPITOLO  :'  XXIX/^ 

ì)elle  Trelaiurey  ed  U/lf^t  incomfaùbtli . 


ORdiiìiamo  ancora  , che  il 
Prefidente  , e Vifitatori 


principali  non  pofsano  aver  Badie' 
Collegiate  , nè  altre  Prelature  d*- 
atnminiftrazione  alcuna, durante 
r Ufizio  loro  , ma  pro^pter  ufum^ 
Pontificalium  , vogliamo , che  il 
detto 'Prefidente  abbia  tempre  il 
titolo  delia  Badia  di  S,  Salvi  s il. 


primo  Vifitatore  abbia  il  titolo  di 
S,  Gio.  Gualberto  di  Fornaio,  ed 
il  fecondo  Vifitatore  quello  di 
S.  Andrea  a Candcli  , e il  Pro- 

f 

curator  Generale  di  Roma  quel- 
lo di  S.  Maria  di  Bibbona.  Or-- 
diniamo  fimilmente  , che  i mc- 
defimi  Prefìdenti,  Vifitatori,  A- 
'bati  Collegiati  , Abati  , e Priori 
Titolari  di  refidenza,  ed  ogni  al- 
tro 
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tro  graduato  , che  fia  in  attuale 
efercizio  ,*ed  impiego  della  fua 
carica,  non  porta  erter  Confertore 
ordinario  5 o Governatore  di  Mo- 
nache , ma  che  ciò  ^ fia  folo  per- 
meflp.a  quelli  Abati,  e Priori  ti- 
tolari che  non  fono  di  refiden- 
za-,jma  di, puro  titolo,.  Che  nef- 
fun  Prior  Clauilrale  porta  effer 
infieme  Abate  , o Prior  titolare, 
non  intendendo  però  di  far  per 
quello  pregiudizio  al  Decano  di 
Vallombrofa  , il  quale,  come  fi 
è detto  di  fopra  al  Capitolo  v., 
ha  per  antica , ed  approvata  con-  • 
fuetudine  voce  in  Capitolo,  feb-: 
bene  egli  eferciti  l’ufizio  di  Prio* 
re  Clauftrale . 


CA- 
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CAPItOLÒ;  XXX.  - 

7)ella  dyìrthu^one  de  Monaci  ìyu 
ciafcm  Monafieto  , e luogo  di 
nojlra  Congregatone  \ 

Dichiariamo  parimente , che 
conforme  alla  determina- 
zione del  Sacro  Concilio  Triden- 
tino alla  fefs.  2 5.cap.  i7.deReg. 
e di  Clemente  Vllt.  proreform.. 
Reg.  n.  14.  nel  Capitolo  Gene- 
rale il  Definitorio  abbia  partico- 
lar  cura  di  diftribuire  i Monaci 
ne*  luoghi  di  noftra  Congrega- 
zione, fecondo  r entrata  folita  di 
ciafcun  luogo  , conmutate  però 
r elemofine , ed  i fuffidj  che  pof- 
fono  venire  da  ciafchedun  Iteli- 
giofo.  da.  porre  in  comune , e da 
conjfèrvarli  nella  caflà  pubblicai 
quali  luoghi!  dichiariam^o  effere-» , 
Collegiati, quando  vi  rifieda  il  Prc- 
. E .la- 
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lato  con' ;tre /Sacerdoti  'almeno  3 
ridiichino  però  a,merrion^  i.  De- 
creti Apoftolici . quali  preferivo! 
no  5 che  in  Qgm.MoqaiterQ  ^ ben- 
ché non  cqllegiatOj  degli  "acqui- 
ftati  '.a'variti  fanno  ■ 1 6^'^!  ^vi  : deb-* 
bàrio  ftariziare  almeno'Jfèi  Padri 
coir  abito  , avvertendo  però,  che 
tanto  ne’ Collegiad',  come  ne’Ti-' 
tolàrj  di  Tefidenza,  faccia  detta; 
diftnbuziorie*  colla  -m^gior  fodif- 
faziòne  'j  che  fa  pòmbile  tanto' 
de’  Monaci’  diftnbiiiti  , come’  de’ 
Prelati  che' gli  hanno  a ricevere, 
nè  dipoi  fi  mutino  ad  iftanza’di: 
chi'  fi  fia  fe"^  non  per  caufe  i le- 
gittime V^d  approvate'  da’ Defi- 
nitori in  Capitolò  J e dal'P;  Pre- 
fiderite  ;e  Vifitàtori  -fra  anno  ,'ac-. 
ciòcche  ognuno  fiia' con  maggior- 
(Quiète  ,*e‘  il,  foggànó*  le  fpeft  ,’lche 
nafcòno'dalle'  m’utài:ioqi<  f 'Ditdlua!-' 


fan  db:  nondirnèiió  V che  dà  ^efa_»' 
delle  mutazioni,  che  occórreran- 
no ^ la  faccia  quel 'Prelato',  oMof 
‘ óàflèro  a 'perizidné' , é ' cofrródò 
del  qttklq'Tàrà  Tatt^J'  è fè  fòffe  a' 
corriddo  ' d ambedue , fi  ' partinó'  le 
fpefe' per  metà  5 noti  lafciandó  'di' 
ricordare  ancora  efìer  molto ’elpe- 
diente,che  ne'luog)ii  più  fréque- 
fati^  e di  màggiore  importanza-»" 
pongano  1'  Monaci  piu  * fuffi- 
denti,  e qualificati.  ' ' ' . - 

, capitolo  ! XXXI.  - 

AJfolu^^o^ei  del  ^ Capitolo^  ■. 

Spedite^  che Tàfahhò le  Ibpi'àd-^ 
‘dette  cole'  ,'  il’  P.-Prefidehte,^ 
intenderà'  dagli  Auditori  ’delleJ^ 
caufe e dal  Procuratòr  Genera-* 
lé  di  Roma  la'fo'mmà  'de’dena-il 
ri  ; .che  fi  hànno*^da^diftribuir'eI>^ 
q[ueirànnd  per  piilSblico  bife^hoi 

E 2 ' dal-  ■ 
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lop 

dalla  -Congregazione  y e faranno, 
la  diftribuzione  per  le  fuddette--» 
necelTità  ,.e  .particolarmente  per 
la-,  propina  de  zpo*.  fcitdì':per  il. 

P.  Prefidente  \ e (Je  • .per  eia- 
fcheduna. de’ V j|fitatori,'  dà,  impie- 
gar fi  • non  ' altrimenti: , che.  per  ufo 
neceffario.  ajrUHzio  lorQ>.,cpme-^, 
vuole  Clemente  Vili,  prò  refor. 
Reg.  l U ; tal  difoibu- 
zione  5 avendo,  lo  Scjribaj, del, Ca- 
pitolo ridotto  in  nota  tutto  quel-^ 
lo  5 che  farà  flato  giudicato  op-' 
portuno  per  la  Congregazione^di 
commiffione-  deb  Prpfider^e  , ^ 
Definitori'  fiano  convpcati  tutti  b 
Monaci  5 che;  fi^  troveranno  pre-  j 
fènti  in  quel;  Monaflero  5'dove  fi  , 
celebra  il  Capitolo , ancorché  non  , 
fiano  Capitolari  ,,  cd  eflendo  così 
tuttr  adunati , il  P.  Prefidente_j^ 
propofte  ,prinia  alcune  parolo 

con- 


r 


.convenienti'  à'  flmil  Viegozio,  im- 
porrà àtló  Scriba  , che  con  voce 
chiara  pubblichi  ; 6 faccia  pub- 
blicare,, e leggere ‘tutte  le  cofk^ 
terminate  in  detto  Capitolo , ec- 
cettuandone. peirò  quelle , che  lo- 
ro giudicheranno*  tener  celate-» . 
Leggànfi  àncora.  ! norrii  de’ Fra- 
telli defuriti , e de.  Benefattori , 
dhe  ayèra^nno  lettere  graiziofe./ ,, 


di  coloro , che  di  riùòvo'fùno  fta- 


acciocche 

igriotrania 


mente  i nomi 


ti  ricevuti  alla  profcfTipne  / e di 
quelli , che  di  nuovo  hanno  im- 
petrato lèttere  graziole  , e final- 
mente avendo  pubblicato  F ele- 
* zrbni  .tiudve  de  Vifita tori , Prela- 
ti >.Ufiziàli,  e Mònaci  di  qualun- 
que' Monafterb^éd  'avvertiti  tut- 


ti , che  non  fi  partano  ‘daHuogó 

E 5 del 
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del  Capitolo  fé  prima  non  han- 
no .tiitce^  le  ;cofe  .a  ,lorq  pertinenti 
in  rcrjctp , da,llo  Scriba >,d9l  Capi- 
tolo', e latta  efoitazion^  airofler- 
vanza  della  R^egola , ed  alF  augu- 
mento  del  Culto  Divino,,  e.  del- 
la  cura  de’  bènj  fpr^rituali,,e  fedé- 
_le  ^difpenlàzione ^ de’ , terppolali . , 
tutti  pofti  inginocchione’ , rin- 
graziando Iddio,  il  P. Prendente 
in^uoni  ilrXe  Deum  laudaanus , 
:pjoce(Srionaflmente:  da  tutti,  can- 
•tandqii,  vadano,  in  Gliiefa,  fecoti- 
Jdo  r ordine  .de*  gradi  , ,e  dignità 
Jorp  . Finito  \1’ Inno  ^ 

, radpne  dello,  .Sp  iritpflanto della 
.Maqopna")  di  S,  Gio.  Gq^lbertp, 
,e?del  titolo. del' luogo  ^ colF^n- 
^tifpne  ,•  e.verfi  -competenti  ;>  rin- 
^ graziando  I ddio , e pregando  Sua 
Divina  Maeftà  per  la  noftra  Con- 
.gr^gazipne , . acciò  proceda  dj  be- 


.'ne  in  trìeglìo  dd  onor  fuo , falu^ 
•noftra;,  c cdifìc.azionp  -d^l  pro(l!- 

mo  . : - r:  j i.  i ■ ? ' 

^ CAPITOLO’XXm*  ; 

Deir  autorità  ' dei  'Trejfìd'ente  /e, 

. : ..  u\  ■'  rrr.Ail-:  ij'  . •..iir.V  : - 


'f  tato  fi 


■ ( 


: Ffinchè  Ul'noftra  Congre- 
d\  ■ gàzione  non  ixftl  mai  ah- 
‘.i5andònata  di  reggimento  pubbli- 
co. al  ,P.  Ptefi- 

.d^ijte coinè  aP  Capo 'dPquella^', 
.fiai  da  'ciarcunp  .re/à  'Og^P  ^bbe^^ 
.dien!?à;,  riverenza  5*  e.  preenlinen- 
za  di  luogoy  ed } autorità  ed  egli 
dn  qualvinque  Monàftero , ^ Iqo- 
gò  ^ che  fi:  trovjerài.di  noftra  Con- 
gregazipneyfapci^  ;Ogni  fegno , cq- 
,sì  jutiiver^le  , cpriae-  partiqqlar^ 
-di  fuperiorità  5^  tenga/  àpprelTo  di 
ife  il  : Sigillo  .principale  ;del}a  Con- 
^ jegaì&ipn^  , ed  ib  tegiftro  deì. . Ca*- 

É,4  *'pi- 


Oi'I 


'io4  . 

pi  colo,  con’  ógni  altra  cofà  a quel- 
lo apparcenente  . A lui  ^fia  rife- 
rito da  tutti  quanto,  occorre*  da 
un  Capitolo  airaltro,edegli  ab- 
bia autorità  co’  Vifìcatori  di  fare 
eleguire  le  ordinazioni  prelenti, 
e tutte  l’altre , che  fi  faranno  ne* 
Capitoli  > e pófià  vifitare  qualun- 
que luc^o  di  noftra  Congrega- 
zione tutte  quelle  volte  , che  lè 
parrà  neceffario , e quando. egU 
npn  poteflfejO  non  vóleflfe  ahda^ 
ré  y poflà  con  piena  autorità  m£- 
dafci  i Vifitatori , TUfizio  de'quà^ 
li  fia^affìllere  al  Prdidente, con- 
venire con  fua  Paternità  a tutte 
le  vifite  e ad  altri  atti che  (a- 


tanno  ,necéf&rj  -fard  fra  anno,  an- 
dando ifeparatàniente  ,;0  ambe- 
due infieme,dove  faranno  man- 
dati ^ ordinando , che  precedano 
tutti  gli  ' altri  Prelati  in  qualunque 
.*  ^ luo^ 
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'è*  tétr^  ^SlVó’  <ìK  'tói- 
"fe.  dèi  cróprb^fe  aoVc 

■fi  .trcJviSip  jT  fòoitf^  tóglf ^ idèi- 

cor  qùellp  j efihatóeiìfe  òrdinii^ 
mo , tìiè  ' il  Prdidentc' , e V ifirà- 
'tòri  rappréftntinó  tutta 'k  Cpn- 
gregaiioné  di  di  Val- 

iombrófa  , e poftaiio  ilbetam^te 
éfcguire  ; è'  ùttitam^'tó  ^ 

'fiate  :tùtto  (JuèDó , ctó  àiP  OMo 
^lòro  fi  conviene  di;ra^"ò^  di 
confuetudiW,  ovvero  fé'  cola  al- 
cuna particolarmènte  fòfléìlat^ 
loro , córii^éfla.  nèl  Capipol^^  pàC* 
fetò^,  inféftdendò  • 

iclìe  iorb*pfd|Cedand^^^ 
diiiazióni , e CòffitUtìont’  di  nò- 
ftfà  Gjngregaz^ne , • c non  ab- 
biano aurontà' di  annùlfare  le 


" pfeféhti  j " tiè“  'prbniulgare  altre 
‘ nuòve' fitòri  dèi  Capitolo,' al  qua- 
^ Ej  le 
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le  I pe>  -benefiuo^yerfàle . (la  IcJ 
.Cito  far  nu9yc  ^VQtTO2fl9^^^  ma 
non  Pia» contrarie  a^quelie  . Or- 
diniamo  'nondimeno , . che.ciarcu- 
na  periona.  di  noltra  .f^ngrega- 
ziono  Ila  tenuta^  obbedire» alle  de- 

•‘V  Ai.  ì , ..f  7.n\' 

terminazioni  di.qualvinque  cola, 
cheavera  ratta -il  1 rendente  in- 

dpL  11  i rendente  rnon  pQtelfe'àver 
' comodo ’d  ambedue  i Vmtaton 


Villa  VOI  vv/LV/  v*viA  aiuxv^  y inuixvv- 

j^.folo . ^b^hiVfàndo  J ctìe,'{e  dd- 
po  1 avere  il  1 rendente  , e Viu- 

• li..»  l.']-’. /i'Ai  ». /■  ,•  . ■ _ ' ■'■t  •• . ) f ■ •>» 

tatori  contento  inlieme  le  cole 
pccof&ti  Jair  Ùfizib^' delta  Ip^ro 

'2'  -3  i ...li i» li<  i»  iiJ  , t.j I . V,'. '< '*  *_  j .'1  "j 

, amminutrazioné , e go verno  > non 
fólìero  tutti  t're  w^onpi  ne’lòfa 


j. 


> 


voti. 
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r*ti 


-, 

voti  ,r.in  s’  eftguifca  Iqni- 

-pre  -ii^j  pgpi  deliberaiponfi  quello, 
che'  il , Prefìd^uta  con  uno , de’ 
.yilitatori,  d*  accordo  4?tèrnnine- 
. rà . ; II.  che  ‘però'  non  s intendai* 
,delV  elezioni , ^^e  fj  farapr^  per 
. voti  fègreti -,  ne’ quali  s’'avejta  da 
offervare  la.forrna  contenuta  nel 
^Capitolo 'feguente  ,^^  . 

GRAFITO  LO  ^ 


i . ■ 1 

:.c\  1 >r.‘l 


'eledone  de  Trélathfìa 
'■'"A  W 

/V  . Sciocche  lele^qn^  de.Pre- 
lad  fra  annp^pér  qiial- 
. faJre fia 

meglip 'difcuff^',e;.q^^  cpnfigìÌQài 
,piu,  te^nat^j/;ei  fódisfa^q-. 

n?  univerraje , ,s’  oràiì^^'che-  all  e.. . 
. lezione  de’  PrclaH  Còllffiiàti  ',,c 
yi(ìtat<»; , che-  fr  'fta  Wq 

PjiefK^qte, 

^ ?f iVjfitajqn ,,  ej'ljpe.g- 

^ r *' 

^J■■i  ^ 


fr.-  r.'''"'  B è in 
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tri'^Mòhàd  Con  la‘vt>fce  ‘attiva  J 
vdoè  'tre  ' Dèfinitoìi  àttiralmente 
Collegfati  dèi  prolTimo  paflàto 
Capitola,  ftanziati  piiV vicino  al- 
la Kèlìdenza  folita  dèi  ‘P^fiden- 
‘ te  ■concorrano  con  più*  della 
meti  dèVótl , e le, più  di  tré  fot 
fòo  in  calili  diftànza  i j tré  prt- 
mi  FrofelTi  di  déeta^lmfto^^ùélli, 
che  hanno  a ^ .taF^ 

^.^9per  ,:E  in  cafo  /chc 
di  fletti  elettsqri , 

‘ h' tori , quanto  de  ‘V ifi  tatori  ■ non 
"potc(Ia»mtdrVeniF^a^  el^ion^ 
•jl  lùògbfilGitd  s’^apparir^^a  ^ 
'pfópihc^i  iSBatr  Gdlfégiati  , 

"nqh  faròno.pèfinit’OT  nel  pànà-' 

‘^to  Capitolo  • E Qriefto  , 'chè^^^ 
^dettd , intèndali  dèjr  clèzfònè  tan- 
t.to'4c2liÙtò"Gólt^tó , tjuan- 
-tò  de  VmtaEtcìri^i  'tafo  ché  afcuf- 
W f d n 4vcffe  àd  cl^gere^  pèr 

qual« 


-Jk 


d;-:- 


qutilfivoglià  cauìa  ) ma  1 elezio-^ 
tìC  Abati -Titolari  5 Priori 

Abaziali , t Prióri  .Titolari , yo- 
glkmo , s afgetti  al  P.  Prefiderite, 
e a due  Vilitatori  principali , -a| 
•quali  tre,  vogliamo  panraente  , 
che  s afpetti  eleggere  fra  anno 
Priori  Claùftràli  , Camarlinghi , 
Maeftri , Procuratore  di  Firenze; 
'Vicat^ ,,  è quelli  , che  fono  pofti 
^er  Miniftri  ne"  luoghi  di  hoftra 
Congregazioiie , 

; CAPITOLO  XXXIV/ 

; J)el  Vlcam  del  TreJtdeMe , - 

’Ffinchè  talora  , (é  il  PrefL 
^ dente  venilse  a naorte,  per 
mancarriento  del  Capo  non  na- 
•Ica  cohfufibne  , hè  difordine  al- 
' cuno  ne"  méml»i  ,7  e*  fra*  Monaci 
' di  nóftra  Congrègazione  , ordi- 
' fiiamo^  che  ogni  Volti  che  occor- 
re- 


V tl 
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r€i  à , che  il  detto  Prefidente  verir- 
ga,a  morte,  in  luogo .fuo^e.col- 
la  , medefin?^'  àutorità  fuccedaj^  ’ 
P Abate  .di  Vallqmbfofà  fino-  - al 
prqflirno  futuro  Capitolo,  il  quài 
le  in  tal’ evento  fi  debba.celcbra- 
re  la  terla  ’Dom^ica  dopo  Pa- 
fqua  profiima  futura  a detta  mor- 
teci nel  modo  detto  di.  fopra  nel 
Capitolo- 1 III,  e ogni  vòlta.,  che 
mancalise  detto  Abate  Vicario 
vogliamo  , che  in  fuo  luogo-  Ijucr- 
ceda  l’Abate  di  FalTignano,  fin- 
tanto che  elio  infieme  co’  Vifi- 


tatori V e tre  Definitori  dichiarati 
. nel  precedente  Capitolo , averan- 
-nd  eletto^  un  nuovo  Abate  di  Val- 

»i‘.*  -4  '«•  • ^ 

lombrola,  e Vicario  GeneraleVil 
quale;  fi  .elegga  quanto  prima  sia 
! polTibile  r per^.  tal’  efezipnCjsi 
. èf^guificji  quanto, 

det^o  Aha^e/àPa^^ 

no, 
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ho  ] c in  tal  cafo  Vicario  / non-, 
pòfia ' Venire  alcun  altra  'ele- 

zione ^clì'e'' a quell^^  dell*  Abate  di 
yaljombroife c ?che  .non  abbia 
^Itra  autorità  ,;.cha  d eleggere  ; il 
J ^èttó.  Abate  Mv  V allombrofa  in- 
|Sieme.,,con,  gli | altri  prenominati 
elettori^.  ^11  quale  ^.eletto  che  (a- 
intenda  efsere  , e sia  Vica- 
-rio’ .Génerate  sino  al  Capitolo,  con 
da  iolit^. autorità-.,  Dichiarando,, 
ihe  eftò;  P.-  Frèsidènte  pofia  in- 
calo  d inrermita , o altri  legittimi 
Jmpe.'dimenti  fuoi,  fecondo  il  bi- 
'"fogno , ed  .occorrenze, della  Con- 
jgregazione , Jpltituire  uno  a tem- 

: 

.o  liphtata  potelta t 


O — / il  ^ r ' l ■ V j 


..'j  ‘ ( > 


rk-  -'f  ii'f. ,•. 
r*  '’i  - ^ ì < ' ' •■»  •■'  • > 

“■iiv'D  Itv  ».  f I I , . ) O k ’ .'•liO.'* 

CA- 
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2)^/  te0p.y  e \m0d9  ideile 

I'L  térnpa  -^defle  Visite  ‘ tfé'*^rii^ 
' ftri  Mcirtafiei^”  y 4nteh3iamcfy 
'che  ordinariamente  sia  dà  tnCzròf 
' S^ettenibre"  sino  a Natale  ; nel  qual 
'termine  , (e  non  faranno  ^legitti- 
mamente^ impediti  y 'riogliama  y 
xh'e  T Visrtatorr'àbbiano 'finito' 
'far  mtte 'le 'visite /;E.  qutódoCd 
‘Presrdente'  non  pótefie  andar^con 
loro  5 vadano  con  fua'lrcenia len- 
za di'  lui  colla  fblrta  autorità  , ,e 
'fiano 'ricevuti  da  tutti  ditioffralr 
"Congregazióne , lenza  àltrc  tétte- 
-rè  teitimonialf  > é quando  ùnpdi 
loro  3 o anche  due  fuflera  legrc- 
timanaente  impediti)  talmentechè 
non  potefléro  o in  tutto  , a inL. 
parte  fbdisfare  airnfizioloro , poC- 
fano  di  confenfb  dePP.  Prefiden- 

te 


DigiTizi  uH-^Ic 


' te  (bftituire  altri  in  fu®  luogo , i 
'quali  abbiano  la  medefima  auto- 
rità più  o manco  , fecondo  che 
dal  P.  Prefidente  le  farà  dichia- 
rato , e'quefto , durante  Tatto  del- 
la vifitai  ma  finite  per  i detti  fo- 
lli miti  le  vifite  , debbano  fare  le 
relazioni  al  Prefideitte  , e Vifita- 
tori  ordinar] , c non  abbiano  poi 
autorità  alcuna  per  fimil  Ibftitu- 
iLÌone  , nè  per  quello  s intende  , 
che  àbbiano  da  andare  a,  Capi-^  “ 
tolo,  nè  avervi  voce.  I Vi  fi  tato- 
ri  dunque  , arrivati  che  laranno 
in  qualunque  luogo  di  noflrai» 
Congregazione  y chiamino  capi- 
-tolarmente  il  Prelato , Monaci , c 
Cpnverfi  profeffi  del  Monafteró, 
e brevemente  narrata'  la  òaufaL* 
della  venuta  loro  >'  éd*  èlbrtatili 
caritativamente , che  pblpofta.:> 
ogni  palfione  d*  odio  ^ e d’ amo- 
• - re , 
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re  5 vogliano  Iqr  rnànifeftajre  .tutto 
quello  ij  che  xonofceranrio  ianto 
nel  Capo , quanto  ne’  membri^ 
e così  neh  temporale  5 co'mq -nello 
fpirituale  , -poter’  enfere  informati 
jneglio  coir  autorità  ■dpU’iufizió 
loro  5 propohendpfi  Tempre  avanì- 
^ ti  gli, occhi  h onoi*j d’ iddio e la 
lalute  idei  prolTmio . Ricerchino,, 
ed  èiaminino  dillgentemctc  pgnttr 
no  5 piirnieratUente  mi|q^nqahcui- 
- ,to  Divinp.,  e pol'alhpbb^^^ 
de’fuòi  Mònaci  così  Uiiziali  5 
me  Prelati  * In, che.  flato  trovi 
il  temporale  del  bIqnaftei;o  ,e  fe 
il  Camarlingo,  Decano , re  Prió- 
re* ' fono  ' fbl leciti;  • agli  loifQ  ^ 

he  man  tengono  la  .pace , , e carità 
fraterna , ' e finalm  ente , fe  alcuna 
altra  còla  notabile  ci  foflè  dcgUa 
d’ emenda  * p er  la  loroj-  autori^ 
fecondo  le  rifpofte;,  ^ A 
I ' ràn-‘  . 

i ^ - I 

I 

I 
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ranno  Iqr  :fatte  j .nqterannp  inu 
.fcrltco  .tutto  quello,  che  giudi- 
cheranno degno  di  confi deraziq^, 
ne , e di  relazione  al  profiìmo  fu- 
turo Capitolo  , e così  fucceffiya- 
mente  chiameranno  chi  parrà  Iq- 
,ro  a propqfita,'e  tanto  a Mona- , 
,ci',,  corpe,  Coqyerfi.,, 

, domande  competenti,  jaCbifognp 
delle,  càufe  , che,  trqveranno  ,,.pv-  . 
. vero  che  foflero  lorg  (late  impo- 
. fte,  ^Ir  Ejefinitorio  , ,o  dal  ,PreiJ- 
. dente  per  -doversi  efaminare  [y  ,^ 
.trovando  caufe,  d’ impqrt,anz;:pj  , 
^mafTime  dove  correffe  preguidi- 
.zlo  di  'qualche  perfona  , vpgli-a- 
pi©  ch^  non  rprecipitino;  la  rfen- 
tenza , maxhe  maturamente, prò- 
•cedano ;con  carità,  ed.eraminino 
_ non  Solamente  piU‘5  e pili  volte 
il  Prelato.,  e -Monaci  intere'" 


pella^  paufà , ma  ancora , fe  fi  giu- 


ir' 

di- 
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diclierà'  efpcdiente  , fi  efkminino 
Gohverfi , e famigli  di  'cafài , e per 
•faper  meglio  là' verità  , pof&no 
ancora  pigliarne  informazione  da 
perfbne  Secolari.  Confiderino  pa- 
rimente:^ fe  per  'querela  ; o per  de- 
nunzia-j^fe  per- Zèlo  di  carità  3 . 0 
per  vendetta  3 contro  quali'  per- 
fone  3 e da  chi  fàrannò  portateJ> 
le  caule . Finito'  che  averahno  V 
efàme'jfta  lóro  fteffi  confirltetàn- 
no'  tutto  (jueHó  , dhe  farà  é prt>- 
pofito  per  riforma  di  quel  Mò- 
naftero ,,  e correggano  cosi  il  Pre- 
lato 5 come  tutti  gli  altri  in  tutto 
quello  , che  fi  eitènderà  rautori- 
tà  loro  3 fervando  ‘ferripre’  le  Co- 
Ihtuzicni  nofìre.3  fe  farà  efpe- 
d ;-m  te  3 mutino  i Monaci , : e ’fof- 
pendano  dagli  *ufizj  loro  ìMàil- 
itrl  del  Monafteror  efèavveniflTc 


cn 


he  Dio  ci  guardi)  che  trovàiC 

£è- 


fero  tal  mancamento  nel  Prelato^ 
che  foflè  pericolofo  il'  differire^il 
rimedio  fino  al  futuro  Capitolo  y 
o almeno  fintanto,  che  fè. ne  fa- 
cete relaziofte  al  Prefidente  , al- 
paflàno-..fofpenderlo.,o  iiij 
parte;,  o,in  tutto  dal  fuo  ufizio y 
P a tempo.,  o a^beneplacito  del 
Prefidente  ^ fino  a-tanto^^  che  fi. 
porga  il  debito  rim^iq ,4yurc> 
tutte  quelle  ^confiderazioni raf 
duoinq  il.  Capitolo.^  del . fCpnvén-, 
to  , e pubblichino  tutto  quello, ^ 
che  ayer^no.  ordinato  per  quel» 
Monderò, e;fè;averanno  alcuna> 
co&da  imporgli,  la  lafceranno  in, 
iprjtto . E finalmente  elbrtino.tut-j 
ti. ali  pfler.vanza  regolare  ,. e, rac- 
comandandoli allp  loro, orazioni, 
yatkpp  in,  pa^c , 
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i CAPITOLO-  XXXVL  . 

^eir  Eferi^iqrie  y ed  nhtlhh-^chè  deb'--. 
_ r hom  a<jven  ^ t ^ f rejìdentt  Jì^ìé  { 

-Ir.  , '.ì  \Mlon  Vfi^f  : J'.o 

13  Arehcjo  cofa  cohvetìieiitó'^’ 
che -quelli’;  che  fohò  flati,’ 
e^fàranno'  Prefidenti  per  l’ avve- 
nire, debbano  per  la  vecchiezza, 
e^dignità-delF  qfizio  lóro  éffer  ri-' 
gettati-  iti'  qjualche  'colà  ' è rico-’ 
nólciuti  pér  le  fatiche  Fatte  , or-^ 
diniamo  , che  fia  in  facoltà  loro 
d’ eleggerli  nn  Monaftero  colle-’ 
giato ‘pel^^’àbMixij'f^  Y obbe-' 
dièóza-  del  Prelatb- del  Monafté-r^ 
rd‘lùddétto.,'  Il  che  péro  non  s’in-^ 
tenda  aver  luògo, -quando'  i Pfe-‘ 
fidenti  averanno  'cariche  di  Mò-‘ 
nafterj  collegiati  cctnmefli'àlla^' 
loro  cura  , nel  qual  cafo  fiano , co- 
inè gli  altri,  fottopofti  aH’obbedié- 
za  kf?  gelare.  CA- 
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aventi  in^fwnVy  e fecondo  grado. 

^ - i.  - V 

Acciocché  le  detenìalnazió'ni,' 
ivr  che  fi -faranno;  da’  Prelati, 
tanto  negli  atti  Capitolari-,  come 
fra  anno, fiano  fenza  fbfpetto  al- 
cuno-di  parzialità  , o^palTioni  li- 
mane-,  Vogliamo,  che  quando  fi 
trattano  caufe  di  qualfiyoglia  pe'r- 
fona  , ’i  parenti;  fuoi  in  primo  , e 
fecondo  grado  non  - ci  abbiano 
voce  in  modo  alcuno , 'anzi  fi  mà- 
dino  fuori ‘del  Definitorio  negli 
atri  Capitolari-,  febbene  fodero  del 
nuniero  de’  Definitori , e quefto 
médefimo  intendiamo , che  s’ of- 
fervi  parimente  in  tutte  1’  altro.^- 
cofe , cke-Gccoi-rèranno  fra  anno,' 
e ne’  Capitoli  di>'  ciafcun  Mona-, 
fiero.'.  Determiniamo  ancora,  che 
nelfun  Monaco  poffa  aver.Digni- 
■ . tàT‘  ‘ 


Digitized  by  Google 


120 

tà,  o Ufizio  pofto  ne’gràdi  dèlia 
fcala' ne*  Monafterj , dove  il  Pre- 
lato gli  fia  congiunto  d*  Affinità , 
come  di  fopra.  I 

CAPITOLO  XXXVIII. 

ì)ellt  'Siudj  di  nojira  CoNgrega^w^e, 

E Sfèndo  molto  neeeflàrio  per 
la  conferyazione  , e augu- 
mento  della  Congregazione  no- 
Hra  ,che  fi  tenga  particolar  cura  ' 
delli  Studj,,  per  quello  ordinia- 
mo , che  a vallombrofà  , PafTi- 
gnano,  Bergamo,  Roma,  e For- 
lì fi  mantengano  di  continuo  i 
Lettori , e Maeftri  neceflarj , pur- 
ché il  numero  della  gioventù  fia 
flifficiente  a farvi  Studio  forma- 
to j e negli  altri  Monafterj  fi  ten- 
gano parimente,fècondo  la  como- 
dità di  ciafcuno , Lettori  almeno,  i 
di  cali,  di  cofcienza.- 

CA-  I 


1 


; • 111 

■ ,>  . . .‘SI  •' r . > (y'  : : l‘  ‘* 

: temporali . , 

( !L  . :<;  ■*,[,  1.  ' -J  • (;<.).■  . 


15  Erdìè)  r àiiniTìiniflrà^onb  'dét 
! : le  xp£b  temporali  :è  jquellaj, 
clieiil  piiV  dèlie  voice;  càula  èòm» 
fafioni',  daniai^  e difòlrdini  nota- 
bili nella  Congregazione,  nè  con- 
vienè;che  i-  Miniftri  delle  colè  {pir  i 
ritualil  s òccupino . nelle  tempora-  < 
li  . I:  Perciò  Clemènte  .Vili,  prò  ; 
reform.  Regni.  li.  .i  2.1  ci  prefcri- 
ve  la  norma  del  . miniftero  temr 


potale,  volendo,  che  dal  Genera^, 
l^rsl.ordini  l\appog^io' .di'  tutto; 
queftò  carico!  a tre^  Religiòfi  di. 
ciafcun  - Mòiìaftero ,‘  de’  quali  uno  » 
abbia  la  cura  di  radunare,  ed  e^- 
figere  tutte  de  grafce , ed:  entrate, 
r<altro-  come  Depofitario  , di  fé-, 
delmehte  eullodirle,  e l’ ultimo,' 

F co- . 
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corner  pr9\5^o  ^^^ilpeplàtore  della 
medefirìia\  ròba  a lui  confègnàta 
daf  De^fitano  ■ 'lecondochè  d^^ 
Superiore  è perrneflo’,  al  bifbgno 
del  MonaftetOijiiC  de  Monaci  cIk 
ligeritementè’ . fcccorreré  , viétanS . 
do  il  cònfondere  mfìernef  vj  quali  * 
fuffero  un  fblojO  da  . un  folo  agi- 
taci quefti- tare  minifteri  J Coeren-. 

- ' ,,  • ' ri'  • • • 

tendente  a^icutto  qucito,  ci  xien.^; 
proibito  dal  Aleflandro)  VIL  ne’- 
fuoi'  Dèciteti  del  .i  l . n.  .i  8^J  che 

il  :Siiperiore.  locale  .àbbia  'maneg- 
gio, alcuno  immediato  delle  gra-- 
(ce  5 e denari  del  .Monaftero  lotr] 
to  qualfivoglia  cplore  5-  o nome^f 
ma  folaniente  faccia'  i:  mandati  di  ^ 
tutto  qucllò’,  che  al.Carnarlingo  * 
occorrerà  fpendere,  e provvede- 
re 5 diretti  ab  Dépofitàrio , il  qua- 
le confegnerà  allo  Spenditore,  o 1 
Camarlingo,  quella  Ibmma.  di  de-  : 


A 


nàri  5 ò grafcè  y cfió  fàrà  -éfprefla* 
nel  mandato  , i quali  -màndati 
confervi  fino  alla  yifita  ; 
derne  conto  al  'P.  Génerak 
Vifitatori , e tròvandofi;prówi-' 
fione  5 o’fpefa  alcutìa 'fatta  fèhzà^ 
detti  mandati,  oltre  il  hon  eflèr-*" 
li  approvata  detta  partita  ,•  fog- 
giacela lo  Spenditoré  per  là  'pri-» 
ma  volta,  alla  pena  di- mangiare- 
pane , ' e = acqua  in  Refettorio  eli  ? 
la  feconda  volta  fi ‘raddoppi  lali 
penitenza , con  altre-  pene , ad  at-^- 
bitrio  del  P.  Generale , e Vifita-* 
tori' etiam  di  depofizionedairU-* 
tìzio  . Ordiniamo  per-  tanto  , che  * 
il  Camarlingo  abbia  ^ un  - Giornà-^i 
lé  j nel -quale  feriva  giornalmente ‘ 
le  partite,  cioè  tutte  le'fpefejed 
entrate  quotidiane,  sì  de’  denari  ; 
come  d’ ogni  altri  co(a','  che  gli-- 
viene  | ò efee  dille  ^ mani  i qual  ‘ 
^ F 2 Gior- 


Giori^le  .fiatenUtOjOgnldue  gior— 
lij . àlnjieiior, , daf e,  allo  Scriba^i  ay- 
V£;FOt  qiialu.nqu^  voka^  egli  1-p  do^;^ 
niaind^à'ii{P  .falciar  ragguagliale, 
lei (teterpflrriije  agli?  altri  ilibri-daif 
raedèfi  wiQr;  Scifiba»  i,.  Pj!  Depofi 
quàfe;  fia  I J enutpf  ( fpogliare^  • d^tto , 
Giornale,  ponendo, le  partite  di-- 
ffintacnente  a’  luoghi  loro  ne’  li- 
bri n^agiftr  ali  y ed  fil  Garpairlingp - 
gliele,  fàcqiai  at^oraod.are  ;anuoghi^ 
debiti  tatejentéehè  li  ppffa  veder^ 
feparataripenter  entrata e r rufci-  • 
ta,  debiti  5. e * crediti', con’ gli  altri* 
conti , com’  è.iblito  j.e  le  accade- 
rà,  che'  detto.  Spriba ' fia,  meno  del 
bifogno'  ciifpa . ciò* -peritò  y il  Ca- 
marlingo* fia.  teni4tó|  di  giprnp  jn 
giorno  afnmaèftrarlo  „ acciò-  non  • 
faccia  ^errore  alcuap[,  e facendole,., 
fia  im{5utató  :taì-errore;  al^Camar- , 
lingp,  re^appar&ày  che- abbia  u(k- 
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tò  negligenza  in’avergli  catitativtf- 
'■mende  ^nlegnatO’I  ‘©rdinianfU»  fi- 
•milmente  , che  oght  méfè  fi  *1^^ 
gano  ,'fi  iveggaho  fi  efiminino 
lé  partite,  prefentil  tutti^i  Pafdri; 
lafciàtidò  poi  i^'  triànQ  <Jel  ìP. 
4)àte , e Senióri  i libri  tilt  ti acciò 
poflkno  rivederli , ed'  approvarli 
cori  fottofcrivèrli  i e fi  vegga,  fi? 
4eipardte fonò  ragguagliate 
*^a  ■ è rr òri  ^ a lòto  4 uoghf  y tìtriìiietìi- 
•ti  ogni  érrQtt  occorfi)-  y ^ partite 
^eforbitarici  e ritrovate  f&he  fini 
tempo  -di*  vifita-  y s"  jattribuirannò 
•alf  Abate  , e’Séniori'«dél  Móna-i* 
tìero‘^*e‘  ogni  Sabato  fora 'ài  Cq> 
anàrlingó'  abbia’  pofté  alk' 
chetta  tutte. le  ipéfe  fatte  mellaì. 
fettimana , e pri  vataniGhte' ne  deri- 
da conto  al  -P.  Abate  V il  che  or-ì 
■diho  àncora.  Qemerite  V 1 1 L loci 
dt.  af  h;'^r3.  'yolèhdó;cheri‘fo-, 
^ F 3 prad- 


/ / 
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.praddetti  tre.Miniftri,  di  tutta^' 
d’entrata, e ufcita* rendano. conto 
ogni  mefe  al 'Superiore,  locale:,,  e 
Seniori e. nella,  vifita -poi^  al  P. 
(jcnérale  .in  : prefenza  ^ del  detto 
Superiore , e oeniqiij.  e finalmen- 
te, che  il  Generale  medefiinoi  al- 
la prefenza'  di  tre  . Giudici  depU|- 
tati  dal  proffirno  Capitolo'^  na_> 
tenuto 'a, render  conto  al  Capito^ 
lo  medefirno  d.*  ogni;  fua  tempo- 
rale amminiftrazione,  così  pubblir 
cai,  come  privata  , -con' cavarne 
una  copia  autentica  dagli  atti  del 
detto  Capitolo, per  poterla, ado- 
rni cenno  della  S.  Sede  mandare 
a Róma . Ordiniamo  parimente 
.che  detto.  Camarlingo  • tènga^di- 
llintamente  conto  nel  fuo  Gior- 
nale di  tutte  le  fpefè  fatte  per  fé, 
e per  il  luo  Prelato , .e  contraffa- 
cendo, a quanto  fopra, smangi  pa- 

ne, 


ól:27 

* fie  ‘i'  5ed  ac^ua  'unai  volta  ; .e  ' iL  dì 
Seguente , debba»  rendere  i conti, 
'e  le'  accaderai,  ché  nè  anche  dipoi 
foddisfaccia  in  irendèr.  conto  ,.  fi 
duplichi» la' pena  di  continuo  fino 
a tanto  ; che -non  iavrà  fodisfató^ 
-Ordinando  ancora'  ,^ che  nefiurL. 
Prelato,  o Camarlingo  debba , o 
pofifa  pigliare  ùh  preftito  , e far 
depofiti  di  denari»;  lènza  licenza 
del  P;  Generale i. . E'perJa  .vifità 
/Ja  reftituito  j,  ' e .faldato , il  itùtto 
fotto:  pena  della operdita  dell’,uS- 
zió  per  un’  anno  /Mhche-fi  proi- 
bifce»  anche  a’Monaci  particolari, 
che*  quando  : Contraweniflero  e 
non  avelTero  pronto  il  denaro  ac- 
cattato,* mangino  pane,  e acqua 
fino  a che  non  fia  reftituito.  Vo- 
gliamo ancora  , che  i Camarlin- 
ghi , fuppofta  la  detta  ' licenza  del 
Generale*,  ferivano  y,  e ipeèifichir 
* nil  F 4 nò  " 
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fnol  chiairarnente  da  chi  avoratmo 
avvinto  denaiifinf  prfefta,am?orcBiè 
incóntinónte  • gli  fyolefltco  'i^ride^ 
ìe, ponendo,  nella. paftttàhil  bo?- 
me'  (daxkid’  avemnnolawiijiiò-y-itl 
.dìvil  * m^ey.e  J’annDcj(é:>hifegiiinì^ 
^o.  metter':)tah.Gont?o  allibri  jifia»- 
giftrali  s*:offerwi  'li  mpdefibnój,. 
Dichiarando  ,r  che  !tn6?\^crà 

^partita  .di  denari  .accattati,  lenza--* 
ie  ;d.chitei  .(Kphdidohivso  'datCule.^ 
o dì  itrbverà  ^ 1*  rrileyabpiu  ^ 

Èhe  >rintrata o non  apparilcali. 
chiaramente  d’onde  vengono  detr^ 
;ti  denari  ^ come  s e detto.;  di  fo- 
^ra*  ,f  i‘  Gamarlingki  ( (ìano  giudi^ 
-cati  pEoprietarj . ' Si  ordina  dìmil- 
mente  ydie  .le  chiavi=del  Granaio, 
•deir  Erario  ,•  della  Difpenfa^,  ^delr 
r Olio  , £ d’jogni  altra  cofa  del 
Monafterojfiano  tre.,  .tosi'  deten- 
ga f: Abate  y un’ lafcii  il  Canaar?' 


^ E)epcrflta.rk)^^ 
e ' ^vtancfc>4é-gr|^ 
po^my 

Bta/loi»  - 1'>  idia^wi  tre:^ 

apra'  p!->fetfeKÌiGÌaft\iiwo’ 
chiave^  t ■ li  Dèp^taf tné  libro 
^crivà  il  -gtorno , e k^uafliicà  '^el^ 
là  JTQ^  -npblift'j^cy 
legnata^  al  Ganja^lin^ 

•der^  y ò ^fpenderc  5 iuè»  temi< 

^tè  tre-  chiavi  fiano  iti'ài^t>  uSkk 
*fòIo , mailimè  del  Ckmarlingb,  c> 
'dell^  Abate.  Sek  tàldnb  dé'fod* 
Miniftri  ^Mfìfia' 

7j][éi;^-  <^uià  neeefkriàd&appr^ 
-fickl^C^nérale  dòvqfe  ckfc 
'btt  con^a^no  lelFDrditì^  mède- 
* fimo^non  fè  li  coiicedal,  tó*nòit* 
'4^  ii|»étà^  di<i^,  k^itìenGij'>c 
'^t  'tión^^èà  de^tato^  iat  • kìò 
pubUttp>;e  qUel^^^  cik 

V módità  tó  perro^ , fia^Gbi^ 

- Fj  fa 
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fo.  Le  foftanze  .del  Monaftcrd 
non  fiano  maneggiate  .da*Secola- 
ri , ma-  dà  quelli , ,che^  hanno . l’a^ 
bito  noftro  ;>,  onde  .dar  queftii,  e 
non  da  quelli  fi  tengano  le  chia- 
vi della  cantina  , e della  piccola 
difpenfa^e  s oflervino  in  tal  ma- 
teria Je  ^ftituzipipi  ì di  Clemente 
VIÌ'L^  de  ref,  Regry  re  la  Bolla  dò 
largitone  tnunerurn  j Peto  fi  proir 
i>ifee  agli  Abati  5 e Caniarlinghi 
il  far.  donativi  , o ipefe  - fènza  li- 
4:enzaidelrloro  Capitelo-  Si  regi- 
^ftrinoi^  almeno  cpgnl  annoi  ai  kbà 
^agiftiJsJideVGanml^g^  Ser|- 
tba.  réfoetdyatn^n^b  itutd^  eprid 
.degli  Speziàliil  Fomkc^  Pizzi- 
* caroli.i  Macellaro  i Pi^aioli di 
:.Pgni  altro  foot^egiip  ii>  d^l  quale 
i|)i^ia  in  epntoii 
. (le  rtobe  - levate.  : crfla , tara?  i:^tciò 
. pGP  la  ivifità  rjGt  pofla  cbjaj^ainenfie 
/':•  , >•!  " ve- 

» L.  — • - 
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* vedere  ' lo  ^fUto!  della  iReligiònev 

e gli:  Abati^faeciano  fare  ùn  lil^ro 

appartato  dove  fitnatmo  tutte 

le  robef)  ebe  fi  pigHeiaiiÉio,  dalla. 

Speziakipròtefiànde^^  ^^tridica? 

tnénte  icolld  i Speziale  rtoedefimo  $ 

che  non  gli  > fi  rara  buona  cofaal^ 

cuna  ,!che  non: fia> prima  notata 

in  detto)  Ubipòl'- Chi  tràfgresdirà  i 

fiiddetti  ordinii  ^ pmngl.'tante  yoU 

^C'  pane v e acqua^irii  tempo,  di'vi-» 

Cta , quanti  conti,  averà  tralafcia- 

*ti , c fia  privato  dell’  ufizid>:  Si 

irinnuovino  ogni  ahnp  Ic  i'lbme 

de\befiiainÌ!tÌàntagro{rii  quanto 

minuti  nel  numero  ^ ^ pi^ez»» 

zo,e  troyandofi nìancan^ehtò, fa-* 

ranno 'gaffigati  i Camarlinghi , c 

- quelli  ^ a*  quali  s afpetta . rfàl^ 
i_de!  denari  dcllei  grafee  ,r  e d*p^ 

- jaltra:  a}rav&.ttif  nelle  vifitc  y c nc* 
y:Capi^;^.fiaho  ^cji  , c.  reali 

E 6 mo* 
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inodo^Aéituttd  )li^}po11kóiwném^ 
tc\  1 miiTurarc  ^.c.pelafe:,X'  ilitiitto 
Corvii^aiubiiiKi  wkà  ^olinlbiini^ 
fcitQ  ,tdbanac^  ^ Gàn^eBr^a  i 
c- JJipófitiki^ 

pene  laHutraric  «lei  IR:  ' Conciale  t. 

•1  3V3Ìjatagfi»  ddiéx  &iif 


tèi  Éuil>  <3at  f^(Bftri'«JflV5Qiatoii:  fi 
f^ianq^iit  iiObl  4o^a);>  :d)pii 
Ticini'  tìhb  fe (ppffikle  G:^réh 

•g^drKF  al  libra  y rBominandp:  il 
-luóga  in  partiàolarc  i,  x ra^uaf- 
igliandò  I loro  xonti  y fi  dici  dsi  lini- 
iteuuèntè  ^ifche  ifoifi  diivanta^i 
ebamnp  fitto: e >isQniaajdàl  fifeL 

■ À fi  T Òt  :Ò 

Ovendofi  avere  tBpKècon- 


"adlsvateii 

'«.araaioTxe  di  ncsafira  ficàigK^zkiite, 


drdinlaóiÓEv.dié  in  copFormità  del 
Debreto-d^AbAandco^y  &tto 
perokihòftca.  Gongnegazibne^sfot- 
to  3 jdl-priniorGennaia  ^ 5:5^.  ^ 
di  Qéimnte  Reg. 

n, . 9 5 receptìùneiNof^fitio^ 

twd  5^'  Tacciar atur  tcmen  - Dal 
Prefidente',  c ‘Deputati  fenepof- 
feno  jncevere  in  ^quei  foli  luoghi, 
che  già-  Ifbnp  àfl&gnati,,  o fono  da 
kffegnarfrper  Noviziato , (ècondo 
il  numero*  précifo  ,.olprefcritto, 
•o  da  prefcriverfi  a detti  luoghi, 

' C'  fuppofte  le  debite  licenze,  a con- 
>di^ne:,f  che  i Movn^abtó^o  an- 
,1H  cc^pitiVe  quelle 

-prerogative*  ^he . Il  prelcrivono 
.dalmcdefimóQehffihte  Vili:  nel 
^ihoBccrax><:um’ad  regutarem'^c. 
i-tnoe  c Ptnnaeaazoi'^d-un. diligente 
i l.^xnc  e di  (chi  * debbi  approvarli , 
jà  cercluxhèi  Jiidvizj^si^^^^ 

ne« 

« 

/ 
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netti  natali  , e di  buoni  coftumi, 
siano  di  corpo  atto  al  lèrvizio  di 
Dio  j e benefizio  della  TRcligione,’  i 
non  siano  r contumaci  della  ^iu^ 
ftizia  !pea:*.dcliàii  coninneffa,  nè 
aggravati  di  debiti  ^iiè  .ter^i.a 
render  conto,  per  qualche’ loro 
amminittrazione la  loro  voca- 
zióne non  sia  per  -fine  : alcuno 
mondano  , il  che  fuppòfto  y nòti 
si  ricevano  , ma  a folo  oggetto  di 
(ervtre  a Dio  , »I  Gorifti  siano  di 
tal  fufficienza , e abilita  nel  fi.pc> 
re  , che  a fuo  tempo  poflanò;  ri- 
cevere gli  Oridini  Sagri ed  i Con- 
:.verà  {appiano , almaio  d Mittèrj  ^ 
della  sita  Fede  y nè  (fuetti  s’ana- 
mettanOyChe  irt.ètà  di  zoi'  anw. 
Qli  Oblati  {bliti  riceversi  tramòi 
siano  tenuti  praticar  1*  oflèrvama 
medesima  de’  Conversi  »,  a’  quali 
. s aflègni,  per.  lorp  .abitazbne  luo- 
go 

✓ 


Digitizeo  i 


go  {^aràtO'dat  noviziato  de’Cd- 
rifti  ,:ed  uh  Màéftio  ,arcui  siano 
foggetti,  non  fola  in, quanto  alla 
prova  loro  negli  i efercizj  dèi  cor- 
po, ma  anche  dello  fpirko  , inL. 
^ecie'  circa  1*  orazione,  mentale, 
frequenza  della  Chiefoj.e  difcor- 
si  fpirituali  5 anzi  sì  i Conversi:, 
come'  i Corifti , prima  d eflfer  ani- 
meflri  : all*^  abito . , siano.,  diligente^ 
mente  informati  da  chi  s afpettà 
della  Regola , e Coftituzioni  ; de 
jtire  : Voti*  eflènziaU , c .dello  .Rato, 
jdie  ; debbono,  profeflàre  3 e veftiti 
che!  farannÒ3  facciano: una  Con- 
-feffiòn  .generale  di  tutta  Jà  forvi- 
ata paflàta  ,/lH  Noviziato  abbia  k 
.-propria  clai^uradeparata*  , . e di- 
. ihn^  da  :qiidk  de  ProfcÌTi , éd 
,c^i  iNqv;iziq;Ià  fui  Cella  3 ed  il 
rfuo.  too  piqr.  dormire' ,.  ciafohe- 
iduno/feparatamèntc  dagli -altri  j 
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Siavi  pure  una  detemiiìtat^  abi- 
tazione per  il  Mkeftroy^  ifuo 
compagiot  ,,ic  vi*  aa  pamnente  ^ 
•okre  l^altrc  -conipdìcà 
il  luogo  per  le  ebttferenze;:e  p^ 
Jarfcuoia  ^oveini  tem^  d’biver^ 
«o  si  fccia  il  fuoco  conmne 
^btetsiognainoibt^^^  'Coltre,, 
■per  quanto  è .p<^à>ile^^ifi^'l’C^ 
•£^nb^  per  ifiruiivi  i Nbvi^  fteli- 
lecófé  TpÌfituilt,ed  inì^^ 
ie  funzioni  ; -e  eerknonie  ^ctóià>- 
efliche:-Nbi  a sikdedtb^aiidi  sksiià. 
ifenza  m^imfe-^^ograve^ck^^^^ 
danò  iReligrosi  ttodtó  ;o  nb^  bei^ 

•<hè  ìdiniftri^ed  lifeial^dd  , 
iiaaffiero  , ifoori  jdel  Maéftro^  de" 

. -Novkj,èfuqd>^ 
is^pgliai^tetnpò  tìititife  ii  tfevi- 
iziato  ^ -ft  &pbiorfe''^ft^,. 
.<juàadovfiiim  nkcffl6riò"<^iató 
tvolta  l:abdarvi^j<^blDÌfi'fecó-p^^ 

com- 
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ìecwnpagnò  quàldie  'Seniore  ',  ^ 
'Padre  del  Monafteroisp  h'chiai. 
veidel  Noviziato  ifia  tenuta  fèm- 
^rer  :dal:  P.'  Maeftro  -,  quale-,  vo- 
gliamo;' che  ila  - preferite , quando 
x)ccorrar,‘  che  alcun  Novizio  deb- 
ita parlare  ‘.  a qualcheduno:'.  ' -ìi 
Maeftrb  Idei  Novizj? , , ficconie  * il 
compagno:  ( Iquando  quìrflo  fai* 
•nejcelTarro  ^ ; fia  eletto  : dal  pito- 

dp',  O ilìheta 'Generale ovvero  in- 
•fe^ahnumvdaifiR  Genefàle-,^  eJ» 
Vifitatòri  :!  ' A^mbi  fiand  » efe^i-  dk 
tutti  gli  ’altri  mfizj:,  è cariche  ón- 
de poffono  :eflfe!r’  impediti  dalfa:% 
cura  , c;^ governo'  de  Novizj . Il 
Maeftm  • lia^  v Sacerdote  ; e in  età 
dlanni  almeno , e 'non  abbia 
meno  di. dieci  anni  di  proféirió- 
ne.  Il  compagno  nelle  cdfe  fpet- 
^nti  alla'fuddetta  tura liaTubòr- 
dinatò  al:Màeftrò»,e  non  abhi'^; 

^ ■ me- 
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»m^nQ<di  ^b..ahni"j:  é i Superiori 
abbiano  tut?ta.  k' prerbuiia  ■,  chei» 
r uno  5 e l’  àkro  fiano  adórni  di  , 
dottrina , e .bontà-  di  vita  j : dediti 
all’  orazione , e .mortificazione,  ri- 
.pieni  di  carità e'  prudenza! ,,  che 
abbiano  congiunta  rafFabilità  col 
contegno, , , il  zelò  d\  Iddio  colla 
manfuetudine  , affatto  di/giunti 
da  ogni  pa ffìone, d’ànimo, e fpe- 
cial  mente  dall’ ira*,  .die  diftruggè 
la  carità  y^nori  tónto  i.verfo'fe  ira&- 
fp , quanto,  verfò  il  ’ proffimo  i;  E 
finalmente  fiano: tali  ^ che  f;i  o»rr 
mìms^  honorem' 

exemplum  pr<èbeant  » Il  governo',  • 
.e,  direzione  * del  - Noviziato e>  de 
Npviz)  fia  fotto  l’affoluta  potetó 
del  Maeftrò  talmentechè  nonii 
fia  lecito  ad  altri  l’ingerirvi,  ec- 
cettuatone i Superiori  ma^iori, 
c r Abate,  del  Monaftero;  Non-. 
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.fiaidal'Maefirò  lafciata  addietro 
. diligenza  alcuna  in  far  praticare 
.da’Noyizj  la  regolar  difciplina, 
. falla  ridelTione.  dell’  eccellenza  di 
loro*  vocazione  , dell’  oflTervànza 
de’  tré  voti , ie  * deUè  Coftituzioni, 
della  perfeveranza  nell’orazione, 
sì  vocale,  cóme  mentale,  di  raf- 
frenare i'  vizj  , e,paflioni  illecite^ 
per!  via  delle  mortificazioni o 
cuftodia  ide’iènfi*^  della  purità:, 
cd  éfamé  di  cofcienza , della  fre- 
quenza de’  Sagrameiiti , ed  in  {]3e- 
cie  della  Gonreffione  ( che  voglia- 
pio  fi  faccia.'  due  volte  il  mele  al- 
meno ) 5 della  quotidiana:  man ife- 
ftazionerde’  moti  interni , e delle 
tentazioni , dell’  éfercizio  d’ umiU 
tà , e finalmente  per  mezzo  della 
modeftia.  in  tutte  Fazioni , e d’un 
continuo  filenzio . . Al  folo  ‘Mae- 
flro  s’;afpé.tti  ; il  confeffare  i > No^ 


a’izj  i 'ila  iperò'  fccàtxi'  al'  P.^Cene- 
aale.\;  fo  Superiore  lodale  ; fe'lo ili- 
,msrà  opportuno  , una  > o , 
rvolte  r anno  iconfedàrli  me-  1 
defimo  5 o deputare  altro 
to . idonea  • à feh&  ”>le  ' confèmom 


loro  , quali  vogliamo:^!  che. gioi>- 
iialmente  Tentano 'Mefla , e -inter- 
vengano in  Coro  a*Divini  Ufiz;^ 
6Ì  dhtrni,.  come  ^mattutini Stia^ 
^ìo  occupati  talvolta  ■ in  '.eferebj 
corporali , in  :lèggere  ^ aieiivcrc 
materie  {piritualt',:  e vifeappon- 
gano  qualche  volta'  modefta  m- 
creazionìe  ognir  fctiiimana>^  o<  diie^ 
una . volta  in:  Itic^  : riwraio i,"  ^ 
comodo  fuori  idei  ^idv^ziato>  mà 


ièmpre  cofF  alEfleiazia  ^ del' Mae*-  ; 
liro,  o del  compagna, quali  ab- 
hìano  cura  particolare  di  non  la* 
feiare  due.  Novizj  infieme'fèparar- 
ti  dagli  altri,  ma  fe  tahèongàin- 


t4ra/tppiàì  Ufcin<ì>' indagare  Ja? 
nà^ur^é  inciSnazipne';di  ciafche-^ 
dwno  di.iòxQ^.  Jn'.tenipoLdidla; 
próbazipfie  npn^  fia<  leptó  a’^Nof. 
yizj  lp  fture  infienpe . nè  ;in  eaia  ^'i 
nè:  fupn.  qo\  ProfefTì , fe  non  ia^ì 
CGrò.j  ìelChiefa  a-  Divini  Ufjz;,. 
nelle  ProeefTioni  je-ih  Refettorio’ 
alla  - refezione  fi  eccettuano  però  : 
<|u«i'  P fofeffi ,,  q^iali  fecondo  fan-  • 
ùeaic‘(i)nfuetudine  nottra*,  vien_i;. 
talvolta'  .gì udi catò  efpedien te  >per 
giufii e-prudenti  motiviydi' 'farli 
rimanere  iri'  Noviziato  dopo  la 
loro  profefiìone.  Il  che  vien  per- 
rneiTo;da  Clemente  Vili.  neTiioi  • 
Decréti:  Super  reccpptòf^e . No^hio-, 
rum  ■ §’  ■ api  hocl  tamen  ^ c.  purché. . 
q-uiyi  mantengano  il  metodo  , e 
regola,  di  .vivere  de’  N ovizj  , pi  lì 
rigórofo  quello  praticano  gli 
antichi  Prpfciiri  ^ffenza  interveni-  . 
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fé  a’>negÓ2j:  pubblici*  deh'Mc^a^' 
fterol,  o éfèrcitare  Ufizj  fuori  de^ 
competenti  - al  Noviziato  ; Pei?> 
quèllói  che  poflà  occorrere  di  bi- 
fogno  aì'Novizj  deputi  uno  di' 
loro  tra- più  anziani',  e morigera-^ 
ti  5 qUale  coiraflenfo  del  Maeftro,  ' 
in  difetto  del  compagno , fuppli-'^ 
fca  a tuttociò  *,  che  farà  di  bifo-  ■ 
gno  per  i la  loro  direzione  , ed  a • 
quefto  .potrà  I competere  V im- 
piego di  Portinaio  del  Noviziato, 
e delle  cofe  di  minor  conto.  Com- 
pito che  fia  r anno  della-  proba- 
zione', quelli  fi  ammettano  alla 
profefiione , quali  per  mezzo  d’un- 
nuovo  e diligente  efame  faràn-^ 
no  conofciuti  capaci",  non  folodi 
perfczionarfi  nello  fpirito -,  ma  an-  ' 
cora  atti  alle  corporali  fatiche-^ . 
Prima  però , che  fiano  ammeflì , - 
debbano  éficj*’ approvati  jper  voti- 
■n  fe- 


' w 

lègreti'  m^ggÌQr:  parte  de!» 
Gapifiolo  4cl  filo  iMonafiém^* 
fèccmdol  la  irelazione  del  fuddetcoi 
Capitolo  fiano!  ^ o ripro-* 

vati  xlalla  profeflìotie  ;^k]qualòi 
non  differifca  . óltre  al  tempo 
.fiiddettb  j'  ma  fiano  allora  o ap-‘ 
provati , o mandati  alle  cale 
ro. ‘.Ma  i Gonverfi  avanti  di  far» 
r anno,  dèlia  probazióne  abbiano,* 
per.  quattro  anni  almeno/  portato  > 
F-afako . noflro , e da  dò  non  poC  ) 
fino  efièr  i diipenlàti  in  alcun  mo- 
do' da’  Superiori  ' dunoftra  Con-  ~ 
gregazippe-,'  e<  che  :quefti . in>  détti  < 
quattro  anni  hon  poflanó  portar  i 
cappuccio  IHcondo  1*  antico  ' no-  { 
ftro  .ufo,;per  dxftinguérli  da  quei  > 
Gonverfi , che  fono  .nell’anno  del- 
la probazione  5. e perchè. tanto  i > 
Convierfi  rNoviz; , quanto/ i.Con-^'^ 
ven i .^Profefli  iche  in  avvenire  il  j ; 

ri- 
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iScteveraniiOii  megli©  £^ldlftingua« 
no>  da’ Sacerdoti  y.hèlgli  dnii^rnei 
gli'jaltri'  pQ&DO  )jx>rtare51jcollare^ 
liiorVdel4  goletta.  5 matJbni!ro)^pè> 
pollano  portar»'  làl  tona;cai  talare  , ' 
ma  corta  un>  palma , ciòè  b rhezza  i 
gamba  j\e  dallo  ftatOj.e  abito  di" 
Converfo:  non-  poflana'  paflare  a 
qufill&  di' Gorifta  ,noàfolD.'quan-i 
do.foROjPjrofeffi , ma.  nè:anche-j;i 
<juandojfonorNovizj  j>.eife  aeca-^ 
derài,  che.  alcunLNoviziò.tKl  tedi-; 
pO;. della  .probazióne  foflè' rifiuta-  ‘ 
ta  da<  qualche  Mònaftero  , non-. 
pol£  effen.airuneff^^^^  alk:  .prqfet 
fionein  ajcufi’àltno  ‘0_  noftra  Gon-j 
gregazione.5  fè  giaicol' tempo  non.» 
diveniffe  più  abile  ad  cflfer  'rice^fu^ 
tO;y'eper.  niaggiòr  documentoidi 
quaptb  nella  prè^  de  ^ 

Novizj,  da  rnoiipràticat  fi  <Uebba , • 
abbiamo.^  lliamto  jipóltd  ,oppòr->' 


fune  di  metter  qui  per  eflenfió- 
ne  il  precitato  Decreto  di  Papa 
J Alefiandro  VII.  fatto  in  partico- 
^ krc  per  la  noftra  Congregazio- 

5 ' Ad  propaga»dam  tn  Congregatione 

Valltfumbropi  Momeomm  S.Joamts 
Gualberti  Ordtms  SanBt  ^BenedtBi 
regularem  obfeyqjantiam  ^ qu^e  No^i^ 
ticrum  injìitutiom educationìpre^ 
£fpuè  ffìmùtur  , Sacra  Congregaùo 
deputata  fuper  [ìatu  %egularmm , de 
mandato  SS.  D.  mprt  'Alexandri 
TT.  VII.  prtefentis  Decreti  ^igore^ 
dejigmt  5 ^ deputat  su  pr&dlBdL. 
Congregatione  ValUfumbrofe  prò  No- 
<vitiatu  h/lonajìermm  'SanBa  Marw 
V dlifumbrofdi  Fefularidt  Dicecefis^  nec 
mn  Monajiertum  SS.Trtm*atis  Fio- 
yenti£  , (y  prò  profejforio  idem  Mo- 
naflerium  Sanà&  Màri&  Vallifum- 
hrof£-.  In  quolibet  autem  ex  dìBir 
■'  G Mo- 
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Momjìenis  eadem  Sacra  Congrega*- 
tfo  mpertitur  licentiam , hac.  <vice  tan-- 
tim  5 recipiendt  decem  Clericas  ^ 
ChortJlasj  durn  tamen:h£c  qt4£  fequ^ 
uyitur^  in^iolatè  obfer^Dentur  : Trmum 
^udtcatur  , Ut  in  fingulis>  dtBà  Con^ 
igregationis  ValUfumbrofe  Monajìeriiy 
pibltcetur  futurum  examen  eorurru  ,■ 
qtù  ad  habttum  probationis  recipi  po- 
Jlulanjerint  y omnefque  ab  Abbate  Ge^ 
neralfy  duobus  Vifitatonbus  , necnon 
^db  Abbattbus  %ipolis  , Sanate  T rt^ 
hitaùs  5 SanBt  Tancratn  ddtgen^ 
ter  exàmnentur  yan  fponte  y firmoque 
proposto  y ^ bona  gelo  ,mehorts  fru^ 
gis  y ^ perfeBtorts  wtt£  fe  T)eo  di^ 
care  nfelint  y an  potius  levitate , wel 
necejjitate  > aut  tnordinato  alio  fine^ 
duBt  pojlulent  admttti  ; nec  cutpiam 
facdts  tnbuatur  ingrejfus  y fed  prò- 
bentur  Spintus  y fi  ex  Dep  Jltnt  y'tSr 
ad  mguem  firventur  ea , qu£  S.  fa~> 

'ter 
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ter^^BenedlBus  fr^fcr'tbit  tu  l^gul<su 
cap,  .58.  de  dìfctpUna  Jtifctptendorum 
fyatrum  yfiduloque.  mc^ìram^an  Jint 
niente^  tS  (porpore  fctni  y ex  legttsmo 
Matrimonio  y ex.honeflis  parentihue 
nati  y condottone  liberi  y in  éttate^ 
legitima  conjiitutiy  ut  faltem  decimii 
quintum  annum  exple<verint , grama* 
ticalibus  rudimentis  infiruBi ynon'ex-» 
commumcati , non  alterius  Congrega* 
tionis  profejpy  nulla  bulgari  infamia 
maculati  y de  nullo  errore  fuJpeBiy  no 
criminofi  , non  &re  alieno  gradati  y 
<vel  reddendét  alicujus  adminiflratio* 
nis  rationi  ohnoxii , fummatim  n* 
àpiendi  omnes  eas  conditiones  haheanty 
qua  in  Sacris  Canonibus  ySummorum. 
Tontifcum  ConJlitutionibur  y Df- 
crettS  y prafertim  Sac.  me.  Clementis 
TT.  Vili.  t^\in  %egula  prafcnbun*^ 
tur..  ‘J^ciptendorum'^autem  qualitates 
per  fidedigmrum\homimm  tejiimonm 
< G 2 prò-  . 
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ffobentur , anteqttkm  ad  habkum  ad-, 
mittàntw.^  tdo^j^  reperti  y infr/t^ 
mmerum  .^  ut  fupra  coneèjfum^  itb  ^ 
dem  y ''Abbate  Oèneraii  ^y  duobpi^  Vt^ 
fitatoréus  y>  ^ irtbàs  rpr£mmitiatfs 
Ablràtthas  prteeligdìjtm'  ^ ac.  ^prer  fù&ta 
feereta  - approhemuv  ^ ficque~approbati 
una  ^ €um  litteris.  tejìnmmsdibus  ap* 
probatisnis. y.m.xnu  prapria  eoru'tndem 
ekamimtdrmm  fuhfcr  ’rptis  y àe  \jura^ 
fnentdfirmatìs.  y * ob'/tgnatijqtfe  ; \ txan^ 
fmittantur  'ad  Abbatem  Monajism  , 
feu  No^itiatus  , (jut  ttm  demàm , tst 
non  prms  eojclem  prdele^os  C5*  ap- 
probatos  ad  habitum  probattoms  e^ci- 
piat  y finito  tempore  N(yvìtmtus 
eongreget  de  mòre  Capitulum  Tatrumy 
eofqué  de  cujufque  No^itìi  qualitati- 
bus  edoceat'.  td  Ahbas  qutdem  A/Io^ 
mfierii  SS.  Trimtatis  Nonjitios  .trL, 
filo  Monafieno  > fufceptos  cwn  Utterif 
iefimomaltbus  fui  GapituU  y quod  an- 
- ^ ' num 
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mm  'probatì(mls  :peregemt  \ 
dahtliter  fe  gejiertnfi. , tranpmttat  ad 
prammtmtum  - Ahhatem  : ÌAonaJìem 
S anB A K^ariA  ■ ValltfumbrofA  \ , qui 
tam  fic  tranfmjfos^^  quam  ,altos  iyi_, 
fm  .hlomfl e fio  receptos , qms  cum  fm 
Capftuìo  ^aèilei  tn^enerh-i  juxtà  Cón- 
fl itutwnes  ejufdéììp  Congregattoms^  ad 
prGfeffomm  ^mtm,,  JubexoBa^ 
men  ,^da,Comwum  .ad>pfAfifipt{iy^  - 
ì^oH  tptà<^s  ddxtore 

co^k^tucHne  y potius  cofrupula  w 

f»md  Sacmrum  Cammtm  ^ Ctmciiii 

T ndentmi , ^ Confiituttonum  Apo* 
Jlolicarum^y  ac  pràcipuè  Decretdmnu 
epfdem  Cìemmis  VIlL  ^mdfiaii^ 
qucM  eXAdiBu  ’ No<vìtmvante  prcfef^ 
fimcm  à.  J^ligìone  difcedere,y0^t  ex‘^. 
pelh  centigerh  , dius-in  eUm  hcum^ 
fubrogan  poffit  , dummodò  tamen  «su 
mnéus  > ferrvetur  forma,  fuperm  pKA^ 

■'h  G 3 fcrt- 
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firipta  i fed  dlt^d  ca-vendum  ' om- 
mm  erit , ne  à njolentibus  tngred't  %e- 
li^ionem  prò  tpforumingreffu , necpofi 
fufceptum  habitum  ^probatioms  , prò 
aàmifjìone  ad  profejjionem  , ^el  alto 
quocumciue  pr<etextu>^  excepto  njtBuy 
Cy  ^eftitu  No^ttit  ^tllms  ^temporis  ^ 
quo  in  probatione  eji  ' y ab  ipfo  , 
ejus  parentibus  , aut  propinquif , •vel 
Curatoribus  altquid  accipiatur  , fuh 
poenis  per  Sacros  Canonesy  ^ Tri- 
dentinum  Concilium  Statutis . C^te-^ 
YUfn  ’ prndt^i  > l^oDttit  ^ pojl quayn  tn 

profejforum  mmerum  , ut  priefertury, 
receptf  fuertnt  y meltus  tn  bono  JpirttUy 
regularijquc  difcipltndi . objer^antfo^^ 
Jiabiliaiìtur , confirmentur  yjlatm 
poji  prof^onem  emjlam-  coUocentur 
in  profejjono  y ut  Jupra  dejtgnato  yob 
ea  qu£  No^itiorum  efl  , atque  anti^ 
quorum  profejjorum  babitatwne  dijìtn- 
^0  j tS'^fegregato . ‘ Ita.tamen  ut  fi 
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fY£(l'iBa  "^eltgio  ex  fuarmn  Cmjh- 
tutmum , feu  InJUtutiomm  ^ 'tgore^^ 
madori  temporis  curfu  m^os  profejfos 
intra  No^ttiatum  detmere^  confuefcat^ 
illis  in  hac  parte  minime  derogatunu 
efi  intelligatur.  Et  nthilommus  per- 
mittitup  Sùperioribus , ut  idipjum  fa- 
cere  pojfìnt  yji  ràtioni  5 Religióni 
magts  expedire  judicawerint . In  quo 
quldem  profejsono  degant  fuh  l^gulis, 
modo  fvi<vendi  adhuc  JìnBmty 
quàm  ferwent  antiquiores  prof efflfitaut 
nec  m negotits  Conwentiis  fe  intromit-^ 


tere  , nec  communibus  traliattbus  in-^  ^ 
terejfe  , neque  alterius  exterioris  obs- 
dientià  officium  exercere^  debeant  ^ tbi- 
qué  permaneant  quoufque  ad  "£tatem^ 
Sacris  ordmibus  fufcipiendis  fuffìcien- 
tem  per<venerint  y ^el  faltem  per  trieni 
yiium  pojl  profeffonem  yquò  ettamtem^ 
■pore  poterunt , qmmmmò  debebunt 
literanm  Jludùs  operam  nan^are  \fub^ 
- - ' G 4 du 
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dtreB  'me^y  ^ redimine  Supenòrts , 
^U4  cas  ^uixUtat€s  hcdjcctt  y Ciuib^f- 
^ìtiù/um  Kii^gifiì'uni  prtèduum  eff^ 
oportet  5 quemadmodum  iffius  Qlemen- 
tis  Vecreto  pro^idè  fanchmn  èjl.  T&r- 
vò  tu  ■py^dt^ts-  dìdobus  \ ;KdoyiciJìcyfis 
pyo  d^onjìti£t^u  j'iisc  Sup^ytQìT 

nec  Noytttorum  Ma^gtfler , necfami^ 
Ha  %eÌtgwforum  Conjìitmury  W 
y/tonj€Utuy  y ytt^  tpjomst  Gcìisyalt jy 

ma  curn^yyimoYibus  , nequedn  ctr 
cjMdcentur  mji  graW  y de^ 

*vpii  ydxemplares^  y regularis  oh-- 

fey^antidi  , ac^  puyitatts  %egu(£  Jiu^ 
> dwji.-  Tydiclpuè  ^ero  canjeaturne^ 
ibi  pompar :dtqms  y,qui  non  eonfen- 
tiai  ■fermar?  mtam  commmem^ , qm 
in  pyJiBip  Monajieriis  ad 
pYdifcyìptum  exaHèyobfey^etur  y tnde^ 
que  amo^santuy.y  qui  tain  fanti  ài  or^ 
dinationl  contradicere , ’auP  quoquomo^ 
do  fé  Qpponeye  auf  fuefmt  » Ad  ex^ 

' tre^ 


r 


\ . C<K  '< 


.... 

tremum  fafiquam  Nomtìi  mprofej^o^ 
rum  numeru  un  fupra  ac^Qrtftifuermny 
.SupeyioVes-%e£Ularesy.  ad  qufit  periU 
net  y^ulicò  Sacram.  ^ongregattonenL, 
edoceant  JùpraJcrfptd'ònimd  y Jtn- 
gùla  fuife  ad  lunguem  adimpletd , 
executiofif  ' mandata ..  Alioquin  pcends 
in  numeratìs  Ttecretts  Clementis  Vllh 


fd.  > recor.  Siatuta  fi  . fùbituros  yldc 
jjDÒas,  iiccnùds^fiifitpiendi 
^e(pmquàmfQre  ìmpetrdturòs  certo fitSt 
non  dftantibm  (gaòad  pri>djfa  òmnia^ 
t^  Jii^ula  Conjiitutionius , ^ Or*» 
- dinationihuf  Apoflolicir  \ ' mt  mn  ptÀ> 
SBi  Ordims  y Étcàutit  y Confuetudìp 
■iihHì  , tS^ÌTrmdkgj{tì  idtet^qUe^ 
contmriis^  quihafcumque . t)atuin^^ 
:nta  prima  fanuarit  1 6^^.  ‘ ^ - > 
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CAPITOLÒ  XXXXI. 

Che  nefiun  Mondc'o  pojja  partire  dal 
' /ito  Momjl’eró  feì^  'Ucerjia^  ‘ 
> de  Juot  òupemrt, 

' , '!'■:  ' *■  ' "’C  ■'  V ' 

Rdihiamo  parimente',  ìche 

(ècondo  la  determinazione 


del  Sagro  Concilio  di  Trento  fèff 
cap.'4‘  de  Rcgul.',  evdi-jQcr 
niòjtè  iVIII.  prò.  refor.  Regul.ji. 
*^19:  non  fia  Monaco /p.Gonyert. 
fò  j ché  àrdifcà  fotto  òualfivoglia. 
colore  y o préteflo  afieritarfi  dal 
MonaQero  j'.fenza  Utenza. eC 
^eflà\  itì^icriptis  del,  P.  Pi'dddetv- 
4te  , o dd  proprb.Pirel^  ^ o al- 
iJloTuo/Superioré  quando  al- 
cuno precendefle  aggravio , 0 pex 
altra  cofa  rilevante , onde  creda, 
che  non  (e  li  polla  negare  il  ri- 
corfo  a*fuoi  Superiori  , debba-, 
nondimeno  quello  tale  lignificar  ' 
. D pri:  I 
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prima  coti  lettere  al  P.  Generale 
la  caufa  del'  fuò  ricorfo , ed  eflèn- 
dogli  da  lui  denegato  > glit  fia  le-* 
cito 'fare  il  medefimo'coir  Erni- 
nentifs.  Protettore'  della  Congrc-> 
gazione , riia  non  otteneriHo  con- 
tuttociò  da  loro  la  licenza , come 
di  fopra , non  poffa  in  modo  al- 
cuno partire  dal  proprio  Mona- 
ftero  , altrimenti  fia  * con  ■ rigore 
gaftigato  di  carcere  , privazione 
df  voce , o altre  pene  ad  arbitrio 
del  P.  Prefidente , o del  Capito- 
lo Generale  3,  falvando  fempre  ove 
■d’  uopo  fia , gli  ordini  delle  pre^ 
(éliti  Coftituzioni:  E fe  ^alcuni 
Monaco  ' profeffo  ftarà  per  tre 
giorni  continui  afiehte  dal  fuo 
Monaftéro  lenza  la  licenza  fud- 
' detta  ; s’  intenda  efier  fuggitivo, 
•c  non^pofia  egli,  nè  gli  fcacciati 
dalla  Congregazione  3ser  ricevu- 
; G ti 
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tl  in  «fsày.fè  ncMci  di  confenfodcl 
Capitolo  Generale',  o del'  Prefi- 
dente , e Vifitatori;,  feryata  la-. 
f@rma  della  Regola  >ie  fue  di- 
chiarazioni , che  come  'Novizio 
Ria  neir  .ultioio  luogo  per  un’an- 
no > : facendo  di  nuovo  tutto  il 
corfo.della  fcala.  Nefiuno  abbia 
arditi  d’andare  a Monafter;. di 
Monache,  anche  , ne’ cafi  peTOefr 
fi  da’ Decreti  della  Sa^rCon- 
' ‘ ^gtooine  de’  Vefcoyi  , e RegOr 
Uri  j fenza  licenza  iti  fcriptisdel 
pv  /^ner^.  i e ^ifitatod  > {òtto 
le  pene  Poo- 

teficil,;e^da';Sagri.ÈaiiQnii  ed  in 
fpjecie-rddla:  feL  di  Papà^ 
OetnQnte  lX.  nel  Pub  Decreto 
SopxsL  'quefto  'punta  'quale  fi 
aiìfU?particolare:at^^  di 

piu  fi#ó  peto.di  uoii^^ 

. cere  c<M3  dt^uni  in p w ^ e acqua, 
'J  'j  :.J  CA- 
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CAPITOLO  XXXXII. 

Qhe  nej^um  fojja  ricorrere  a 
fasori  ejierm  . , 


eOnfidprandofi  finalmentcJ 
coi>  quanta  facilità  foglio- 
no  alcuni  per  yarj  accidenti  ri- 
correre à’ favori  efterni , e di  quan- 
to fcandoloxiò  fia.:,  é.  pregiudi- 
zio. dell’  onor  d’ Iddio  ^iCidella-, 
giuftizia  5 èd  ófservanza  degli  òr4 
dilli  delle  Religioni  bene  iftituitej  . • ' 
jcomandiamo , che  nefsunodino- 
ftra..  Congregazione  di  qualfivo- 
glia.gr^do,  nato  ,e  condiziorìeii 
Iia  , ardifca  lotto  qualfivogliaico- 
,Iàre><o  preteftc)  ricorrere.,  o per 
.fe  5 o per  altri  ad  altri  favori , che 
a quelli  de’  Superiori  della  Con- 
rgr.egazione  , fecondo  la  Bolla  di 
/ Clemente  _ .Vili,  * che  comincia 
.Mmbhiofa  ^ a la*  qual  Bolla  fi  leg- 


ga - 
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ga  a menfa  una  volta*  l’ anno  al- 
meno" in  tempo  di  vifita , e li  tan- 
te volte  citati  Decreti  d’Alelsan- 
dro  VII.  quale  vuole , che  chiun- 
que ricorrerà , o per  le , o per  al- 
tri, a qualfi voglia  favore  efterno, 
di  perfona  Secolare  , o Ecclefia- 
Itìca  di  qualfivoglia  grado, o di- 
gnità, fe;fia  ancora ’Gardinalizia> 
e che  non  porti  abito  d^la  Re- 
ligione , per  confèguir.  dignità , 
onori  ',  gradi ,-  c ‘qualfivo- 
glia altra  cofa  della  Congrega- 
zione 3 ne  fia  ipfo  fafto  riputato 
indegno  , refti  privo  di  voce  at- 
tiva 3 e paflìva  in  perpetuo , e ina- 
bile < alle  medefime  , e limili  di- 
gnità , gradi  3 e ufizj . ^Gli  Eletto- 
ri ancora  incorrano  nelle  pene 
tafsate  dalla  medefima  Bolla; , la 
quale  , in-  tutte  le*  lue  parti , fia 
inviolabilmente'  ofcervatà  )’  Ma  le 
/ i ciò 
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ciò  fuccedefie  per  vàrj  accidenti^ 
che  pofsono  diverfamente  occor- 
rere il  Definitorio  in  Capitolo 
Generale.  5\o  il  P.  Prefidente  y.  e 
V ifitatori , infra  anno  v ne  faccia- 
no quella  diniòftraxione  che  in 
loro  cofcienza  giudicheranno  con- 
venire alla  qualità  del  fatto  . v 


NEL  MÒME  bEL  N.  SIG.  GIESU  CRÌStÒ 

' ' rincomincia  ' il  Prologo  della-*'  ' 
'■  r.Règòìà  del  tiòflrò  SS.,Pa- 
' Hré  Benedetto  Abate-»,’  . 

- \Confeflore  infigne  , e ' • 

‘ \Padfe  de’ 'Mònaci. 

'■r Scolta  figliuolo  i precetti  del 
Li,  Maefiro,e  inchmaj orecchia 
del  cuor  tuo  y -e  wole^tierl  accetta  Tam- 
. monizione  del  ptetofo  Hadre , ed  effi-^ 
^cacemente  mettila  m opera  y acciocché 
.per  la  fatica-  dell\obhedtey2^'rttorì^i 
jn  colui  y dal  juale  per  pignola  >dii^- 
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heciten^a  ù eri  fartko'.  A te  Jù^ue 
è in^m%^to^  il  pi^Aar  vm  ^chiunque 
tu  Jia yd'quAeAnm^mdD  àll^  ftvH 
frie  fVùloiiùà  i,  fréìidi  de.  for$lj^tae''^:  à 
lucidij/J^  I atm.  ■ deUl  obbedienì^  : •fer 
ferrite  al  Signore  Gieju  Qrijìo  ruera 
Trimieramente  dimanda  con  ijian^ 
tijfma  oragtone  a T>ioycbé  da  lui  fi 
poYiduca  a perfezione  tutto,  quel  cl:^  di 
bene  incominci  a- fare che  ejlo  il 
quale  fi  è degnato  computarci  nel 
mero  de  Juot  figliuoli  , ^ mri  s dhbta^ 
giammai  a contrifiare  per  le  nojlre 
male  operazioni  e in  tal ^mdo  dob-- 
biamo  pnipre  obbedire  alte  fue  buone 
ffpiràgwniy  che  non  fólàmente  come 
adirato  Tadre  prinji  deir  eredita  noi 
poi  figliuoli  y ma  nè  anche  cme  ter-* 
rihile  Signore  provocato  ddmfiri  ma- 
li 5 ci  dia , come  pejfimi  Serm , alla^ 
perpetua  pena , non  faevendo  noijvo- 
Àuto  feguitare  alla  Gloria,  Lediamo- 


«5’t 

et  fìi  dunque  finalmente  ydejìandoct' la 
Benttura  con  dire  : E\oggimat  ora^ 
clye  et  lediamo  dal  fonno  , ed  aperti 
gli  occhi  mfirt  al  lume  T>t-vino  , at- 
tentamente udiamo  dt  che  a au^jer- 
tifica  la  J^t^tna  rvoce , la  quale  ogm 
' giorno  Ci  chiama  dicendo-:  fe  og^^  i -voi 
udirete  là  voce  fitta  non  vogliate,  iiu 
durare  i vofiri  cuori  '•>  Ed  in  altro  ' 
luogo  : Chi  ha  orecchie  da  udire , oda 
quello  che  dice  lo  Spirito  alle  Chiefie, 
Or  che  dice  ì Venite  fi glmoli , udite 
me^y  che,v  infiegnerò  d timore  del  St^ 
gnore  : Correte  meritre  avete  il  lume 
della  vita , acciocché  le  tenebre  della 
morte ^non  vi,  comprendino . E alt ro^ 
ve  ^ceycando  il  Signore  fra  la  moliA 
tudmefiel  popolo,  tl  Jlio  joperam , gli 
parla  dicendo.:' Chi  è quell'  Uomo, y il 
quale  vuoT  aver,  vita  y e defidera  ve- 
dere i giorni,  buoni  ? il  che y fie, tu -u- 

dendg  ri fipmd^aiy  io  fon  quello  ; ti 
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figgiunge  iì  S igmre  Dio  : Se  tu  njuol 
a^re  perpetua , e ‘vera  wtta  ^raffre^ 
na  ia  lingua  tua  dal  male  ^ eAe  tue 
lahhra  non  parlino  inganno  ; partiti 
dal  male  , e opera  il  bene , cerca  la 
pace  5 e figtiita  quella  ; e quando  que^ 
Jìe  cofe  fatte  averete , gli  occhi  miei 
faranno  fopra  ' di  ‘voi  ^ e le  orecchie 
Pile  intente  à ‘vojìri  preghi , e prima 
che  ni  invochiate  dirò , eccomi  a voi 


• preferite',  ^al  cofa  dunque  fratelli 
cartfjimi , a può  effer  piu  dólce’ dt  que- 
fla  voce  del  Signore , che  a tanto  be- 
ne c invita  ì Ecco  che  èffo  per  fua 
pietà  ci  mojira  la  via  della  'viteu  .• 
Apparecchiati  adunque  di  fede  ^ e d'of- 
fervan%a  di  buone  opere  t mjìrilom-- 
hi  5 e calcati  i piedi  nella  preparato- 
ne dell\Evangelio  della  pace  , cam-^ 
miniamo  in  modo  per  le  Jùe  vie , che 
meritiamo  veder  colui , che  a ha  chia- 


.'maù  nel  fuo  T^gno,  Nel  tabernaco- 


\ 


I 


lo  del  cut  regno  , fe  njogltamo^  akita^ 
re,  è da  fapere,  che  non  fi  per^ 
<vtene  fie  non  per  ^id  delle  buone  ope- 
ra<^iom  : ma  dimandiamo  al  Signore', 
dicendoli  col  Trofeta  : Signore  chi 
hiterà  nel  titd  tabernacolo  ,o  '^ero  chi 
rtpoferk  nel  tuo  fianto  monte  ? Dopo 
la  quale  tnterroga<^ione , udiamo  frar^ 
felli  il  Signore  y che  rifponde'ye  ctmo^ 
Jira  la  nxui  di  efio  tabernacolo- , dicen^ 
dò:  Chi  cammina  fen*^  macchia  , e 
opera  ' la  giufti^a^,  chi  parla  la  <ve-> 
rità  nel  fiuo  cuore , nè  fece  inganno 
colla  fiua  lingua,'  chi  mai  non  fece 
male  al  fuo  proffimo  , e non  f ha  in^ 
giuriato  di  parole  ^ quello  che  difcac^  ' 
dando  dagli  occhi  deUJuo  cuore  // 

Ugnò  Demonih  y Con  ogni  fua  . cattila, 
perfuafione che  gli  efórtaa)a-,  e lo  ri-- 
dufie  a mente , e prefe  ^ e sbattè  li 
prineipj  delle  male  cogita^om , rom^ 
penckU' mlh  pietm/di  Crifio , ^eU 

^ li 
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li  ancora  y 'che  temendo  il  Signore -y 
magnificano  lut , che  ctò  opera , dh 
vendo  coiTrofeta  , non  a not  Signor 
re  y non  a noty  'ma  dà  la  gloria  al 
tuo  nome.  Siccome  ancora  Taolo  Apo^ 
folo  nefìuna.cofa  di  jua  p'redtcagjo^ 
ne  attribuita  a fe  y ma  diceva  : Ter 
gratta  di  Dìo  fona' (fptelloy  che  io 
m.  E altrote  il  medefimo  dtce  : Chi 
fi  gloria  fi  glorj  mV Signore  , Onde 
amo  il  .Signore  fie(^0' nell''  EtafigeUo 
dice  r Chi  ode  quejh  mie  ^parole  ^ e le 
mette  ih  opera  farà  da  me  iffomglia* 
to  all'  Uomo  prùdente  y che  edificò  la 
fila  càfa  fopra  la  ferma  pietra  : ten* 
nero  i . fium , foffiamto  t sventi , e diep 
dero  con  forga  àn^qudla  cafa^  è mn 
cadde  y perchè  era  fond^a  fiptadf^ 
pietra,  E così' quefiexafi  adopeh^ 
do  H Signore  y .ogni^ giorno  iofpetta  ^ 
che  mi  cou  fatti  iuóni  .ri/póndtamo  ,a 
a qttefie  fife,  fante  e> 

non 
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xon  per  altro  a fomprolmi^aH  ìgipì^ 
ni  Jetìa  p-efente  ^ e.  ritardai  ^ 
fi  ’mn;prchè  à.emndÌarm  , dicenda 
Or  no»  fat  iu^  (b^ 
fà^n^vdt  IDio  t.  iìmita , ^ - 1 iffpet^ 
%a^ a\pnken^  ì Onde,  tl'pietojò  SU 
jpwre  dtcè~:  ]o\  .mn  njoglio  la  morte 
dei  pcèatore , .ma  fibbsne , che  egli  fi 
eon^eìiid y.  e ^.tnìa,\  Jl^ìendòMidun-^ 
fte^  fratelli  domandato  .al  Signore  chi 
fitr\  abitatore  'del  fitto  tahernacoloy  ab-^ 
lùamo  ' udito  y che  'precetti,  fermare  fi 
debbano , per  poterai  andare  ad  abì-- 
tare  ..  Terò  , fie  adempiremo  /’  ufi  fio 
dt  sì  fatto  abitatore. y faremo  eredi  del 
*^gm  de"  Cteli\  ‘Dobbiamo  pertanto 
peparare  t cuori  , e corpi  nofiri  per, 
militare  alla  fanta  ohbedienga  de" co^ 
mandamenti  j e. quello  , che  noi  fiejfi 
naturalmente  non  pofjiamo  y preghia^. 
ma  il  Stgnore-yxhe f accia  a fìa  am~ 
min ìfirato  .dall"  aiuto  della  fua.gra-  , 

\ta. 
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. £ fe  ^vogliamo  fuggire  le  -pene, 
infernali  , e pervenire  alla  perpetua 
*vtta  y ora , mentre  ce  n è\tempo  con- 
leduto  'y  t jlamo  in  quejio  corpo  s e ab- 
biamo comodità  di  fare  tutte  cptejle 
cofe  y mediante  quejìa  njita  di  luce  ^ 
che  altro  dobbiamo  fare , che  corrercy 
€ operar  cofa  , la  quale  ci  abbia  ad 
ejfere  utile  in  perpetuo  ? ■ Abbiamo  a- 
dunque  a cojiituire  la  fcuola  del  fer- 
m^^o  del  Signore  , nel  che  fare.  Jpe-‘ 
riamo  non  a^ere  a ordinare  alcuna^ 
cofa  y nè  afpra , nè  gra<ve  ; ma  fe  pu- 
re [ dettando  ciò  la  cagione  y e tl  <vo- 
lere  del  giuflo'\  in  alcuna  cofafipro- 
cedcpe  alquanto  più  grettamente  y per 
emendandone  de"  ^i^  , e conser^va- 
n^one  della  carità  y non  ti  fgomentare 
e non  ti  perdere  d animo  ^ per  quejlo  y 
nè  <voler  fuggire  y fpa^entato  dalla 
paura y la  ^ta  della  falute-y  la. qua- 
le non'  fi  Aeroe  altrimenti  , che  con^ 

. . ‘ fret- 
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Jèretto  pi’impio  mcornmcme^  ma  nel 
procejjo  del  ^i<veire  fprituale^e  della 
fede  y allargato  , o ^ero  dtjpojip  jthe 
s*  è il  cuore , con  una  dolcegga , o ^e- 
ro  contento  così  grande , che  non  ft  pj4Ò 
ejprimere  fi  corre  fer  ia  hna  de*  co^ 
ynandaifhentt  di  *I^to,  così  ferse^é-^ 
rando  nella  fica  dottrina  yfen^  mai 
"parttrfi  dalla  fcuola , e magtfiero  juoy 
ne  Monafier]  i'nfinb  alla  morte  ^ -par- 
ijicipiamo  delle  pajfiont  di  C rifio ^ me-" 
dtante  la  pagjen^  y acciocché  men- 
tiamo d' efser  consorti  nel  fm  %e^no. 
Amen.  ' ^ 
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COSTITUZIONI 

VALLOMBROSANE 

■ ' TARTE  SECÓKDA 

Spettante  al  governo  morale 
O DICHIARAZIONE 


DELLA  REGOLA  DI  S BENEDETTO 


Trologo  delle  T>tchìara^oni , 


Mmaeftrati  dalla  fanta 
ifìruzionè  della  Rego- 
la,che  r Abate  in  tal 
modo  temperi,  o dif- 
ponga  le  colè , che  l’ anime  fi  fal- 
•vino  , e quello  che  fanno  i Mo- 
naci , lo  facciano  fenza  mormo- 
razione , e tal  fia  del  Superiore-» 
la  difcrezione , ed  il  metodo  in_. 
ogni  cola , che  i ferventi  abbiano 
da  defiderare,  e i deboli  non-, 
s’ abbiano  a ritirare  j dichiarere- 


mo 
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mo  alcuni  pafli  della  Regola,  mo- 
dificando quelle  cole , che  a’ tem- 
pi noftri  fembrano  alpre , com- 
ponendo alcuni  modi  di  vivere, 
acciocché  nella  noftra  Congréga- 
zione  fi  vegga  V uniformità  nelle 
cofe  efteriori , e fi  confervi  la  con- 
cordia interiore  j e pertanto  or- 
diniamo , che  da  cialcuno  di  no^ 
ftra  Congregazione  fi  oflèrvì  la 
Regola  fecondo  le  prefènti  Di- 
chiarazioni puntualmente  5 e in_* 
quelle  cofe  , che  per  difiuetudi- 
ne , o fcarfezza  di  Monaci  fi  ren- 
deva meno  facile  V offervanza , il 
tutto  fi  rimetta  in  prifiinum , an- 
che dove  fono  pochi . 

Per  dare  alle  prefenti  Coftitu-* 
zioni  tutto  il  vigore,  deroghia- 
mo , rivochiamo  , cafTiamo  , 
annulliamo  tutte  T altre  Coltim- 
zioni , a quefte  antecedenti , fic- 


co- 


Digitized  by  Googl 


170 

come  ciafcheduna  ordinazione 
fatta  dal  Capitolo  Generale  , o 
dal  Generale,  e Vifitatori,  fuori 
del  Capitolo  Generale  ne’ tempi 
paflfati e non  vogliamo , che  al- 
cuno di  noftra  Congregazione  fia 
obbligato  a veruna  Coftituzione 
fatta  in  qualunque  modo , e tem- 
po , eccetto  che  alle  prefenti  , 
proibendo  in  oltre  a qualfifia  di 
noftra  * Congregazione  , eziandio 
air  Abate  Generale , al  Definito- 
rio , anzi  al  medefimo  Capitolo 
Generale  il  poterle  in  modo  al- 
cuno {piegare , interpretare , fner- 
vare , o mutilare , particolarmen- 
te in  quanto  riguardano  i De- 
creti , e Coftituzioni  di  Clemen- 
te Vili,  in  eftè  contenuti  , efor- 
tando  col  medefimo  Sommo  Pon- 
tefice i Superiori  a ben  riflettere 
al  debito , e ragione , che  nel  gior- 
no 
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no  eftremo  render  debbano  a Dio," 
del  gregge  alla  cuftodia  lóro  rac- 
comandato 5 Onde  lor  tocca  in- 


vigilare , che  fia  inviolàbilmente 
enervata  la  Regola  , e Coftitu- 
zioni , in  fpecie  per  quanto  con- 
cernono all*  orazion  mentale  , fi- 


lenzio , digiuni  , e capitolo  delle 
colpe  ( quale  fi  faccia  ogni  saba- 
to ) e gli  altri  fpirituali  elercizj  , 
efléndo  indubitato , che  quelli  fo- 
no la  vera  bafe  per  innalzare  , e 
dilatare  il  regolare  edifizio.  Ed 
acciocché  meglio,  e con  profitto 
maggiore  ne  lortilca  Tintento,  fa- 
rà molto  a propofito  , che  i Su- 
periori, o da  fe,o  per  altri, fac- 
ciano alla  giornata  qualche  dif-- 
corfo  in  materia  d’ offervanza , e 
difciplina  Regolare.* 
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INCOMINCIA  LA  REGOLA 
, DEL  7.  S.  BENEDETTO . 

- CAPITOLO  L 

De’Generi,  ò vero  vita  de’Mónaci. 

E/  Cofa  mamfejiuy  che  ft  tro^a- 
t no  quattro  forti  dì  Monaci^  lat 
prima  de  quali  è quella  de  Qembttiy 
cioè  la  Motiajì ertale  ^.la  quale  mtlltct^ 
fotte  la  pegola  ^ o njero^  Abate  s La:,' 
feconda  forte  è quella  degli  Anacori-^- 
tt  cl:iè  degli  Eremiti  , i quali  noYL, 
per ' f cruore  di  coj'iuerjagione  nout^ia- 
k ^ ma  per  lunga  proua  prima  fatta 
nel  ÌAona fiero  y hanno  imparato 
maefrati  dall'  aiuto  di  molti  ] a com- 
battere contro  il  Demonio  .e  come  pia 
ben  injìrutti  nella  moltitudine  de' fra- 
telli 5 coll'  aiuto  d' Iddio  pofono  com- 
battere a folo  a filo  fen^  confola- 
gione  y 0 aiuto  altrui  y colla  fila  ma^ 
' • ‘ no^ 
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no  y 0 mero  hr acciò  proprio  contro  i 


della  carne  y e delle  cogitazioni. 
: l^a  terga  generazione  di  Monaci  fig- 
I giffìma  è quella)  de"  Sarahaiti , / quali 
non  effondo  appromati  da  %egola-  aU 
cuna  5 nè  dall' efperienga' maejìr a di 
tutte  le  cofe , come  o^o  nella  fornace^ 


ma  mollificati  fecondo  la  natura  , o 
fimilitudine  del  piombo  ^ e anco  fer- 
bando  coll"  opere  fede  al  Secolo , fono 
manifefi amente  conqfciuti  per  U omini y 
ehcy  mediante  il  fegno  y che  portano  di. 
*^ligiofiy  mentono  a.  Dm , i quali  Sa-^ 
rahaiti  a due  a due  y a tre  a tre  y o 


mero  ancora  foli  y fenga^afiore  fian- 
dofi  ferrati  non  negli  ornili  y dome  fi 
ritira  il  gregge  del  Signore  , ma  ne'  ' 
loro  propnj  y- hanno  per  legge  il  ptace-^ 
ve  de' loro  defider]  y dicendo  tutto  queU 
lo.ycbe  fi  hanno  penfato , o eletto  y cf 
fer  santo  y e quello  non  effer  lecito , che 
a doro  non  piace . La  quarta  forte  di 

H 3 Mo- 
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Monaci  è quella  deGtronjaghi , i qua-^ 
li  tutta  la  ^ita  loro  <vanno  per  di^ 
<verfe  Tro^incie  , albergando  tre  , o 
quattro  dì  per  le  Celle  dt  dt^erji , è 
fempre  fono  njagabondi  ;e  injlabili^e 
fervendo  à propri  dejtder^ , e.  ddetta^ 
9doni  della  gola , fono  in  tutto  ^ e per 
tutto  peggiori  de'  S arabatti . .Della^ 
mifera  condizione  de]  quali  tutti , me^ 
glio  è tacere , che  parlare . Lafcian^ 
do  adunque  tutti  quejli  addietro  y con 
r aiuto  del  Signore  ceniamo  a ordì* 
nare  la  fortifjtma  generazione  de' Ce^ 
nobiti . 

DICHIARAZIONE 
• del  Capitolo  I, 

■pErcKè  S.  Benedetto  fa  mcn- 
zione  di  quattro  forti  di  Mo- 
naci, e il  Concilio  Tridentino, 
per  ovviare  agli  fcandoli,  rimet- 
te agli  Ordinar)  le  determinazio- 

m 
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ni  delle  liti  in  cauia'di  preceden- 
za > però  5 acciocché  per  ignoran- 
za non  fiano  caufati  fimili  fcan- 


doli,  quando  i Monaci  di  noftra 
Congregazione  fi  trovano  in  com- 
pagnia d’altri  Religiofi , abbiamo 
poTto  qui  brevemente  di  qual  tem- 
po , qualunque  Religione  ebbc^ 
origine.  S.  Benedetto  fiorì  negli 
^nni  del  Signore  500.  e morì  nel 
53^.  fu  iftitutore  de’  Monaci  ne- 
ri, quali  fi  chiamano  Congre- 
gazione Caffihenfe , altrimenti  di 
S.  Giuftina , e volgarmente  di  S. 
Benedetto  . S.  Romualdo  fiorì. 


^ negli  anni  del  Signore  1000.  , e 
nel  1012.  edificò  il  Sagro  Eremo 
di  Camaldoli , capo  d’  ordine , e 
Congregazione  Camaldolenfc-^  5 •. 
morì  nel  1077.  alli  19.  di  Giu- 
gno d’età  d’anni  120.  ,■  cento 
de*  quali  ne  fpefe  in  fervizio  del 
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Signore.  S.  Gio.  Gualberto  fon- 
datore deir  Ordine  di  Vallom- 
brofa  nacque  nel  985.,  prefe  l’a- 
bito Monadico  nel  1005.,  e flet- 
te molto  tempo  con  S.  Romual- 
do nell’  Eremo  di  Camaldoli , (e 
ne  venne  a Vallombrolà,  e fon- 
dò detto  Monaftero , e nel  1073. 
paflò  a vita  eterna.  L’ordine  de- 
gli Umiliati  cominciò  nel  1017.  ^ 
e nel  1020.  fu  approvato.  L’or- 
dine Ciflercienfe  ebbe  origine  nel 
1098.  fondato  dall’Abate  Stefa- 
no , e dilatato  da  S.  Bernardo. 
L*  ordine  de’  Celeftini  cominciò 
negli  anni  del  Signore  .1 300.  fon- 
dato da  S.  Celeflino  Papa  V. 
L’  ordine*  di  Mont’  Oliveto  co* 
minciò  circa  gli  anni  1380. , 
di  qui  potranno  Papere  i noftri 
Monaci  , che  ordine  abbiano  a-» 
tenere  nella,  precedenza  . 
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' CAPITOLÒ  II. 

1 ■ Quale  4ebbaeÌser  T Abate. 

L* Abate  ^ che  è degno  defier  prò* 
pojio  al  Momfiero  , fempre  fi. 
de^e  ricordare  , come  è nominato  ^ e 
con  fatti  adempire  il  nome  del  mag^ 
gme  ; perciocché  fi  crede  , che  egli 
tenga  nel  Monajìero  il  luogo  di  Cri^ 
fio  ^ poiché  col  nome  di  lui  è chiama* 
to  y dicendo  Y Apofiolo  : Voi  anjett^ 
ricevuto  lo  Jpirho  d adozione  di  fi* 
gliuoliy  nel  quale  noi  chiamiamo  T>ìo 
Abate  y cioè  Tadre , Tertanto  CAba* 
te  non  de<ve  nè  infegnare  , nè  ^ ordi* 
^ ìlare , nè  comandare  alcuna  cofa , la 
quale  fia  fuori  del  comandamento  del 
-Signore  , ma  il  Jùo  comandare , e il 
fio  infegnare  diffonda  y€  fparga  fem* 
-pre  nelle  menti  de' fioi  Ì>ifce^i  fer* 
^ mento  di  Divina  giufii^a,  ^fiordi- 
fi  fempre  t Abate , che  dtnangi  A tre* 

H 5 men* 
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menda  giudi^to  di  Dio  fi  farà  efamè 
della  dottrina  fua , e delt  ohbedtenga 
de*  Difcepolt  > é Jappia , che  è imputa^ 
to  a difetto , e colpa  del  Tafioré  quel 
manco  .et utile  y che  il  Tadré  di  famU 
glia  potrà  nelle  fue  pecorèlle  ritro^a^. 
re . càlora  folamente  farà  Ubero  , 
quando  a^erà  pojìo-  ogni  ddigen^^a^ 
d' intorno  alt  inquieto  , èd  ihobediente 
gregge , e alle  loro  inferme  operagio-- 
ni.  Ter  il  che  ,effo  Tdfiore  ajfoluto. 
nel  gliidigi(>'di  S>'io  patta  dire  infie^ 
me  col  Trofeta  al  Signore  Jo  non^ 
ho  nafeofia  la  giufiigiaMa  dentro  al 
cuor  mio  y.  ma  ho  detto  y e pronungia^ 
tò  la  'fuerità  tuUy  e'tl  tuo  falutart,» ,, 
'ma  h miei  Sudditi  , . non  he  facendo 
conto  y tri  hanno  dijpreggato  , E aU 
hra  finalmente  alle  pecore,  tnobedten-^ 
ti  alla  cura  . del  proprio^  Tafiore  fa^ 
rà  data  per  pena  gm<vijfima  morte , 
^ando  dunque  alcuno  riceve  il 
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nome  cT  Abate , bìfògna , che  con  dof* 
■pia  dottrina  governi , e regga  i Jùoi 
Il  T>ifcepoU  ^ctoè  più  con  fatti  ^ che  con 
‘ parole,  dìmofiri  tutte  le  cofe  huonùjy 
e fante  ; proponendo  con  parole  i co-> 
mandamenti  di  T>to  a i T>ifcepoli , che. 
ne  fono,  capaci  y e a i duri  di  cuore  y 
ed  a i più  femplici  con  opere , e con^ 
effetti . E tutte  le  cofe , che  dannerà 
d fuoi  Difcepoli  come  cattile  ymo^ 
fri  ancora  ne  fuoi  proprj  fatti  y cheu 
elle  non  fi  debbano  fare  in  alcun  mo^ 
do  y acciocché  predicando  efo  ad  aU 
tri  y non  fia  rifiutato , o nfero  ritnyva^ 
to  colpente  y e che  peccando  lui , "Dio 
non  gli  abbia  a dire  : Terchè  narri 
tu  le  mie  giujligf  y e pronun<!^  colla 
tua  bocca  il  tefiamento  mio , a^venda 
tu  in  odio  la  difaplina  y gettando  die- 
tro alle  fpalle  i miei  ragionamenti  ì 
e tu  che  <vedejii  un  piccai  filo  di  pa- 
glia nell'  occhio  del  tuo  fratello  y nel- 
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t occhio  proprio  non  hìedejìt  la  tracie, 
Tdon  fia  da  hi  .nel  Monajlero  fatta 
differen<(a  da  perfona  a perfona  ; mn 
fia  uno  amato  più  deW.  altro  ^ eccetto 
quello , che  egli  troverà  ejfer  migliore 
degli  altri  nell'  opere. buone  ^ ed  ohe- 
dten^ . Mon  fia  prepofio-  tl  nobile  a 
quello  ,,  che  fi  conferii , efiendo  ferivo, 
fe  già  qualche  ragionevole  cagione  non 
rtchiedefie  altrimenti  : il  che  parrà: 
all'  Abate , che  la  giufii^a  ciò  rìcer* 
ehi y faccialo  , e faceta  il  medefimo  in 
ciafiun '.ordine  ; altrimenti  tengano 
tutti  i proprj  luoghi  yimperocchèofr^ 
<vo  y 0 libero  , tutti  fiamo  'una  coft^ 
ifiejfa  in  Qiftfio  ^ , e tutti  fotta  a uru 
medefimo  Signore-  abbiamo  una  egua^ 
le  milkfta  y e fervttù  , perchè  non  è 
appreffo  T^io  ecce‘ftone  di  perfine,  ma 
filamente  in  quefia  parte  apprejfir  tu 
lui  fiamo  diferen^tati , fe.  migliori  de- 
gli‘altri  nelle  buone  opere  , ed  umili 
. . fia- 
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fiamo  ntro^itòi.  Egualmente  dunque 
fianty  amati  dall"  Abate , e ma  dtjci- 
i fltna  , e dottrina  medefima  fia  amr 
minifirata  a tutti 
do  i meriti, 

. Denje  dunque  V Abate  nella  fuoa 
dottrina  fempre  ojfernjare  quella  apo-> 

Jìoltca  forma  , nella  quale  fi  dict^  : i 

"^prendi , prega , correggi , cioè  me^  ^ 
fcolando. tempi. con  tempi  y e lufinghe  i 
con  minacce  y dimojìri  la  fifuerità  del  | 

lAaeJirOy  e il  pietojo  affetto  del  Ta^  . 
dre  y cioè  duramente  riprenda  gl"  in-»  \ 
difcipUnatiy  ed  inquieti  ^ e dolcemen^  » 
te  preghi  gli  obbedienti , i manfuetiy 
^ ed  i partenti  ^ acciocché  fempre  bene  ! 
operando  -^vadano  di  bene  tn  meglio  j i 
ma  dt  quefio  in  particolare  1"  ann^er^ 
tiamo  j che  riprenda , e corregga  i ne- 
gl^g^^dt^x  difpregiatori  , e che  mn^ 
dffìmuli  5 nè  faccia  njijia  di  non  <ve-  ; 

de  re  t peccati  de"  delinquenti , ma  ta- 

gl,,  ! 


ugualmente  fecon- 
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gli  j e sbarbi  dalle  radici  y meglio  che 
può  i m%i , tùfio  che  mcomnàano  a 
mfcere  , mordandofi  del  pericolo  di 
Elf  Sacerdote  dt  Silo.  Ter  la  prma 
dunque  , e feconda  ammonitone  cor^ 
vegga  con  parole  quelli  , che  fono  di 
migliar  capacità , e di  cojiumi  più  gra^ 
<vi , raffrenando  y e gaftigando  con^ 
battiture , o altre  affligioni  corporaliy 
gl  improbi , duri , fuperbi , ed  inobbe* 
dienti  in  efa  principio  del  peccato  > 
fapendo^che  è fritto:  Lo  folto  mru 
f corregge  con  paiole  j e altroue^  : 
Tatti  il  tuo  figliuolo  colla  ^eyga  , e 
libererai  V anima  fua  dalla  morte . 

Ricordare  Ji  de^e  fempre  tAbate^ 
chi  egli  fia  , e come  è nomnato  y 
fap  ere , che  più  fi  richiede , e fi  <vuo* 
le  da  quello  , a cui  più  i commeffo . 
Sappia  ancora  ^ quanto  difficile , e ar* 
dua  cofa  fia  a^er  tolto  a regger  a^ 
nirne  , e fernjtre  a cofiumì  di  molti , 

e che 

i 
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e che<  hifogua  alcuni  correggere  coyl, 
ìufinghe^  altri  con  riprenjioniy  edaU 
fri  con  perjmfioni y^e  conforti  ; E st 
fattamente,  a' tutti  fi  accomodi  y.e  fi 
conformi  y fecondo  la  qualità , e inteU 
letto  di  ciafcmoy  che  non  folamentta 
non  ^ Ratifica  danno  alcuno  delle  -peco» 
relle  a fe  commejfe , ma  abbia  più  to- 
fio  Or  rallegrarfi  delF  accrefcimento  del 
fuo  buon  gregge;  ma  fopra  tutto  guardi, 
che  diffimulando  yO  <veropoco  fiiman- 
do  la  falute  dell*  anime  a fe  commefi 
fe  y non  abbia  maggior  follecitudine^ 
delle  cofe  tranfitone  , terrene  , e ca- 
duche y(he  di  effe  anime  ; ma  fempre 
penfi  y ' che  ha  prejo  a reggere  anime, 
e che  ne  de<ve  render  ragione  ; E ac- 
ciocché forfè  non  alleghi  in  fua  fcufa 
la  povertà  del  lAonafiero , rtcordtfì , 
cfye  è fcritto  : Cercate  primieramente 
fi  "^gno  di  Dio  3 e la  fua  giufiigia, 
e tutte  F altre  cofe  <vi  faranno  ag- 

giun-' 
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frmnte  ; e m altroiuogo  : Ntéiìte  man^ 
ca  a coloro , che  temono  Dio  • E Jap- 
play  che  chi  ha  tolto' a' reggere '^anU 
me  y dè^e  prepàrarfi'  a renderne  ret* 
gione-y  e quanto  numero  di  fratelli  ^e-* 
drk  ^aroèr  fìtto  la  fua  cura  fappia^ 
per  certo  y che  nel  dì  del  giudico  ' ha 
da  render  ragione  dt  tutte  T anime 
loro  y e della  fìa  parimente  ' y E cosi 
temendo  fempré  la  futura  efamina-^ 
gione  del  Tajlore  circa  le  pecorelle 
a fe  commeffe e adendo  curay^e  te* 
nendo  conto  de"  fatti  d' altri  y di^vien 
follecito  circa  i fatti  proprj  , e fìm* 
rnimfir^do-  emendazione  ad  altri  col* 
le  fue  ammonizioni,  y fi  fa  egli  fiefia 
<mettdato  da  i ptoprj  ; fvizi  - 


e 
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CAPITOLO  III. 

Del  chiamare  a configlio  i Fratelli. 

Uante  wolte  occorre , eh:  fi  db- 
btctm  a far  cofe  f importane 
. nel  Monajlero  ^ X Abate 

con«vocht  tutta  la  Congregazione 
f tn  proponga  eglt  Jlejio  (fnello , che  fi 
ha  da  trattare  ; e udendo  tl  confi  gito 
de  fratelli  ^prudentemente  tutto  trat^ 
tl  apprejfo  dt  fe  ^ e faceta  quello,  che 
giudicherà  più  utile , E per  tanto  dfi 
damo  y che  tutti  fiano  chiamati  al 
configlto  y perchè  fpeffo  tl  Signore  ri-- 
<vela  al  più  giocane  quello , che  è me^ 
gito.  Ma  sì  fattamente  i fratelli  dia~ 
no  il  loro  configlio , e con  ogni  foggeg^ 
Zione  A umiltà,  che  non  prefiumino  co 
ofiinagwne  difendere  la  loro  fenteriga, 
e parere , ma  più  tofto  tl  tutto  dipen- 
da y e fia  rimeffo  nell' arbitrio  dell'A- 
bate ^ e in  quello, che  egli  giudicherà 

più 
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più  utile  y tutti  r obbedifcam  ; ma  sì 
come  è cofa  conveniente  , cioè  il  Dr- 
fcepolo  obbedifca  al  Maejlm , così 
luì  conviene  tutte  lecofe  difponepro^ 
vidamente  , e gtuflamente . In  ogni 
cofa  adunque  fegiùtino  tutti  la  %ego^ 
la  y coinè  maejìm , lìè  da  lei  niuno  fi 
parta  temerariamente.  Ne f uno  nel 
Monafiero  figua  la  volontà  del  prò-- 
pno  cuore  y nè  alcuno  prefuma  nè  den^ 
tra  y nè  fuort  del  Monafiero  ofiìnata^ 
mente  col  fuo  Abate  contendere  y e fi 
fare  alcuno  ciò  prefumeffe  di  fare  ,feg^ 
giaccia  alla dtfciplina regolare.  Non-, 
dimeno  fio  Abate  faccia  tutte  le  co-* 
fi  col  Umor  di  T)ia  , ed  ofiervaftone 
della.  %egoIa  y fapendo  d"  avere  y fin* 
^a  dubbio  y a render  conto  di  tutti  i 
fuoi  giudi^  a Tiio  giufiijfimo  Gmdi* 
ce  y ma  dovendofi  trattare  alcuna-  co* 
fa  di  manco  importane  in  utilità  del 
Monafiero  , ufi  .fidamente  il  configli^ 

de 
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de  Sentori  ; fecondo  che  è fritto  : Fa 
tutte  le  co/è  con  conjtglio  , e dopo  il 
fatto  non  ti  pentirai . 


ì 


DICniARAZ  IO,NE 

del  Capitolo  HI, 


D Ove  dice  ( cofa  d’ importan-j 
za  ) dichiariaraò  tra  le  cole 
d*. importanza , nelle  quali  fi  deb- 
bono ricercare  i voti  di  tutto  il 
Convento  , come  il  ricever  Mo- 
naci alla  profefiìone , conferir  be- 
nefizi, far  Sindaci,  o Procurato- 
ri , locazioni  per. molto  tempo’ 
permutazioni  di  beni  immobili, 
ovvero  di  cofe  mobili  preziofe_^^ 
compre  , alienazioni  di  beni-  im- 
mobili iy  e finalmente  tutte  quelle 
cofe  , quali  fecondo  i Sagri  Ca- 
noni non  farebbero  di  alcun  va- 
lore , fe  foffero  fatte  fènza  il  con- 
fenfb  del  Capitolo  del  Convento, 

fra* 
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fra*  quali  .dichiariamo  lefTer  ahco- 
fa  i beni  j,  e feudi  a livello , quan- 
do ancora  ritornaffero  al  Mona- 
ftero  5 e fi  avefTerp  a vendere.  In 
- quefto  dunque , e fimili  y voglia- 
mo , che  r Abate  fia  tenuto 
conferir  la  caufà  prima  a*'  Senio- 
ri 5 e bene  efaminata , di  loro  con- 
fentimento  la  proponga  a tut- 
to il  Capitolo  vdel  Convento.-,  e 
fc  giudicheranno  rifultare  in  evi- 
dente utilità  del  Monaftero,  lìa-^ 
no  tenuti  notificare  il  tutto  al 
Prefidente,  e Vifitatori, .e  ithpé- 
trare  da  eflf  licenza , falvando  pe- 
rò fempre  in  dette  cofe  il  bene- 
placito della  Sede  Apoftolica_>  : 
ma  fc  tali  colè  fodero  di  manca 
importanza  della  valuta  di  25. 
feudi  d’ oro  , allora  dichiariamo 
badare  il  confènfo  dèi  Capitolo 
del  Convento.»  Dove  dice  (1*A-, 
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Bate  convochi  ) dovunque  nella 
Regola  fi  fa  menzione  dell*  Aba- 
te 5 dichiariamo , il  medefimo  in* 
tenderfi  in  ogni  cola  de*  Priori , 
quali  domandiamo  Abaziali , e 
finalmente  di  tutti  quelli , che  nel 
fuo  Monaftero  fono  Superiori. 
Dove  dice  (ufi il  configlio  de’ Se-’ 
niori  ) i.  Senióri  dichiariamo , ol- 
tre al  Prelato  ^ ilano  i'  Priori , o 
Vicaìrj  fuoi  5 Decani  ^ Miniièri  , 
Gellerarì  , e Titolari  ^ dove  ne’ 
fuflèro  5 ma  ne*  Monaiteq  picco- 
li', i Seniori  fi  chiamano  tutti  i 
Sacerdoti . Dove  dice  ( alcuna-." 
cola  minore  ) dichiariamo , le  co- 
fc  minori,  quali  l’Abate  pub  fa-* 
re  col  folo  configlio  de’  Seniori, 
efièr  frutti  annuali  , far  viaggi 
lunghi  , fabbriche  non  notabili , 
nè  contrarie  alla  proibizione  d’ A-  • 
lellandro  VII. , che  proibifce  mu- 
ra- 

/ 
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rare  in  alcun  luogo  fenza  clpreC. 
fa  licenza  in  fcriptis  del  P.  Gene- 
rale, e Vifitatori , eccettuatine  i 
relàrcimenti  neceflarj  da  appro- 
varli da  tutto  il  Capitolo  del  Mo- 
naftero  lotto  pena  ad  arbitrio 
del  P.  Generale , e altre  limili  co- 
fe,  delle  quali  lì  fa  menzione  nel- 
le Coftituzioni , e Dichiarazioni 
di  noftra  Congregazione  , che  i 
Prelati  non  le  poHino  fare  lenza 
il  configlio  de’  Seniori , e licenza 
del  Prefidente , e Vifitatori , e le 
alcuna  cofa  fi  troverà  fatta  con-, 
tro  il  detto  ordine , vogliamo, che, 
fia  irrita,  e vana,  e di  ne(Tun_*. 
valore,  ed  il  Prelato,©  altra  per- 
fona , che  farà  in  colpa,  fia  ripre- 
fo , e gaftigato  ad  arbitrio  de’fuoi 
Superiori,  fecondo  che  larà  gra- 
ve più  , o meno  i ed  acciocché 
più  liberamente  ciafcuno  pofla 

di- 


Digitized  bv  ■ "^1(. , 


^9^ 

dire  il  parer  fuo , ordiniamo , che 
quando  fi  trattano  le  cofe  di  qual- 
che perfbna  in  Capitolo  Conven- 
tuale , o vero  ancora  in  Definito- 
rio , e Capitolo  Generale , non^ 
folamente  fiano  efclufi  quelli , di 
chi  fi  tratta  la  caufà,  ma  anco  i 
cònfanguinei  fino  al  terzo  grado 
exclufivè  , ancorché  fofsero  De- 
finitori . E fe  fi  troverà  , che  al- 
cuno riveli  le  cofe  trattate  nel 
Configlio  de’  Seniori , dal  che  ri- 
filiti, o pofia  rifultare  fcandolo, 
vogliamo  5 che  tanti  mefi  fia  efi- 
clufo  dal  Configlio,  o Capitolo, 
e tante  volte  dica  i Sette  Salmi 
in  Refettorio  in  ginocchioni,  quà- 
te  volte  in  quefto  averà  errato, 
ed  oltre  a quefto  fecondo  la_, 
gravità  dello  fcandolo  fia  gafti- 
gato  da’ Superiori  fuoi  j e fe  il 
Prelato  peccaffe  in  quefto  , fia--. 

te- 
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tenuto  in  cofcienza  dire  tutto  un 
Salmifta,  benché  fegretamento, 
e ftia  in  pericolo  d’ eflèr  gaftiga- 
to  dal  Prefidente  , e Vilitatori , 
Ed  acciocché  neffuno  per  igno- 
ranza fia  fculàto , ordiniamo,  che 
qualunque  volta  fi  tratterà  cofa_» 
alcuna  , o fi  proponga  negozio 
alcuno  da  farfi , prima  fi  venga-, 
alla  terminazione  , fi  legga  qua- 
lunque Coftituzione  fatta  fopra 
tal  materia,  il  che  maggiormen- 
te, vogliamo,  che  fi  ortervi  nelle 
cofe  da  terminarfi  per  Definito- 
rio, e Capitolo  Generale. 

CAPITOLO  IV. 

Quali  fiano  gl’  Iftrumenti  delle-» 
buone  opere  . 

AJ^auù  d"  ogm  altra  cofa  ama-- 
re  d Signore  Iddio  con  tutto 
d cuore  , con  tutta  /’  anima  , e con^ 

tuU 


-a: 


tutta  ìa  n)ìM  ^ € foy^e  ^ Dipoi  amcc^ 
re  il  projpmo  ^€ome  femedefimo.-  Non 
uccidere , non  far  adulterio , non  com* 
metter  furto  , non  dejtdérari  mala^ 
mente , non  fare  falfa  tejlimonian^ay 
onorare  tutti  gli’  Uomini , nh  fare  ad 
altri  quello  non  <vuole  fia  fatto  a fe^ 
renun<xiare  fe  medefimo  per  feguttar 
Crijid  gapigiire  ' ih  corpo  y non  ab~^ 
braccìdr  ie  delire , amare  il  digiunoy^ 
ricrearé  ì poderi' y njeflire  il  nudo  , 
wifitar  t infermò  y feppellire  il  mortOy 
Jòqjfvenire  i tribolati , confolare  gli  ap 
f itti  y farfi  alieno  dall'  anioni , ed  o- 
pere  del  Secolo  ^ niuna  cofa  preporre 
air  amor  'di.fSrifo  non  mettere  Ìyl. 
opera  ì ira  y' nè  riferhare  tempo  all'h 
racondia  y non  tenere  inganno  dentro 
al  cuore , nè  dar  la  pace  falfa  , non 
lafciar  mai  la  canta.  Al  tutto  noru 
giurare  y acciocché  non  incorra  mfper^ 
giuro,  Troffertre  la  ^ventà  col  cuore y 
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t folla  bocca  , tm  rendev  male  fer 
male , non  faruìgiurla , ma  con 
v^en^a  fof portar  I jngiurie^fatte^^^ 
Amarf  i nemici  * yNf^n  rtmà\e({tre^  ^ 
ma  piu  toflp  henediy  quelli , else  pi  ma^ 
le  dicono . Sojlener  perfecu^o^e,  perula, 
giujìi^ta  y non  efier  fuperbo  , non  de^^ 
dito  al  <vmo  , non  molta  mangiatorcy 
non  fomolento  y^rion ^pigrO  y norl^mox■^ 
molatore  y non  detrattóre»^  A "Dio  fo^ 
lo  commettere  la  fua'  fperan^  »\  Vè^ 
dendo_  l Uomo^  in  fe  alcun  bene  ^ y non 
afe,  ma  r attrihuifea  a T>iQ,y  .ma^  il 
male  fap pia- femprei  effere  flato  fatto 
da  fe  y e a fi  lo  reputi  T emere  il  di 
del  Giudi fio_.  1 Avere  /pavento  del 
fuoco  infernale , defiderar  la  Vita  e- 
terna  con  ogni  affetto  fpirituale  y ave^ 
re  ogni  giorno  la  confidera^on  dellx^ 
morte  avanti  glt  occhi.  Cuflodtre  ad^ 
ogni  ora  le  agioni  della  jua  vita-, . 
Avere  per  certijflmo  y che  Iddio  in^ 


.... 

tutù  i luoghi  ci  rifguarda . T>i  ftAU 
tOyche  nìengom  i maluféìiJteYialcm-- 
rè y sbatterli  con  fors^y  -e  dijpregio  y è 
percuoterli  a Crijlo  , e manifejìargli 
al  Tadre  Spirituale,  Cujlodirè  la^ 
propria  bocca  da  ogni  male , e catti* 


^0  parlare,'  Non  amare  il  troppo'par*- 
larcy  non  dir  ' pdróle  ^ane  y o atte  '^a 
far  ridere  , \Non  amare  il  molto  , o 
*vero  Jlrepitofo  ridere.  Udire  •volen- 
tieri tè  fante  legióni,'  frequentemente 
attendere  àir -or a'^one , ' Ogm  gtorm  ^ 
con  lagrime  y^  e con  gemiti  cùnfejfàreJ^ 
a ‘Dio  nell*  ora‘^ohe'  t fajf  iti  errori  y 
e peccati  y e di  quejli  emendarfene  per  ' 
V av^nir e- . Non  metter  in  opera  #- 
dejtder'j  carnali,'  Avere  in' odio  IdJ 
propria  volontà.  In  tutte  le  cofe  oi- 
hedtre  d comandamenti  deU*  Abate , . 


ancorché  egli  [ il  che  Ì)io  non  voglia^ 
altrimenti  facef  e y avendo  fimpre  in 
memoria  quel  comandamento  del  Si* 
V.  . 1 2 gno* 
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griore  : Fate  (gAelìe  cofe , 'che'^dicono  J 
ma  quelle  cofe  ejji  fannp  y non  le. 
fagliate  fare . Non\n^oky'  ejfer  chla^ 
mato  fantO'y  prima  che  egli  fia  , ma 
prima  ej/ere,  acciocché  fi  jdica  ’ilniero, 
Adernftre  ogni  dì- con' fatti  i,  precetti 
di 'Dio*  Amare- la- cajlitk:,  Men  ar 
fvere  in  fidio  ^Icunft  . perfof^a  . Nor^ 
avere  <^lo , nè-  invidia  ; non  amare 
le  conten^oni  , fuggire  Fela^tone  ^ 
onorare  i vecchjye  nell' amore  jiiCrh. 
fio  amare  i giovani . . Tregare  per  i. 
nemici  'y  riconciliarfi  yC  tornare  in  pa- 
ce .con  i difcordanti  puma  , che  tra-, 
monti  il  Sole  y- nè  mai  difperarfi  del- 
la mi  fericordia  di  Dio.  Ecco _quejìi fono  i 
gl' ijìrumenft  dell'  arte  ' f pirituale  y 
quali  dipoi^y  che  fem^a  intermifpQ.ne  di) 
giorno  y é di  notte  faranno  -da  .noi^  a-\ 
demptuti  , e nel  giorno  del  giudi<^io 
prefentati  , ce  ne  farà  data  da  Dio  -, 
in  rkompenfa  quella  mercede  y che  egli  ■ 
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/rejfi  frcmejìr:'  Stuel  che  occhio  noìt. 
•iHcide  y nè  orecchia  udì  , nè  in  cuore 
umano  giammai  afcefe , ^io  ha  pre^ 
parato  a fcelti  che  T amano , Ma  il 
luogo  ^ nel  quale  dobbiamo  quefie  cofè 
diligentemente  operar  e,  è la  Claujura 
del  Monajìero , e la  fiahihtk , e per^ 
fe^eran^  nella  Congregatone . 

CAPITOLO  V, 

: Dell*  Obbedienza . \ ^ 

IL,  primo  grado  dell*  Umiltà  fi  è 
obbedire  Jent*  indugio  ; ^lififiru 
fi  conméne  a quelli  , i ^uali  fiimano 
ntuna  cofa  ^fèré  a fi  ptù  cara  , che 
Criflò  per  il  firmto  Janto  y che  han^ 
no  promejfo  , o per  tema  che  hanno 
'del fuoco  infernale y ó <vero  perla  gkh 
ria  della  mta  etèrna  : i quali  Jiibito 
thè  atcnnà  cofa  è loro  comandata  dal 
'Maggiore  y come  fi  ftfie  loro  dimna^ 
'mnte.càmandaiay  non  fanno  mettere 
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alcuno  indugio  a'fart^(  * '^c  quali  dl^. 
ce  il  ^Signore ^ : Ter  'tUfolo ^udtpo' deU 
r orecchio Jmi  obbedì  e^Jtmilmenfe 
ce  d dottori  yC  Maeflri  ; Chiede, 
fvoi  y ode  me  : qUeJh  tali  dunque  lad 
Jctar^do  .Jubito  :Jiare  U - cofe  prof  rse. , ed^ 
abbandonando  la  > propria  fpolontà, 
bito  difoccupate  le' ^ani^, e lafciando 
imperfette  le\ofi ^cIpA  fq^^ijam , col 
pronto  'piede  dell'  ohbedie;^^  feguita^ 
no  confaitì‘\'e  con  opeh'ld  <voce  di 
chi]  loro'  comanda  : ^quaji  in  un^^mo^ 

mento  , infieme  ; e^  prejlamenté  fi  fi-^ 
nifce  il  predetto  \coma^damentq  M 
Maejìro  yC  la  perfetti^  obbedien^del 
difcepolq ^ t}ellà  rvelpcità  del,  timor  df 
J)ip  i^qufiì^  con  defiy 

derando  falire  aJllajvita  eterna  ipren;^ 
dono  la  fretta  ma  y della,  qaale,  dice 
ilfiignore  : firefta  è la  ^^y  cbe  cm^ 
,duce  alla  mta  'À  :^.non  mmndo.  eu 
fuo  mpdpy.nè:qma^^ 
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Jtderl  i e paceitty  ma  camminando  fe~  ^ 
condo  ’ il  parere  comandamento  al- 
trui , dejiderano^irvendo  ne  Mana- 
ger j a<vere  Abate  fopraccapo,  Sen^ 
dubbiò  quejìt  tali  imitano  quella  Sen- 
tenza del  Signore  y che  dice  : Jo  non 
fon  penato  a far  la  <vólontà  mia , ma 
di  colui\  che  mi. ha  mandato,  Mou 
quejìa  si  fatta  obbedienza  allora  fa- 
rà accetta  a l)iq  , e grata  agli  Uo- 
mini quando  quello  y che  è comanda-  ^ 
to  non  fi  farà  con  timore  y nè  tarda- 
mente'y  nè  tepidamente  , o mero  coru 
mormoratone  , o rifpofia  , che  noru 
gir  piaccia-  di  farla  Imperocché  l\ob- 
bed^nza  ,,  che  fi  'rende. ^ d maggiori  y 
fi.  rende  a l)io , perchè  eglì  fiefio  dif- 
fe  : chi  obbedijce  a ^moi , obbedì fee  cu 
me  y.  e bifogna  che  da  difcepoli  coru 
.buono  y.  ed  allegro  animo  fa  fattcu , , 
. perchè  Iddio  ama' il  datore ^ allegro.; 
e pertanto  fe  il  difcepolo'obbedtfcé  mal^ 

mo- 
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nfoknùeri , e mormorerà  non  foh  ro£ 
la  bocca , ma  amo  col  cuore  , amor^ 
chè  adempia  , e faccia  il  comanda* 
metUOj  nondimeno  mn  farà  accetto  a 
T>io  5 il  quale  riguarda  il  cuore  di  queli- 
to 5 che  mormora  ; e per  quejlct  ta^  a* 
pera  non  acquljìa  alcuna  gra^a , an* 
^i  incorre  nella  pena  de  mormoratori^ 
fe  già  fodisfacendo  mn  fi  emenderà . 

CAPITOLO  vi; 

Della  Taciturnità  , 


F Acclamo  quello , che  dice  il  Tra* 
feta:  Jo  mi  propofi  di  cufiodire 
le  <vie  mie  y per  non  peccare  colla  Un* 
gua  mia  , ho  mejfo  la  guardia  alla^ 
mia  bocca  y divenni  muta  y mi  fono 
miliato  y e mi  fon  guardato  dà  dire^ 
ancora  le  cofe  buone,  dimoftreu 
U Trofeta , fe  alcuna  evolta  fi  de^e> 
tkcfre  5 e guardare  da  ragionamenti 
buoni  y per  efier^are  Ut  taciturnità , 
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plen^to  ; (jiianto  maggiórmente  fi  de-> 

<ve  cefiah 'dalle  male  parole  per  la  pe^ 
na  del  peccato  l Ter  la  granjità  dun- 
que del  filen^o  a i perfetti  difcepoli 
di  rado  fi  conceda  licenza  dt.  parlare,  - 
anco  di  cofe  buone  , fante  , e di  edi- 
ficandone , perocché  è fritto  : nel  mol- 
to parlare  non  fcamperai  dal -peccato. 

E altrove:  la  mortele  latita  è nel» 


le  mani  della  lingua  ; imperocché  par- 
lare, e infegnare  fi  contiene  al  Mae- 
ftro,  e tacere  , e.  udire  al  difcepolo  : 
E pertanto  fe  hifognerà  dimandare  al 
Maggiore  d alcuna  cofa  , dimandìfi 
con  ogni  umiltà , foggedone , e rinje- 
ren^a . Ma  le  difonejìà,  o ^ero  pa- 
role .odofi  y ò che  muoiono  a rifo , 
con  eterna  claujura  in  tutti  i luoghi 
danniamo ,e  a così  fatto  parlare  non 
permettiamo , che  il  difcepolo  m niun^ 
modo  apra  la  bocca* 
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VICHIARAZIOMÉ 
del  Capitolo,  VL 

PApa  Aleffahdro  VII.  efprdl 
fàmente  c impone  ^ che  fi 
diano  col  campanella  i (oliti  le- 
gni del  (ilenzio,  e della  menfa-* . 

€ che  il  primo  inviolabilmente  u 
cfTervi,  particolarmente  in  Chic- 
là.  Coro , Sagreftia , e luoghi  cir- 
convicini 5 in  dormitorio , e (oprai 
tutto  nella,  menfi  . E chc,(è.rn.::^ 
detti  luoghi  fufìfe  neceflàrio  di  dir 
qualche  colà , fi  faccia'  con  poche 
parole,  e con  voce  baila  : Nella.  ^ 
menfa  però  fi  leggano  le  lolite-», 
lezioni , e fi  faccia  il  Capitolo  del-, 
le  colpe  in  tutta  la  Religione,  c 
i Superiori , che  in  aò  làranno 
trafeurati , dicano  la  loro  colpa 
in  pubblico  Refettorio,  e reatino' 
nel  medefimo  luogo  inginocchio^ 

ni 
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ni  i fette  Salmi  penitenziali.  Do- 
ve dice  ( le  fcurrilità c parole 
oziofè  ) acciocché  fi  levino  1*  oc-* 
cafioni  di  leggerezza , o buffone- 
rie, dichiariamo  , che  in  qualun- 
que luogo  di  noftra  Congrega- 
zione fiano  vietati  i canti , e i Tuo- 
ni , eccetto  che  di  talli , che  li 
permettono  per  abilitarli  al  luo- 
no.  de’  sagri  Organi  in  fcrvizio 
della  Chicla  , e in  Ipecie  fi  ban- 
di/cbno  affatto  i canti' lafcivi , co- 
me madrigali , e altri  amorofi , e 
vani  5 ficcome  il  comporre  ogni 
forte  di  pòefia,  che  non  conven- 
ga, alla  modeftia  , e. gravità  Mo- 
nallica . Proibifehiamo  ancora.^ , 
che  non  fi  tengano  uccelli , nè  al- 
tra forte  di  bellie  , per  muovere 
a rifo , e (bllazzo  , ed  ogni  forte 
di  Ipettacolo  Iconvenevole , o fe- 
eòlarefco . Niuno  giuochi , maf- 
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fime  con  fècolari , ancorché  fiatio 
fervitori  di  ca(à , a carte , o dadi, 
nè  anco  per  fpaflb , o poca  fom- 
ma  , nè  llia  a vedere'  altri,  che 
giuochinoi,  nè  prefti  le  camere; 
nè  dia  occafione  a chi  fi  fia,chc 

fluochi  a fimili  giuochi , nè  in_- 
lonaftero,nè  fuori.  Nella  qual 
proibizione  s’  intendano  inclufi 
quelli,  che  o per  fè,-o' per. mez- 
zo d*  altri  faranno  fconomeile  in 
luoghi  pubblici , benché  per  altro 
leciti , e molto  più  s intenda  per 
quelli,  che  faranno  giuocare  in^ 
nome  loro.  Chi,tralgredirà ,fia 
tenuto  in  carcere  un‘mefe  con.» 
fei  digiuni  in  pane,. ed  acqua,  e 
altrettante^  pubbliche  difcipline, 
e fia  privato  di  qualunque  ufìzio, 
o dignità, ipfo  faéfo, ‘lenza  altra 
dichiarazione  , il  thd  s intenda 
anco  de’ Superiori  locali,  quando 

o giuo- 
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o giuocafTerOjodifpenfàflèro  con 
fudditi  quefta  proibizione.  Si  proi- 
bifce  ancora  in  tutti  i Monàfterj 
della  Congregazione  ogni  forte  di 
Commedie  , e Rapprefontazioni, 
non  folo  profane  , ma  anco  fpi-» 
rituali , come  aliene  dall’  iftituto’ 
del  Monaco,  cupso^ciumejl orarti 
tis , plangentis  . Si  proibifoe  in* 
oltre  a’ Monaci  fuori  del  Mona- 
Acro  lavarli  ne*  fiumi  , o mare , 
ma  fo  alcuno  per  cauifà  di  lànità, 
o di  mondizia  averà  necelTità  di 
lavarli  , lo  faccia  nel  Monaftero 
con  ogni  oneftà  , e modeftia  . 
Nelle  ricreazioni  ancora,  e rilat 
fàmenti  dell’  oflèrvanza  li  guar- 
dino i Monaci  da  tutti  gli  atti, 
detti , e motti , ne’  quali  li  potefle 
conofcer  lafcivia  , buffoneria  ^ e 
immodeflia  , ed -acciocché  li  of- 
fervi  tal  cofa  , vogliamo , che  iru  ■ 

K fi- 
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fimilr  fpafTì  Tempre  fia  prefente 
il  Prelato , o uno  de’  Seniori  de- 
putato da.  lui  5 acciocché  i giova-; 
hi  abbiano  : qualche  rifpetto  3' 
quelli , che  nelle  predette  cofe  er-> 
rerànno^fiano  corretti  ad  arbitrio; 
del  Superióre.,  fecondo,  la,  quali- 
tà .del 'fatto.  , Si  vieta  molto  ipkì; 
il  far,'  raddotti:  J o ..  ritrovata  "per  lè 
botteghe  ^.fondachi- ,, .cantonate!^ > 
piazze  5 cìQ  altri'  luoghi  i pribbliciv 
eon  Secolari  i.Q aitai  Keligiofij  fot-i 
to  pena  di,tre..difcipline  in  pub-> 
blico.  Refettorio.,  tre. digiuni  io-^- 
pane',  ed  acqua  , e di.effer  fubi,-j 
tò  rimoflì  dal  (Monaftero  j ove  fij 
trovanóraffegnati  di  ftanza  , e fe: 
fono  fóreftieri , oltre  le  pene  fud- , 
dette,  non  poffano  per  un’ anno, 
ritornare  nella  Città,  nella  quale > 
averanno  trafgredito  quell’  ordi-  ^ 
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CAPITOLO  VII.. 
Deir  Umiltà . 


( . . ' ■ 


La  Di^vina  Scrittura^  F rateili y c% 
grida  y dicendo  ; Chiunque  fi 
efalta  yfarà  umiliato  , e chi  p umilie^ 
ràyfarà  efaltatù  y quando  dunque  dice 
così  y ^iene  a mofirarch , che  ogni  e- 
falta7^one  è fpecie  di  fuperhta , dalla 
qualcofà'mojìra  guardarfi  tl  Frofetay 
quando  dice:  SignorCyH  cuor  mio  non 
s è ej aitato  ftè  gli  occh  f miei  fi  fio- 
m'^ele^uats  ''sì2  aito  y nh  camminai  trL 
cofe- grandi  y nè  m' cofe  mara<vigliofe 
Jopra  di  me  , ma  che  feci  ?.  fe  io  di 
me  me  defimo  non  fenUnjo  umilmente^y 
ma  efaltai  r anima  mia  , retrihuifci 
air  anima  mia , ficcome'  a un  fancìut* 
lo  difiattato  dalla  madre  fua' . Onde^ 
fratelli  yfe  noi  <vógliamfo  falire  alla 
più  alta  cima  della  fomma  umiltà , e 
^velocemente  pervenire  a quella' cele^ 
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efalta''^lon€.^alla  quale  fi.afcendej 
mediante  t umiltà  della'  prefente  njt^ 
ta  5 et  bifogha  coiropere  mjìre  afeen- 
dentt  drt’^are  quella  fcalàs , che  dp^ 
farnie  tn  fogno. a Gtacobyper la qua^ 
le  gli  erano  mojlrati  gli  ^Angeli , che 
dtfcende<vano , e fali^anor.  ^ per  il  quar 
le  dtfeenderey  e falìre  y fen^a. dubbio 
nejjun  altra  co  fa  intendiamo-  y fe  mn 
che  per  fAperbta  fi  dtfeende , e per  u~> 
miltà  fi  afeende . Rd  efia  ficaia  drit-^ 
ta  figntfica  la  nofira  njita  in  quefio 
Secolo  y la  quale , umiliato  che  s*  è il 
cuore  y è driggata  dal  Signore  <verji 
il  Cielo  : perchè  i lati  di  ejfia  ficaia  y 
diciamo , che  fono  il  nofiro  corpo  , e 
t anima  y nè  quali  lati  la  Divina 
wocagioner  ha  infierto  dt^erfi  gradi 
d' umiltà  > ]o  njero  dificipltna , accioc^ 
thè  noi  per  ejfi  aficendiamo  s.  , > 

- X/  primo  grado, dunque  dell*  umiltà 
è yfie  ponendofi.  il  Monaco  fiempte  il 

h. 
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tìmó^  ìMió  chmti  gli  occhi , al 
tutto  guarderà^  non  mai  dimenticar* 

I feto  ^ e fempr e fi  ricordi  di,  tutte  /ó 
cofe  comandatt  da  T>io  y^  e cìie  quelli^ 
i'  quali  difpre^(^^o  Dio  y incorrono  per 
i loro  peccati  nelle -pene  infernali  . E 
fempre  neW' animo  fifo  ritolga  la  n)U 
ta  eterna  preparata'  a\  quelli  , fio 
temono  T>io  , è ^ guàrdandofi  ognora 
da  wigi  y e peccati  ; cioè  de'  penfieri^ 
della  lingua  y degli  occhi  y deUe'^ma^ 
\ni  y^de'-piedi , ' e della  propria  njolon* 
tà  y s affretti  di  tagliar  n)ia  .tutti  i 
defiderj  carnali , Tehfi  f Uomo  eT  efi* 
fer  femprèye  ad  ognóra. dal > Cielo ru 
^ -guardato  da  Dio , ed  in  ogni  luogo  i 
fiioi  fatti  .effer  ^duti  dall*  affetto 
^ della  Divinità  , ed  ognora  efjer  da* 
'gli  Angeli  annunciato  a Dio;  e que* 
■fio  cè  lo  manifefia  il  Trofeta  yquan* 
' do  moftrandòci ;Dio  efier  fempre  pr'e* 
' fenti  dlU  coffta'^om  nofircy  dice  : Dio 
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fottìlmcnte  cerca  yti  ffàmtta  ì eam^ 
e le  reni:  ed  ancora  : II' Signore  fa 
le  cogitazioni., degli  Vornm^  mperoc^ 
cb.è  fino'vane  » E ànma  dice  '.  T a 
hai  intefo  i miei  penferi  .da  'lóntanof 
è che  il xpenfiero  dell'  Uom  fi  \C(nfefir 
ferkdi  te.'  Evperk. ^ acciocché  I amilcf 
fràtello  ' fia  follecico  circa  i perfieri 
fitoi'ferhferff\i  .dica  fiì^pre  .nel  cuor 
fùo.ì  ^Mlora  farò  fenzam^cbia  a^an^ 
ti  la^Jd^bvinà  préfenza (piando  dalle 
tnie /intuiti  mi  guarderò'.  "E  in  tal 
rnodoi  ci  è «vietato  fare  lapr^ria  «vch 
Jgnià  ^ '.(fiióndò  ' la  S critturarxi'  dice^  .* 
.t  iiùtUei  cyaiontà  ttte  gtmdati..\  'fi  m- 
cara  preghiamo i Al  Signore  .ìdll  fmir 
•Zjone^y  che  fia  ' fatta  in  mi  htfuà 
Mnta  ' "B^gione^volménte , jtdunque.\ci 
infegnatò  di  non: fare  \h$  popria 
rvohntà  y quando.ciguàrdiamó  daquel- 
-lo  y ichff'la  Stritit^ 
ficune'^ade  A che'ypaionojaglf  Uomini 
y,.\  ' ^ " drit*  ' 
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dritte  y * e ìntom  y il  fine  ddle  qun^li  ne 
fommerge-ml ,prefonét  'deW Inferno. 
I|  £ qmnda  Ci  gmrdiarm  ancora  da 
quello  y che  è'dettaÀe  negUgenìi  : fo's 
nò  corrotti  y e fatti  àbomine^voli  ne'i 
loro  piaceri . ^anto  al  defider]  car^ 
mli  y dobbiamo  .credere  y, che  fempre 
Dio  ci  fia  prefente  , dicendo  il  Tror 
feta  al  Signore:  Innanzi  a te  Signor 
Te  è.  ognt  mio  dejideno..  Dobbiamo 
dunque  guardarci  dal  cattilo  defide^ 
rio  y perchè  la  morte}  pofia  apprefr 
fi  r entrata  della  dijettagione  ,*  Onde 
ne  comanda  la.  Scritturaydicendo  : non 
Ttnddr  Àietro  le  tue  coì^upifiengè  y e^ 
'defiderp  Se  adunque  ' gii  occhi  del  Sir 
gnore  fvéggoho  fittilmente  t buoni , \e 
S.  rii  y C je  il  Signóre,  fempre  dal  Cie- 
lo riguarda  fopra  } figliuoli  degli  U(h 
-mini  y per  ^de.ryfe  fi  trouà  alcuno,  y 
-cbe.cdmfca  Dio  y o che  lo  cerchi , 
fi  dagli  Angeli  a noi  .deputati  ogni 
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dìy  € ad  'ognora  fono  annunciate  f<7- 
fere  mftre  al  Signore  y e creator  no-» 
Jlro  Dio  ; per  certo  y fratelli  yfempre  ci 
doliamo  guardare  , ficcome  dice  il 
Trofeta  nei  Salmo  : Che  . méntre  de-* 
cliniamo  nel  male , e di<ventiamo  inu^ 
tili  y T>io  non  ci  riguardi  , e perdo-- 
mndoci  in  quejìo  tempo  per  la  fua^ 
pietà  y e afpettandoy  che  in  meglio  ci 
concertiamo- y nel  futuro  Secolo  ' non  et 
dica:  Tu  facefii  le  taliy  e tali  cofcy 
€ io  mi  taccjfii . . . 

Il  fecondo  grado  deW  umiltà  fi 
. fion  amando  I Uomo  la  propria  co* 
Unta  y non  fi  diletti  adempire  i firn 
defiderj  , mà  feguiti  quella  <voce  del 
Signore  y che  dtee  : Non  fon  cenato^ 
a far  la  mia  colontà  , ma  (pee^  di 
colui  y che  mi  ha  mandato»  Stmtlmen* 
te  dice  la  Scrittura  : la  propria  co* 
Unta  ha  pena  y e la  neceffita  parto* 
rifee  corona* 
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. ; Il  tey^ù  grado  ' dell  umiltà  fi  è , 
che  r Uomo  per  amor  di  Dio  , e con 
ogni  obbedienza  fia. /oggetto  al  fm 
^aggioYe  y imitando  il  Signore  , del 
quale  dice  I Apofiolo  : Che  fu  obbe- 
diente fino  alla  morte . 

• Il  quarto  grado  dell'  umiltà  è y fe 
in  efia  obbedienza  incontrando  Cofe^ 
dure  y e contrarie  , o ^ero  ejfendoli 
fatte  qualfi<rvogUa  inguine  y con  taci- 
ta cofctenza  abbracci  la  pazienga , ^ 
fopportando  non  fi  fracchi  y nè  fi  par^ 
ta:  dicendo  la  Scrittura:  Chi  perfe^ 
aererà  infino  alla  fine  yfarà  falnio  ; e 
altroue  : Confortifi  il  cuor  tuo , e af 
petta  il  Signore.  E moftrando yin^ 
che  modo  il  fedele  debba  fopportare 
per  il  Signore  tutte  le  cofe  y eziandio 
contrarie  y dice  in  perfona  di  effiy  che 
pati] cono:  Ter  cagion  tiia  fiamo  tut- 
to il  giorno  tormentati  ^ a morte  y e fii- 

mati  come  pecore  da  macello  y e ficu- 
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ri  della  fperan^a  della  *J)t<vtyia  retn- 

bu^one  ^ con  allegre^^  figgìungen* 
doy dicono:  ma  m tutte cjaejie cofefia^ 
mo  njincttori  per  amor  dt  colui  , che 
ci  ha  amati  ^ e Jimilmente  la  medejt^ 
ma  Scrittura  in  altro  luogo  dice  : Tuy 
T)io  3 ci  hai  frodati  , 'ed  efaminati , 
mediante  il  fuoco  y come  Jt  efarnma^ 
r argento  T u et  conducejìi  nel  lac^ 

cioy  e hai  -pojlo  le  mbola^wni  fopraj, 
le  noftre  [palle  . E per  mofirarCy  che 
ci  btfogna  Jlare' fotta  tl  Trelato  y fig-* 
giunge y dicendo  : 'Tu  hai  pojlt  Udm- 
ni  [opra  i capi  nojlrt.  ^^ejìit alt  cèr- 
tamente adempiono  anca  tì  'comanda- 
mento del  Signore  , mediante  la  pa^ 
^ienga  nelle  cofe  anjnierfe  y e nell’ina 
giurie  y perocché  y offendo  percojft  in^, 
lina  guanciay pongono  1’  altra , ea  cht 
loro  toglie  la  tonaca , lafciano  ancora^ 
il  mantello  , e ejìendo  'angariati  , e 
fatti  andar  per  for^a  un  miglio  y dt 
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toro  volontà  wamjo  due  ^ e coll\Afo- 
Jìolo  Titolo  fopportam  i falfi  fratellf  'y^ 
e ogm  p,érfecu%iom  'y  benedicendo  queU, 
li  y che  Ji  maledicono , , \ ■ \ i 

C , Il '.quinto 'grado  dell  umiltà  è y fe> 
il  Monaco,  non-  afcokderà  al  fuo  Aha^ 
te  alcuno  de  mali  penjteri  ^ che  li  njen^ 
gorìo  nel  ctiore  -o.^ero  i mali  , che 
oisuitamente- ^ha  commejjt  y.ma  umiU\ 
jnent'e  \a  ^Ìmì  li  cqnfejjerà , <Al  che  fa- 
Yf  la  Scritturala  conforta  y .dicendo  > 
fcuofri  al  Signore  la  mpa  tua  yefpe-, 
ra  in  lui  y e altrove  dice  : Confejfa- 
te^i  al  Signore  perchè  è buono  , e 
wy terno  dura  la  fua,  mfencordio.^ . 

( E\Jtmilmente  d Trcfeta  dfce  :Jetiho . 
manifefiato  fil' mio  peccato  , e non  ti 
ho  nafcojle  le  mie  jngiujii^e  , an^ 
ho  detto  con  fermo  propojtto  : Jo  pro- 
nuncierò y e confederò  contro  me  fief- 
fò  U miefngiufi<^  aUSig^^  tU' 
perdonajli  Ifmpipà  'del  quor  mio.. 
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Il  fejlo  grado  del!  umiltà  è,  fe  il 
Monaco  non  folamente  dica  colle  fa* 
role  j ma  anco  creda  nel  più  intimo 
del  fuo  cuore , ejfere  ir^ertoré , e pià 
eude-  di  tutti  5 umiliandofi , e dicendo 
col  Trofetd  : Jo  fono. un  njerme , e mft> 
un  Uomo , obbrobrio  degli  Uòmini , e 
abie^^ione  della  plebe  , efendo  efalta*  , 
tO  ymi  fono  umiliato  y e confufo;  e 
milmente  : "Buon  per  me  ^ che  mi  hai- 
umiliato  , acciocché  io  impari  i tuoi 
comandamenti . " 

V otta<vo  grado  dell  umiltà  è ^ fi 
il  Monaco  niuna  cofa  faccia  ^ fi  non 
quello  5 che  la  comun  regola  del  Mo*- 
naflero  y o d efempid  de  "maggiori  lo 
confortano  -,  e ti  • perfuadond.  " 

Il  nono  grado  dell  umdtà  è y fi  il 
Monaco  r^reni  la  lin^a- dal  par* 
lare , e tenendo  filengioy  non  piarli  pri- 
ma y che  fia  interrogato,  y mofiràndoci 
la  Scrittura  y che  nel  .molto  parlati'. 
^ non 
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non fi  sfuggirà  il  peccato , e che  rUomo 
loqtiace  no  farà  indrigato /opra  la  terra 

Il  decimo  grado  dell umiltà  è , che 
il  Monaco  non  fia  facile  , nè  pronto 
a ridere  , perchè  è fcntto  : lo  fiotto 
efitita  la  njoee  Jua  nel  rifa . 

V undecimo  grado  dell*  umiltà  è I 
che  il  Monaco , quando  parla  , parli 
pianamente , fen^  ridere  , umilmen- 
te 5 con  granjità , poche  parole , ragio- 
nevoli^ e fen^  gridare^  efiendo  fcritto: 
il  favio  fi  fa  conofcere  a poche  parole . 

Il  duodecimo  grado  dell* umiltà  è y 
che  il  Monaco  non  folamente  col  cuo- 
re , ma  anco  con  effo  corpo  dimofiri 
fempre  a quelli , che  lo  veggono^  umil- 
tà y cioè  nell*  eferci^o  y nel  Monafie- 
ro  y nell*  Oratorio , nella  via , nel  cam- 
po y e brevemente  dovunque  fi  trove- 
rà y fedendo , andando  , o fi  andò  iru 
piedi  y fiia  fempre  col  capo  chino , o 
con  gli  occhi  fijfi  in  terra  y 
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Jt  femore  colpenfole  de  proprj  peccati. 
E di  già  penfi  ejfer  prefentato  al  tre^ 
menda  giudico  di  Dio , dicendo  fem^ 
pre  nel  fuo  cuore  quello  , che  dt^e  il 
Tubblicano  e^vangelico  Jiando  con  gli 
occhi  fijji  in  terra  : Signore  non  fòn^ 
degno  io  peccatore  di  levare  gli 
occhi  miei  vecfi  il  Cielo  ,*  e col  Tro^ 
feta  ancora  : Jo  mi  fon  piegato , e 
miliato  da  ogni  parte  , Toi  dunque  , 
che  il  Monaco  farà  faltto  fopra  tutti 
quejii  gradi  d'umiltà , fubito  perver- 
rà a quella  carità  di  Diaria  quale^ 
offendo  perfetta , faccia  via  il  timo- 
re • , mediante  la  quale  comincerà  ad 
efeguire  per  una  fanta  ufan<^a , quaji 
naturalmente  , fen>;(a  fatica  alcuna-, 
tutte  quelle  cofe , che  prima  fen^a  ti- 
more non  ojfervava , non  più  per  ti-- 
n,0  ‘ deir  Inferno  , ma  per  amor  di 
Grifo  5 e per  la  buona  confuetudine 
fatta , e dilettazione  delle  virtù  ; il 

che 


Digitized  by  Googlc  ^ 


219 

che  il  Signore  fi  degnerà  dimofirare 
nel  JÌao  operario  mondo  da  fvi^i  , e 
peccati  y mediante  la  gra^a  dello  Spi’* 
rito  Santo, 

CAPITOLO  Vili. 
Degli  Ufizj  Divini  nelle  notti. 

Nei  tempo  éT  inverno , cioè  daU 
le  Calende  di  Novembre  - 
no  a T ajqua  y fecondo  una  ragione^ol 
confidera^one  è da  le^arfi  all*  otta^ 
^a  ora  di  notte  , acciocché , dormito 
che  aleranno  i fratelli  poco  pià  del- 
la metà  della  ^ notte , già  digefii  fi  le- 
fvino . E quel  tempg^ , che  refta  dopo 
le  njigilie  y fi  fpenda  in  meditazioni , 
eccetto  quei  fratelli , che  hanno  anco 
hifogno  d imparare  alcuna  cofa  circa 
il  Salterio , o <vero  Le^^ni . Ma  da 
Tafqua  fino  alle  fopr addette  Calende 
di  Nowembce  così  fi  temperi  l*  ora  di 
dir  le  (Vigilie , che , fatto  un  bre^viffi- 

L 2 mo 
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ma  intervallo , nel  quale  i f rateiti  pof^ 
Jano  ufcir  fuori  a btfogni  della  natt^ 
ra , fubito  fi  comincino . le  Laudi , le 
quali  fi  denjon  dire  y incominciando  la> 
luce  del  giorno  . 

CAPITOLO  IX. 
Quanti  Salmi  fi  devono  dir^ 
nell’  ore,  della  notte . 

Nei  tempo  di  Verno , detto  prima 
il^erfo  Deus  in  adjutorium 
meum  intende , Domine  ad  adju- 
vandum  me  fellina  y poi  fi  de^e 
dir.  tre  ^olte  : Domine  labia  mea 
aperies,&  os  n^uni  annunciabit 
> laudem  tuam,  al  qUah  njerfo  fi  de- 
qje  foggiungere  tl  tergo  Salmo , Do- 
mine quid  multiplicati  (wuty  eia 
Giona , e dopo  quefio  fi  denje  dire  y O' 
*vero  cantare  tl  Salmo  nonagefimoquar- 
tOycioèy  Venite  exulteinùs  Domi- . 
no  colt antifona:  Dopo  feguitt  t Am- , 
\ ’ bro- 
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hrojlano  , cioè  t Inno  5 e apprejìo  fet 
Salmi  coll  antifone  , i <juali  Salmi 
finiti , e detto  il  <verfo , /’  Abate  dia 
la  benedi^oue , e fedendo  tutti  nelle  lo- 
' Yo  fedie , filano  lette  da  fratelli  fiuceefi- 
fidamente  nel  libro  ppjìo  /òpra  tl  Let^ 
forino  tre  Lèftoni.{ frale  quali  fi  can^ 
tino  tre  *F^fponforj  , cioè  due  fen^a^. 
gloria  y e dopo  la  'ter^a  leeone , queU 
lo  che  canta  detti. %efponforj  dica  la 
Giona  , la  jquale.  ‘/àbito  che  egli  in^ 
comincia  ' a dm  , tutti  fi  le<vtno  dtu 
federe  ad^  onore  y,  e r ìnfere n^a  dellas 
SS,  Trinità  y e fiano  'i  detti  libri  ne 
quali  fi  hanno  a dite.  le.  dette  le^oniy 
della  Scrittura  Sagra , xì  delntecchio^ 
come  del  nuowo  Tefiamento  ; e le  lo^ 
YO  efpofigioni  fiàm  fatte  da  nomina^ 
ti/fimi  ^Dottori  ortodo/fi  y e Cattòlici 
Tadti,  .E  dopo  quefie  tre  legioni  j e 
loro  refponforj.y  feguitino  altri  fili  SaU 
mi  da  cantarfi  coll*  Alleluia  y e detti 
. ..  L 3 que^ 
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quejìi , fi  reciti  la  le^io^e  deir  Apo- 
ftolo^  cioè  il  Capitolo^  il  nferfo^  la^ 
fi4pplica^fOf2e  delle  Litanie  ^ cioè  Ky- 
rie eleifon  , e così  fi  finifcano  le  vi- 
gilie notturne , 


DICHIARAZIONE 
del  Capitolo  Vili,  c IX. 


E*predetti  Capitoli , e feguen- 
ti , ovunque  fi  tratta  del  Di- 
vino Ufizio , ordiniamo , che  s*oC* 
fervi  r ordine  del  Breviario  Mo- 
naftico  riformato,  e. delle  tavole 
di  noftra  Congregazione.  In  qua- 
to  poi  alla  diltribuzione  dell’ore, 
c del  tempo,  in  cui  fi  debbono  ce-, 
lebrare  gli  Ufizj  Divini , s*  oflfervi 
quanto  prefcrive  Clemente  Vili, 
cioè  , che  in  ciafcun  Monaftero 
ftia  in  luogo  pubblico  attaccata-* 
una  tavoletta  dell*  ore  diftintc-» 
per  dir  1*  Ufizio  , fecondo  che-» 

dal 


Digitized  by  Googl 


22  3 

dal  Superiore  farà  difpofto  . 
CAPITOLO  X. 

Come  fi  devoti  celebrare  le  vigi- 
lie della  notte  nel  tempo 
dell’  Eftate. 

Da  Tafqua  infino  alle  Calende 
di  Novembre  fi  dice  tuttala 
quantità  de  Salmi , che  s*  è detta  di 
Jopra  5 ma  non  fi  leggono  già  le  le- 
gioni nel  libro  per  la  brevità  delltj 
notti  y ma  in  luogo  delle  tre  le>;(ioni  y 
je  ne  dica  a mente  una  del  T efiamen* 
to  secchio , dopo  la  quale  fi  foggiun* 
ga  un  bre^ve  refponforio  tutte  faU 
tre  cofe  fi  facciano  , come  di  /opra  è 
detto  y cioè  y che  alle  vigilie  della  mU . 
te  non  fi  dtca  mai  meno  di  dodici. 
S almi  y oltre  al  ter^o  Domine  quid 
multiplicati  flint,  ed  il  nonagefimo 
quarto  V enite  exultemus  Domino/ 

V 1^4  2^^ 
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DlCniARAzioHB 

del  Capitolo  X, 

T^Ove  dice  ( per  la  brevità) 
dichiariamo  , che  nel  detto 
tempo  fi  polla  lafciar  TUfizio  del- 
la Madonna  fempre  di  notte, ac- 
ciocché più  comodamente  fipof- 
'fa  dire  in  altra  tempo . 

CAPITOLO  XI. 

Come  fi  devono  celebrare.  le  Vi- 
gilie nelle  Domeniche . 

N ei  giorno  della  Domenica  y i 
Monaci  fi  le^vino  alle  ^igi^ 
He  più  per-  tempo , e in  dirle  fi  tenga 
qaefi'  or  dine. y cioè,  y che  detti , tome  di 
/òpra  ordinammoyfei  Salmi  y e tl  «vfr- 
Jò  y fedendo  tutti  per  ordine  dijiinta’- 
mente  nelle  fedie  y fi  leggano  nel  libroy 
come  di  /opra  dicemmo  y quattro  legjo^ 
ni  con  i loro  %^ponforj  , e folo  nel 
1 _ quar^ 
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quarto  reffonforto  fi  dica  dal  Canto- 
re la  Gloria  : ' la  quale  Juhito^  'che  lui 
incomincia  y tutti ‘^coh  ri<veren^  fi  /e- 
<vim  fu  : dopo  le  quali  le^oni  fegui- 
tino  per  órdine  fei‘ altri  Salmi  coru 
r antifone , come  quelli  di  f rima  y 'è^ 
fimilMehte  il  ^verfo  j dopo  ' ^ejìo  di 
moijo  fi  leggano  altre  quattro  le^o^ 
rìveon  i loro  refponforj^  fecondo  V ór-^ 
dine  fópr addetto  y dopo  le  quali  fi  di- 
cano 'tre  Cantici  de  Troféti  y fecondo 
che  ordinerà  f Abate  yt  quali  Canti- 
ci fi  falmeggiano.  coir  Alleluia  ; o 
detto 'che  fi  farà 'il  njerfOy^éV  Abate 
avvera  data  la  benedizione  y fi  legga- 
no altre  ^quattro  legioni  delnuo^voTe- 
fiaménto , fecondo  lordine  dato  di  fo- 
pray  e dopo  il  quarto  refponfortol  A- 
bate^^incoràimr  r'  Inno  -Te  Dèum^ 
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€ fubito  t Abate  foggtunga  f Imo 
Te  decet  laus,e  data  laberiedt^to^ 
ne , fi  comincino  le  laudi. , Il  qualor-^ 
dine  delle  vigilie'  egualmente  ]i  tenga 
il  dì  della  domenica  in  ogni  tempo , 
così  di  State  y come  di  Verno  , fal^Oy 
fe  a cafo  [ la  qual  cofa  non  fia  ] pià 
tardi  fi,  leuaffero , imperocché  allora^ 
fi  denje  ctbbre^tare  alcuna  cofa  delle 
leeoni  yp  refponforj  ; la  qual  cofape-> 
rò  y al  tutto  s abbia  cura  y che-  non  a<v^. 
^engay  e fe  pure  ayjvep'à^  in  Coro, 
degnamente  a Vip  fodisf accia  quelloy 
per  la  cuì^,negligen<;^  farà  ciò  acca* 
duto  • \ i \ ' ’ • . - 1 V . V . . • < 

J)ICniAKAZ  IONE 
1 del  Capitolo  X/.- 


C fecondo  r an^ca  confu^tu<^ne 
noftraf  dichiariamo  , che  nel 
primo  Notturno  IjEddpmadario 
mag^ore  legga  le  leripni^  nelle-. 

con- 
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condo  Notturno  il  minore  , o . 
nel  terzo  quello,  che  fa  Y Ufizio, 
e Tempre  il  maggiore  del  Coro 
dica  il  Patemofter  a Velpro  , e 
alle  Laudi.  ’ 

CAPITOLO  XII. 

In  che  modo  fi  deve  celebraro 
r Ufizio  delle  Laudi  nel  dì 
f della 'Domenica. 

IL  dì  della  Domenica  alle  Laudi 
primieramente  fi  dica  il  Salmo 
fijfagcfimofefio  , Deus  mifèreatur 
nofiri  fen^  antifona  , e dopo  quel- 
lo fi  dica  il  Salmo  . quinquagepmo  , . 
Miferere  mei  Deus  con  Y alleluia; . 
poi  fi  dica  il  centefimo  decimofettimo^ 
Confitemini  Domino  , e il  fefia-- 
gefimofecondo  y Deus  Deus  meus;  .. 
j dipoi  Benedicite  omnia  opera  Do- > 
mini  Domino  , e Laudate  Do- 
minum  de  Ccelis,  una  legione  de  f 

^ L6 

y ^ 
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t-  AfoCàlif^e  y cioè  il  Capitelo il^VeM 
fpoiiforio  y V Ambrofiam  y cioè  tlnmy  ' 
il  <verfo  y il  Cantico  dell*  E^vangelib 
Benediftus  Dominus  Deus  Ifrael,  ■ 
le  Litanie  Kyrie  eleifon- 3 f /i  Pa- 
ter nofter , ^ . 

CAPITOLO  ; xiil; 

In  die  'modo  fi  'devonò  celebra- 
re le  Laudi  ne  tlì’  privati. 

Il  T E* ^giorni  fritti  così  fi  eèle^ 
JL  ^ bya  i*  Ufigto  'delle-  laudi , ^xtoè 
dicafi  il  66.  Salmo  y Deus  miferea-’  .. 
tur  noikn  fen^  dntifom  àllà 
fa  y prolungaìidolo  ' alquanto  ^^ìofn'e  fi'  '- 
fa  la  ^Domenica  ^ ’acciocchè  xùttifi  r/-  ^ 
5o.-  Mifèrére  mèi  Delis,  • 
il  quale  fi  dica  con  l*  antifona  y dopo  ’ 
il  quale  fi  dkòm  < due  - altri  S almi  ^ fé—, 
condò  V ufan^  ] (Hoè  la  feconda  feria 
il  5 . • V erba^  ruba  , é il  ' '3  y / DMi t ■ 
iniùflus.  La  ter^à  feria  i7'4'2.  Ju-^' 

- 1 ■-  di- 
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dica*  tììe  Deus , è il  5 6,  Miferere 
méi  Deus  quóniam  in  te  confidit 
anima  mea.  La  quarta  feria  il  6 1. 
Exaudi  Deus  órationem  meam_. 
cum  deprecor',^  iì  6^.  Te  decet 
. hymnus  Deus.  La  quinta  feriru 
r 87.  Domine  Deus  fàlutis  mese, 
e Domine  refugium.  La^ 
f^a  fèria  il  Notus  in  Judea 
Dèùs , è il  91.  Bonum  eft  confi- 
teri  Domino  . E il  Sabato  ft  dica 
il  14  2.  Dòmine  exaudi  orationé 
meam  ’àuribus'petcipe  obfecratio- 
netti  Meam , e il  Cantico  del  T>eu^ 
terbhomò  \ Addite  Cceli  quae  lo- 
quoir,  il  quale  f dtnjtda  in  due  glo-^ 
ree  ^ -perciocché  tutti  gli  altri  Cantici 
de  Trofeti  fi  deuon  dire  uno  per  cia^ 
fcun  ’ giorno  y sì  come  falmeggia  leu 
Cbiefa  %omam-y  e dopo  quefie  co  fu» 
feguttmo  le  Laudi  , cioè , Laudate,-» 

^ Dominum  de  Coclis  , dipoi  dicafi 

una 
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U)ia  le<^mje  dell'  Afojlolo  $ cioè  il  Ca^ 
pigolo  3 il  yefponfono  \ l' Ambrojtano  y • 
il  njsìfo  ) il  Cantico  dell'  E^angelioy 
h Litanie  y€  così  fiam  finite  ^ nè  mal 
pajjì  /’  Ufi^to  delle  Laudi , e del  V , 
fpro  y che  il  Superiore  in  Coro  non  dL  ' 
ca  y udendo  'tutti , nell'  ultima  1'  ora^-  , 
^wne  del  Signore  y cioè  Pater  nofter  . 
per  le  /pine  deglu  feandoif  y cke  nafeer:-^ 
figliono-  y acciocché  i congregati , me^  ^ 
diante  la  condigtone  promefìa , che  dL  ^ 
cam  nelle  parole  ; dunitte  nobis  de-' 
bica  noftra,  fìcut  & nos  dimitti- 
mus  debitoribus  noftris  fipurghi^ 
no.y  ^ emendino'  da  così  fatto  . 

ma  nell'  altre  ore  y l' ultima  parte,  di  > 
detta  orazione  y cioè  y ÒL  ne  nos  in- 
ducas  m tentationem  , in  tal  moda 
fi  dica  forte , chf  da  tutù  fi  rifponda  ^ 
fed  libera  nos  à malo 


'i 
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GAPITÒLO  XIV.  ‘ 

In  che  modo  fi  celebrino  le  Vi- 
gilie nelle  fefte  de’  Santi . 

NElle  fejlt<vltà  de  Santi  ^ e in 
tutte  le  folennità , ‘Jt  faccia^ 
come  di  fopra  abbiamo  detto , do^erji 
fare  il  giorno  della  Domenica , eccet^ 
tocche  fi  dicono  i Salmi^  V antifone  ^ 
e ie  leeoni  appartenenti  a efio  gtor^ 
no  5 e fefia  ; ma  fi  ojletrvi  il  modo 
fop^addetto . 

DlCtìlARAZlOnn 
del  Capitolo  XIV, 

D IchiariamOjin  tutte  le  fefteJ 
doverli  oflTervare  il  Breviario, 
eccetto  dove  fuflèro  per  fpecial 
divozione , o titolo  del  luogo  fe- 
gnati  gli  Ufizj  proprj , ovvero  fe 
in  alcun  paefe^  bilognaffe  acco- 
modarfi  in  alcune  felle  alla  con- 

fue- 
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fiietudine , o Avozionc  de’  P opo- 
li . Ordiniamo  fimilmente , dio 
tutti  i titoli  de*  luoghi  di  noftra 
Congregazione  fi  facciano  alme- 
no doppio  minore  , e la  fefta  di 
S.  Sebaftiaho,  fecondo  1*  antica-» 
cohfuetudinè  'fi*  celebri  folenné . 


■ capitolo  xy.  . 

In  quali  templ.fi  dical  Alleluia., 

D Alla  S,  "iafqua  tnftnò  alla^ 
TerJtecoJle  , così  *ne  Salmi.y 
come  rejfoyifoi'j  y tntermtjjio^ 
ne  jt  dica  V allelutu  y ^niu  dalla  Ten» 
tecojìe  fino  al  pnnctf  to  dt  ^luaresmay 
ijghì  notte  'Si  Sca'  filò' a MottuYnt^_ 
co  féì  ulimt  Salmi  ' fuori  ' della 
Sluarestnia^ Ogni  ^omemeaH  Canttcf^‘ 
le  Laudi , ^rimà  j Werj(a e 
Mona  st  dicano  'Coh}t  allelihà  e’ Il 
Vefprò  Si 'dica  colle  fue 'antifone' ; niìt 
i-rfpónfirymai  siQicono  'Con  l 
- luiay 
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Tentecojie, 

DICHIARAZIONE 
del  Capitolo  XV. 


Ove  dice  ( fino  a Quarefima  )- 
dichiariamo  doverfi  offerva-, 
re  r ufo  Ecclefiaftico , che  fi  lafci 
r alleluia  alla  Settùagefima. 


CAPITOLO  XVI. 

In  che  modo  i Divini  Ufizj  li 
- celebrino  il  giorno  .• 


COtne  dice  il  Profeta  ; io  ti  ho 
lodato  fette  Sfolte  il  giorno , il 
quale  facrato  numero  fettenario  così 
farà  da  noi  adempito  , fe  nel  tempo, 
delle  Laudi , di  Trima , iTer^a  ^ Se- 
Jia^  NonUy  VefprOy  e Compieta  pa- 
gheremo a debito  di  nojira  femìitù , 
perchè  di  queJF  ore  intefe  ‘d  Trofeta , 
quando  dijfe:-  Septies  inedie  laudem 
' . dU 
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dixi  tibi , cm  ù ho  lodato  fette  ^oU 
te  il  gtomo . E delle  vigilie  mttur^ 
ne  ^ quando  dijfe:  Media  noftefur- 
gebam  ad  confitendum  tibi,  cioè 
a wegga  notte  mi  le<va<vo  a confef 
farti . In  quejìi  tempi  adunque  delle 
Laudi , di  Trtma  , Ter^  , Sejìa^ 
Nona^  VefpYo^yC  Compieta  rendiamo, 
laudi  al  nojlro  Creatore  fopra  i giu-» 
dt%i  della  giufii^a  Jua  , e a confef 
farlo  y e lodarlo  lediamoci  la  notte 

CAPITOLO  XVIL 
Collanti  Salmi  fi  debbano  dire.^ 

* nell^  ore  predette . 

p J\  Vendo  già  ordinato  quanto  al 
JljL.  falmeggtare  de'  Notturni , o 
delle  Laudici  ora  ruegghiamo  nell' ore 
feguenti  che  A ha  da  fare  i AK  ora 
dunque  di  T rima  st  dica  primieramen- 
te il  ^erfoy  Deus  in  adiutóriuni-». 
lueum  intende , Domine  ad  adivi- . 

van- 


vandum  me  fettina  ^ e la  Gloìnfa, 
e r Inno  della  medesima  ora  , e poi 
tre  Salmi  diftintamente  , e non  fitto 
una  Gloria  j i quali  finiti , si  reciti 
una  leeone , cioè  il  Capitolo , il  <ver-> 
fi  y e Kyrie  eleifin , e sia  finita . T er^ 
^ySefia^e  Nona  si  dicano  col  me^ 
desimo  ordine , àoè  il  ^erfi , ed  Inni 
di  ciafiuna  di  dette  ore  y tre  Salmi  y 
il  Capitolo  y il  fverfi , Kyrie  eleifin , 
e siano  finite  . Ma  fi  la  Congrega^' 
^one  farà  maggiore  , dicansi  detti 
Salmi  con  r antifone  y ma  ejfendom^ 
nore  si  falmeggino  alla  difiefa.  L’CA 
figio  del  Vefpro  si  termini  con  quat-^ 
tro  Salmi , si  dica  il  Capitolo , il  re- 
fponforio  y r Inno  , il  <verfo  , il  Can* 
tico  dell E<vangelio , cioè  Magnificat, 
il  Kyrie  eleifon  , F orafion  del  Si- 
gnore y e sia  finito.  Compieta  sia  ter- 
minata con  dir  tre  Salmi  y i quali  si 
de^on  dm  fen^antifona  alla  diflefa, 

fot 
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poi  li  dicct.tlnno  di  dett’  ora , il  Ca- 
pitolo , il  'uerfo , Kyrie  eleifon  , la 
iene  dizione , e sia  finita. 

DICHIARAZIONE 
del  Camola  XVII. 

^ He  fi  offervi  V antica  confiie-t 
tudine,  fecondo  il  Breviario 
Me  narti  co  > dopo  prima  , o ne  i 
tempi  di  ’^iuno  dopo  fefta5d’ànr 
dar  procertionalmente  nel  Capi- 
tolo , facendo  la  commemerazio- 
*ic  de*  defunti  , de*  familiari , be-? 
nèfattori , e leggere  il  Martirolo- 
gio, e la  lezione  chiamata  Capi- 
tolo conforme  le  rubriche  del 
Breviarioj  fimilmentedopo  Com- 
pieta , fi  faccia  r Afperges , e l’o- . 
razione  'per  i morti . Finalmente 
cfortiamo  , che  fi  mantenga  la^ 
confiietudine  di  dire  all*  ora  di 
Prima,  e Compieta  la  trina  ora- 
zione. CA- 


Oigitized  by  Google 


237 

CAPITOLO  XVIII.  . 

Con  dìe  ordine  debbano  eflèr 
detti  e(Ti  Salmi . 

PfRjmìeramente  nelT  ore  dèi  dì 
fempre  si  dica  il  ^erjo , Deus 
in  amutorium  meuth  intende  , 
Domine  ad  adiuvandum-  me  fc- 
ftina , e la  gloria  , e i’  Inm  di  età- 
fcun  ora . Dipoi  all* ora  di  Trima  la- 
Domenica  si  debbano  dire  (juattro 
pitoh  del  Salmo  centesimo  deemotta-^ 
^0  , Beati  immaculati  in.  via , ed 
all*  altre  ore  , cioè  Ter^  , Sefla^  e 
Nona  si  dicano  tre  capitoli  per  ciaf-, 
cun  ora  del  fopr addetto  Salmo. . A. 
Trima  della  feconda  feria  si  dicano 
tre  Salmi , cioè  il  primo  Beatus  vir, 
il  fecondo  Qi^re  fremuerunt  gen- . 
tes , e il  fejio  Dòmine  ne  in  furo--  ' 
re  tuo , e così  -per  aafcun  giorno  fi- 
no. alla  Domenica  si. dicono  a.Tnma 
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"fet  ordine  tre  Salmi  insino  al  ig] 
Exaudiat  te  Dominus . In  tal  mo* 
do  però,  che  il  9.  cioè  Confitebor, 
e il  17.  cioè  Diligam  te  Domine, 
//  dinjidino  in  due  glorie  , e così  si 
faccia , che  alle  ^vigilie  la  Domenica 
s*  incominci  fempre  dal  wigesimo  SaU 
ino , cioè  Domine  in  virtute  tua . 
Jl  Ter^a,  Sejia  , e Nona  della  fe^ 
conda  feria  si  dicano  no^e  capitoli, 
che  rejiano  del  Salmo  centesimo  deci-^ 
motta<vo , cioè  tre  capitoli  per  ciafcu- 
m deir  ore  predette  . Finito  dunque 
il  detto  Salmo  centesimo  decimotta^vo 
in  quefii  due  giorni  , cioè  della  Do* 
ynemca , e feconda  feria , nella  ter^a 
feria  a Ter<;(a  , Sefa  , e Nona  si 
falmeggiano  tre  Salmi  per  ora  , co*, 
minaando  dal  1 19.  cioè  , Ad  Do- 
minum  cum  tribularer  damavi , 
fne  al  1 27.  Beati  omnes  qui  ti- 
ment  Dominiim  , che  fono  no^^ 

Sai* 

V' 


D— Cu. 


Salmty  t quali  ftejji  y fmf  re  fino  a% 
la  Domenica  , alle  medesime  . ore 
replichino  ogni  giorno  ; ojjervando  però 
ogni  dì  una  fteffa , e uniforme  difpo- 
si^s^ione  d*  Inni  , <versi  , e Capitoli  ^ 
di  maniera , che  fempre  la  Domenica 
si  cominci  dal  Salmo  il 8. 

A Vefpre  ogni  dì  si  cantano  quat-» 
..tro  Salmi  y i quali  incominciano  dal 
centesimonono , Dixìt  Dominas  con^ 
ùnuando  fino  al  centesimo  quadrage^ 
simofettimo , Lauda  Jerufalem  Do- 
minum , eccetto  quelli  y che  si  feque-- 
firano  in  diuerfe  ore , ctoè  dal  cente^ 
simo  decimofettimo  y Confitemini  ìVj- 
sìno  al  centesimo  ^igesmofettmo  , 
Beati  omnes , eccetto  anche  tl  cente^ 
simo  trigesimottanjo  y Eccenunc  be- 
nedicite Dominum , e il  centesimo 
quadragesimo  fecondo , Domine  ex- 
audi  orationem  nieam , auribus 
percipe,  gli  altri  tutu  sì  dc^jon  di- 
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fc  a Vefpro  ; ma  ferchè  tvengma  a 
mancare  tre  Salmi  ; però  si  de^om 
dkwdere  quelli  , che  nel  fopraddetta 
numero  fono  più  lunghi ^ e maggiori^ 
cioè  il  centesimo  trigesimo  ottano  ^ 
Domine  probafti  me  , e il  cente^ 
simo  quadragesimo  ter%o  , Benedi- 
tìus  Dominus  Deus  meus  , ed  il 
centesimo  madragesimomarto , ExaU 
tabo  te  Deus  meus  Rex  ; ma  il 
centesimo  fejiodecimo  , cioè  Laudate 
Dominum  omnes  gentes  , perchè 
è piccolo  si  eongiunga  col  centesimo 
quintodecimo  ^ cioè  Credidi  propter 
quod . Accomodato  adunque  lordine 
de'  Salmi  V fperttm  , V altre  cose^ , 
cioè  Capitoli , T^ponsorj , Inni , V 
si  5 e Cantici  si  dicano  nel  modo , che. 
abbiamo  ordinato  di  sopra . Ed  all* 
era  dt  Compieta  ogni  giorno  si  repli^ 
chino  i medesimi  Salmiy  aoèilquar^ 
to  5 Cum  invocarem  , il  nonagesi^ 

mo 
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mo  5 Qpi  habitat  il  centejtmo  tri-» 

gejimter^o^  Ecce  nunc. 

Difpojio  r ordine  della  SalmodLÙ 
dèi  giorno^  tutti  gli  altri  Salmi ^ che 
rejianoy  egualmente  fi  diwidano  nelltj 
^vigilie  di  fette  notti  in  tal  modo^ 
che  dividendo  quelli , che  fono  fra  lo^ 
ro  pà  luoghi  5 ne  fiano  ordinati  do^ 
dici  per  dafcheduna  notte.  Ma  fo^ 
pra  tutto  ammoniamo , che^fe  per  for^ 
te  quefia  dtfiribuqione  di  Salmi  di^ 
fpiacejfe  ad  alcuno  , ordini  egli  fe-> 
condoy  che  altrimenti  giudicherà  ejfer 
meglio  : purché  per  ogni  modo  a que^ 
fio  s' attenda  , che  ogni  fettimana  fi 
falmeggi  tutto  il  Salterio , di  numero, 
centocinquanta  Salmi,  E il  dì  della 
^Domenica  alle  ^vigilie  fempre  fi  c(h 
minci  da  capo  . Imperocché  i Mona^ 
ci  y i quali  per  il  circolo  della  fettì- 
mana  non  falmeggiano  tutto  il  SaU 
terio  y con  i filiti  cantici , mofirano 

M trop- 
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troppo  pigro,  il  fer^i’^o  dì  loro  ^den}(h 
^one  yconctojjiachè  mi  leggiamo  ì 
flrì  Santi  Tadri  y ferventemente  que^ 
fio  aver  adempito  in  un  giorno  , che. 
piaccia  a *Dio , che  mi  tepidi  per  tut~' 
ta  la  fettimana  pefettamente  faccia-^ 
mo  . 

CAPITOLO  XIX. 
Della  Difciplina  del  Salmeggiare* 

r 

IN  Ogni  luogo  crediamo  efer  la^ 
Divina  prefen<^a , e gli  occhi  del 
Signore  per  tutto  fottilmente  confide* 
rare  i buoni  y ed  i rei;  nondimeno fen^ 
^ alcun  dubbio  quefio  crediamo  , che 
majfimamente  avvenga , quando  nof 
fiiamo  aVaVfi^o  Divino  y e peròfiem- 
pre  ricordiamoci  di  quel , che  dice  il 
Trofeta  : Servite  al  Signore  con  ti- 
more 5 ed  in  altro  luogo  : S almeggia- 
te  fapientemente  : e nel  cofpetto  degli- 
Angeli  falmeggerò  a te . Confideria-^ 

mo 
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mo  aduii^uCy  \n  che  modo  ci  bifogn^ù 
flave  alla  frefen^  di  Dio  e degli 
Angeli  flioi , e Jìiamo  in  modo  a fah 
meggiare , che  la  nofita  mente  s oc* 
cordi  con  la  njoce, 

DICHIARAZIONE 
del  Capìtolo  XIX, 

^ Lemente  Vili,  generalmentej 
ed  Aleflandro  V II . a noi  (j3e'- 
cialnriente  comandano , che  neflìi-' 
no  affatto  per  qualfivoglia  pre- 
tefto  di  maggioranza  , o privile- 
gio 5 benché  Superiore  , o il  Ge- 
nerale medefimo  fi  faccia  efente 
dal  Coro  3 mfl  prò  tempore  y quo  quis 
in  propri!  oflflcù  munere  aBu  fuerit 
occupatut,  r offano  però  i Superio- 
ri difpenlàre  corettori , e Predi- 
catori , iis  tantum  diehus , qutbus  eos 
legete , aut  predicare  contigerit , e-» 
con  gl’infermi  y e con  quelli , che  ‘ 

Ma  acau- 
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a caufà  di  Audio  fono  legittima- 
mente  impediti  . I trafgreflori  fi 
corregghino  ad  pr^firiptam 
U , CoYiJì'itutiùmm  5 Perciò  or- 
diniamo 5 che  qualunque  profefi' 
' fo  3 ancorché  non  lìa  negli  ordi- 
ni sagri, fia  tenuto  aH’Unzio  Di- 
vino 3 fe  già  non  fofTe  legittima- 
mente  impedito . Dipoi  ordinia- 
mo!,' che  r.Ufizio  del  Signore  fi 
dica  adagio , facendo  le  paufe , é 
punti  3 dove  fi  conviene  , avver- 
tendo ancora  i Monaci , che  non 
facciano  nel  fine  , o cadenza  del- 
1!  ultime  fillabe  lunga  coda , o di- 
Ni  rnpra , acciocché  quelli , che  han- 
noL'a  rifpondere , o féguitare,  pofi- 
fàno [intieramente  cominciare  3 
' chiaramente  efler*  intefi  5 il  rne- 
defimo  fi  faccia  a proporzione^ 
deir  Ufizio  della  Madonna , qua-' 
le  fi  potrà  dire  alquanto  più  bafi, 

fo. 


Digitizèc:  1 * ^ 


?45 

(b , e più  prefto , e fi  facciano  le 
genufleffioni  , e inchinazioni  nel 
modo , che  fono  fognate  nel  Bre-t 
viario,  e Meflàle  Monaftico  , e-> 
nefluno  ardifoa  introdurre  nuove 
cerimonie  negli  Ufizj  , nè  alla-. 
Meda,  nè  in  Refettorio , nè  in-. 
Tuonar  Y Ufizio  , ma  fia  confor- 
mità , e in  qualunque  Monafte- 
ro  fia  una  tavoletta , nella  quale 
fi  feriva , in  quali  giorni , e quali 
ore  fi  debbano  portare  le  Cocol- 
le, e di  dì , e di  notte  5 in  quali 
luoghi , e quando  s abbiano  a-. 
Tuonar  gli  Organi . E per  ogni 
Monaftero  fi  olTervi  il  medefimo 
modo  di  cantare  , . e vi  fiano  li- 
bretti per  le  proceflìoni  , e ceri- 
monie della  Settimana  .San taL.  , 
quali  fi  compongano  tutti  alla.» 
confuetudine  noilra  : In  tutti  i. 
Monafteri  fi  faccia  opni.  giorno 
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una  mezz’  ora  almeno  d’  orazio-^ 
ne  mentale , ed  una  volta  Y anno 
fi  facciano  da  ciafchedun  Reli- 
giofb  , ed  anco  da*  Converfi  al- 
meno, per  otto  giorni  gli  Efercizj 
{pirituali . 

CAPITOLO  XX. 
Della  riverenza  dell*  Orazione.' 


SE  n)olendo  noi  perjùadere  agli 
Uommt  potenti  alcuna  cofa^  non 
prefumiamo  ciò  fare  yfe  non  con  umiU 
tà  5 e ri^eren^ , quanto  maggiormen^ 
te  dobbiamo  fupplicare  T)to  Signore^ 
di  tutte  le  cofe  con  ogni  umiltà  , o 
pura  àmjo^one.  E fappiamo^  che  non^ 
in  molto  parlare  , ma  in  purità  y 
nette^^a  di  cuore  , e in  compuntone , 
di  lagrime  noi  effere  efaudttu  Eper-^ 
tanto  r oratone  de^e  ejfer  bre^e  , 
pura  5 Jal^o  yfe  per  affetto  infpira^ 
toYie  della  Dhina  grat^  non  foj^e 

pro^ 
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prolungata . In  Conwnto  nondimeno 
al  tutto  s abbren)i  l' orazione , e fat* 
to  fegno  dal  maggiore^  tutti  tnjleme  fi 
levino . 

CAPITOLO  XXL  ’ 
De*  Decani  del  Monaftero. 


r 

1 


S£  la  Congregandone  farà,  mag^ 
fiore  elegganfi  di  efia  fratelli  dì 
buon  teflimonio  , dà  fanta  con^erfa^ 
^one  y € cojìituifcanfi  Decani , / qua^ 
li  abbiano  follecitudine  y e cura  delle^ 
loro  Decanie  in  tutte  le  cofe  y fecondo 
f comandamenti  di  Dio , ed  i precet* 
ti  del  loro  Abate . I quali  Decani 
filano  eletti  tali  y che  a doro  filcuramen^^ 
te  poffa  r Abate  compartire  i fuoipe-> 
fi  i e non  s' eleggano  per  ordine  y ma 


per  merito  di  «vita  , e di  dottrina , e 


di  fapien<^a  . Ma  fe  alcuno  di  efp 
gonfiiato  forfè  da  fuperbta  yfarà  tro- 
ryato  reprenfibile  , ed  effendo  corretto 
^ . M 4 una^^ 
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una , due , o tre  evolte  y non  fi  ^onà 
èmendare , fia  depofio  , ed  un  altro , 
che  ne  fia  degnoy  (la  m luogo  fuo  fo^ 
fiitviito  5 ed  tl  medefimo  ordiniamo  fi 
faccia  del  Trepofito. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  debbono  dormire  i Monaci. 

Clafcuno  de'  fratelli  dorma  in  un 
letto  da  per  fe  y ed  abbiano  i 
letti  y e Juoi  finimenti  fecondo  il  modo 
della  conuer/dgione  y e ordine  delUA* 
bate , Tutti  [fe  fi  può  fare^dorma^ 
no  in  un  luogo  medefimo  y ma  fe  la^ 
moltitudine  non  lo  permette  , dorma-- 
no  a dieci  a dieci , o njero  a <venti  a 
ruenti  y con  i più  secchi  y e Sentori  y 
che  di  loro  abbiano  cura , e folleatu- 
dine  y e nella  medefima  cella  continua- 
mente  infino  alla  mattina  flia  il  lu- 
me accefo , ^Dormano  <vefiiti , e cinti 
con  cingoli , o <vero  funi , e mentre^ 

dor- 


domom  mh  albìamcohelli  accamò] 
acciocché  pevxafo^  dormendo^  non fifa^ 
cejfm  male,  E ciò  ordiniamo  , ^c- 
ciocchè  i Monaci  fiano  fempre  appa^ 
recchiaù  al  Disino  fer^i^o , e chc^ 
fatto  il  fegno  , e le^atìfi  Jen^  di^ 
mora , / affrettino  [ però  con  gra^vità^ 
e modeftia  ] di  prenjemrp  /’  un  t aU 
tro  air  Ufi%io  ì)iwino..  Li  fratelli 
più  gio^vanì  non  abbiano  letti  l'  uno 
appreffo  T altro  , ma  filano  mefcolati 
. con  t più  secchi  y e le^andop  all* ope- 
ra di  T>loy  moderatamente  fi  fentano, 
0 pveglino  y e confortino  t un  1*  altro 
per  r efcufagione  de*  fonnolenti  » 

DICHIARAZIOME 

del  Capitolo  XXIL 

» 

^ T^Ove  dice  ( in  un  luogo  ) di- 
chiariamo ) che  tutti  i Mo- 
naci dormano  , fecondo  la  lode- 
vol  confuetudine , in  dormitorio 

Ms  di- 
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divifo  per  Celle  ] Ceche,  ciafchc^ 
duno  abbia  la  fua,  non  feparata 
dal  dormitorio  comune , ma  con- 
giunta con  quelle  degli  altri , ferb* 
.za  ornamento  alle  mura  , ed  al 
letto  5 e tutte  fiano  corredate  con 
umili , ed  uniformi  {uppellettlli, 
convenienti  alla  moderna  Reli- 
giofa.  Al  . Superiore  però  fi  poC* 
fa  permettere  T avere  altra  Ca- 
mera , e quelle,  che  fono  feparatc 
-dal  dormitorio,  fi  adoprino  per 
le  officine,  o in  altro  ufo,  e co- 
. modità  comune  b eccettuato  il  Ge- 
nerale , ,'e  gli  altri  Superiori  ^ ^ 
Predicatori  . Non  fi  permettano 
i Camini  nelle  Camere,  nè*  a ve- 
runo il  dormire  accompagnato, 

- ma  ciafouBO.nel  fuo  letto,  e Ik^ 
. fineftre  delle  Camere  ,0  Conven- 

- to  , che  riguardano  le  pubbliche 
ftrade,  ó fono  vicine,  a Secolari^ 

fi 
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fi  chiudano  in  rhodo^che  gliene 
vet^a  impedita  la  veduta  > Non 
pof&  alcuno  entrare  nell*  altrui 
cella  fènza  licenza  del  Superiore, 
eccetto  in  quelle  de’Seniori,  nel- 
le quali  fi  polla  entrare  per  .cau- 
fa  delle  confeflTioni , e lezioni  j e 
il  Prelato,  e i Seniori  foeffo  con 
diligenza  cerchino  le  Celle  , ac- 
ciocché i giovani  ne*  letti , nè  al- 
trove abbiano  cofe  curiofe,e  va- 
ne . Però  comandiamo  a i . Mo- 
.naci,  qualunque  volta,  che  par- 
rà a’  Prelati , e Seniori,  aprano  le 
dette  Celle  , e partitili , lafcino  lo- 
‘ ro  le  chiavi , acciò  pollano  vede- 
re ogni  cofa>  Anzi ',  fecondo  co- 
-ftianda  Clemente  Vili,  il  Supe- 
■ riore  tenga  una  tal  chiave , coru 
- cui  pofla , quando  ^li  pare , apri- 
re ogni  Cella , e pero  niuno , ben- 
. che  di  notte,'  tenga  la  Cella  fer- 
■ M 5 ra- 
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rata  in  guifa , che  dal  Supcriore 
non  fi  pofla  aprire . Dove  dico 
( ftia  il  lume  ) fi  oflervi  la  con- 
fuetudine  , e la  regola  , che  la_j 
•lampada  ftia  acceìa  in  dormito- 
•rio  tutta  la  notte  j non  fi  tenga»# 
lume,  oltre  all’ora  deputata  per 
dormire , quali  lumi  non  fi  met- 
tano a lettiere  , o luoghi  perico- 
•lofi  d’abbruciare , e chi  nelle  pre- 
dette cole  fi  troverà  in  colpa-», 
ne  dica  in  Capitolo  il  fiio  man- 
camento, e fecondo  la  qualità  del 
fallo  fia  gaftigato  da’  Superiori } 
- nè  alcuno  ardilca  condurre  alla»# 
fua  Cella  Secolari , edam  a tito- 
lo di  confeflarli , fenza  licenza  del 
Prelato , e qualunque  volta  alcu- 
no ayerà  perfòna Secolare, o Re- 
ligioni con  licenza  del  Superio- 
re , ftia  l’ufcio  mezzo  aperto , an- 
zi vi  fia  continuo  filenzio  , e fi 


fugga  5 quanto  fi  può , lo  Itre- 

pito,  e ogni  cola  fi  faccia , o di- 
ca quanto  più  baflanàente  fi  può. 
Dove  dice  ( dormano  vediti  ) di- 
chiariamo 5 i Monaci  dormir  ve- 
diti 5 purché  abbiano  la  tonicella 
coir  abitino , e col  cingolo . Do- 
ve dice  ( fornimenti  de’  letti  ) or- 
diniamo, che  in  dormitorio  non-i 
fiano  coltrici , ma  fiano  in  fore- 
deria , e nell’  infermeria , eccetto, 
fe  al  Prelato  parrà  di  fare  altri- 
menti per  gl’  infermi , deboli , c 
vecchi  fi  proibifce  però,  aver  per 
le  camere  padiglioni,  cortinaggi, 
fe  non  di  lino ,.  bambagia  , o al- 
-tra  cofa.di  poco  prezzo  , e mol- 
to più  ogni;  forte  di  paramenti  di 
feta , vafi  d*  argento , e oro , qua- 
dri,, e pitture  fontuofe  ,.e  ogni 
altra  pompa  difdicevole  alla  po- 
vertà religiofa , fotto  pena  ad  ar- 
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bitrio  del  Generale,  e i Superici 
ri  locali,  trovando  i tralgrefìbri ^ 
fiano  tenuti  darae  parte  al  Padre 
Generale,  mcaricanclo  in  ciò  la-^ 
loro  cofeienza. 

CAPITOLO  XXIIL 

Dell’efcomunicazione  delle  colpe^ 


SE  alcun  fratello  farà  trotto , 
contumace  y o njero  dfùbbidten^ 

0 ftperlfo  ^ 0 mormoratore  , e tru 
cefa  alcuna  contrarlo  alla  fanta 
gola  , 0 dfpreggatorè  de"  comanda^ 
menti  de  fuot  maggiori  ; quefio  tale  y 
fecondo  il  precetto  dt  nofiro  Signore y 
' fa  ammonito  la  prima  y ,e  feconda^ 
stolta  da  fuoi  maggiori  fegretamente, 
e fe  non  fi  emenderà , fia  in  prefen^ 
di  tutti  pubblicamente  corretto , e 
anco  non  fi  emenderà  [fi  intende  qua^ 
le  y e quanta  fia  la  pena  dell  efionm^ 
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hica^one^  fia  efcomnleato ; ed  ef- 
fendo  pure  ancora  ojìinato , Jta  puni^ 
to  cf  ajf tifone  corporale . 

CAPITOLO  XXIV. 

Qyale  debba  cfière  il  modo  del** 
r efcomunicazione . 

SEcondo  il  modo  della  colpa Ji  de^ 
ejlendere  la  m’tfura  dellxj 
Scomunica , o ^vero  cor  resone  : il  qual 
modo  y e mi  fura  dt  efa  colpa  - depen’* 
da  5 e fià  nel  giudico  dell*  Abattj . 
Se  dunque  alcun  fratello  farà  tro^a^ 
to  in  più  lie^i  colpe  , Jta  folamenteJ 
primato  della'  participa^ione  della^ 
menfa  ; e quejia  farà  la  pena  delprU 
tvato  dal  cotfor^io  della  menfa  , che 
nell*  Oratorio  non  imponga  Salmo  y o 
antifona  y e non  reciti  lefioni  injtno 
che  non  aiterà  fodisfattOy  e dopo  che 
i fratelli  anseranno  mangiato  yfolo , e ' 
dà  per  fe  prenda  la  refezione  del  ci^ 
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ho  5 dopo  la  comuh  refe^me  de  fra^ 
telli  5 con  quella  mtfura  ^ e a quell' (h 
va , che  /’  Abate  a>vrà  giudicato  cmi-^ 
<vemrfegli  > come  fe  ^erbigra<(ia  ifra-^ 
telli  donano  a jejla , quel  tale  dente 
dejtmre  a Nona  ^e  fe  i fratelli  man^ 
giam  a Nona  ^ quello  dente  mangia^ 
^re  a Vefpro  , e così  faccia  infino 
tantjo  5 che  con  fodisfafione  conntenien^ 
te  confegua  perdono . 

■ CAPITOLO  XXV. 
Delle  colpe  più  gravi . 


- Uel  fratello , che  è obbligato  et 
pena  di  più  grante  colpa , fia 

- • '^^fofpefo  dalla  menfa  , e dall' 

■ Oratorio  . Ntuno  de'  fratelli  in  cofa 
. alcuna  fi  accompagni^  nè  ragioni  fe^ 

€0 . Stia  filo  air  opera  a fe  impoJiUy 
perfenterando  in  pianto  di  penitenì^ay 
ricordandofi  di  quella  ternbil  fenten- 
deir Apojiolo  y che  dice  : Unsìfat^^ 

to 


’3f 


to  Uomo  do^er  ejjer  dato  a, Satana^ 
in  morte  dt  carne , acciocché  nel  gior-» 
no  del  Signore  lo  fpirito  Jta  fal^ó . 
Solo  prenda  la  refezione  del  cibo  a^ 
queW  ora  , e in  quella  mifura  , che^ 
/’  Abate  giudicherà  ej^ergh  efpediente. 
Non  jta  benedetto  da  niuno , che  paf- 
jt,  nè  anche  il  cibo  y che  gli  jl  dà  . 

CAPITOLO  XXVI. 
Di  quelli  , che  fenza  comanda- 
mento deir  Abate  praticano 
con  gli  Scomunicati. 

SE  alcun  fratello  , fen^  cornane 
damento  deW  Abate  prefumerà 
di  congiungerji  in  alcun  modo  col  fra- 
tello fcomunicato , o parlargli , o man- 
darle ambafciate  , incorra  in  Jtmil 
^vendetta  di  fcomunica,^  . 


CA^ 
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CAPITOLO  XXVIL 
Come  debba  eflèr  follecito  Y 
bate  circa  gli  Scomunicati. 

G O;^  og}2t  follecitud'me  abbia  cu^ 
va  l' Abate  de  fratelli , che  pec-^ 
cario  y perciocché  mu  quelli  ^ che  fom 
fxm  , ma  gl'  infermi  hanno  hifogno 
del  medico  ; e pertanto  deue  , ^come 
fa^io  medico  ) ufare  ogni  rimedio  ^ e 
mandare  [ ma  che  non  paia  ^ngcu 
da  lui  ] quaji  occulti  confolatori , aU 
cunt  de* fratelli  più  <vecchi  , e fa^iy 
t quali  quafi  fegretamente  cohjòlino  il 
travagliato  fratello- , provocandolo  ad 
umile  fodisfagione , e confolandoloy  ac- 
ciocché non  Jìa  afforto  da  maggiore 
; ma  come  dice  l*  Apojiolo  : 
Confermijt  in  hi  la  carità  y e fiaper 
lui  pregato  da  tutti.  Imperocché  gran- 
dijjìma  follecitudine  deve  aver  ! A- 
hate  yC  con  ogni  fagacità  indujlria 

prò* 
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f murare  , che  mn  fi  perda  alcurid 
delle  pecorelle  a fe  commejfe , e fappia, 
a^ver  rkemito  cura  deW  amme  infera 
rncy  e mn  tirannide  [opra  le  fané  ^ e 
tema  le  minacce  del  Trofeta  , per  il 
quale  Iddio  dice  : V it  pigliavate  quel- 
h , che  vedevate  ejfer  graffo , e quel- 
lo ^ che  era  debole ^ fcacciavate  via: 
E imiti  r ejèmpto  del  buon  Tajiore , 
il  quale , lafciate  novantanove  pecore 
ne^  monti , andò  a cercare  una  fila , 
che  era  fmarrita , aW  infermità  della 
quale  ebbe  tanta  compajfione  , che  (l 
degnò  ponerla  fopra  le  fue  fagre  fpaU 
le  y e così  riportarla  al  gregge . 

CAPITOLO  XXVIIL 
Di  quelli^  che  eflèndo  più  volto 
correttijnon  fi  faranno  emendati.  - 

SE  alcun  fratello  per  qualunque 
colpa  più  volte  corretto , ed  an- 
che fcomunicato  yHon  fi  emenderà  ^fia 

di 
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di  monjo  afframente  corretto  , cioè  | 
€on  fu}Ji‘:(ione  dt  battiture  contro  dt 
lui  jt  proceda  ^ e Je  nè  anche  a que^ 
Jio  modo  fi  correggerà  yO  ^ero^  forfè 
infuperbito^^rrà  difender  1* opere  jue 
[ il  che  non  piaccia  a T)io  allora 
r Abate  faccia  come  il  fa<vio  medicoy 
il  quale  a‘vendo  ufato  fomentazioni  y 
ed  unguenti  d' efortagioni  y medica- 
menti di  Scritture  disine  y e in  ulti- 
mo  il  fuoco  dell'  efiomunicazioni  , e 
battiture  , fimlmente  <v^de,  niente  gio- 
<var  /’  tndufiria  fua  y ufi  y e adoperi 
quella  cofa , che  è maggiore  di  tutte^. 
cioè  l' firagione  fuUy  e di  tutti  i fra- 
telli per  colui  y acciocché  il  Signore  y 
il  quale  può  tutte  le  cofi  , dia  fitlute 
all'  infermo  fratello  y e fe  nè  anche 
'per  quefio  modo  farà  rifanato  y allora  . 
finalmente  adoperi  il  ferro  da  taglia- 
re y come  dice  l' Apofiolo  : Le<vate^i 
dinanzi  l'  Uomo  malvagio  , e altro- 


2^1  . 

: Se  V infedele  fi  parie  ^ partafil 
acciò  una  pecora  infetta  non  contai' 
mini  tutto  il  gregge . ' ■ 

DICHIARAZIONE 
ài  Capitoli  XXV,  XXVL  XXVII. 
e XXVIIL 

Delle  Colpe  . •, 

N On  potendofi , attefa  Y uma- 
na miferia , fperare , che  una' 
comunità  , benché  religiofa,  del 
tutto  ha  fenza  colpa , ed  elTendo 
necefrario  , come  rifteffa  verità 
infegna^  che  fuccedano  i fcando- 
li  5 di  qui  è 5 che  a fine  d’ ordi- 
nar bene  la  noftra  Congregazio- 
ne 5 diremo  alcune  cofe  intorno 
alla  qualità  delle  colpe  , e delle 
pene  ad  effe  corrifpondenti  , per 
freno  a’  Sudditi  nel  vivetele  per 
direzione  a’.  Superiori  nel  gafii- 
gare  . 
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Suppofte  le  regole  generali  in^ 
torno  alla  diftinzione  del  pecca- 
to mortale  , e veniale  , e delle-» 
circoflanze  , che  aggravano  , o 
fminuifcono  la  malizia  della  col- 
pa 5 fopra  di  che  difcorrono  dif- 
fulamcnte  i Sagri  Dottori  , par- 
leremo folo  di  ciò  5 che  più  Ipe- 
cialmente  riguarda  la  difciplina^ 
monatìica , confiderando  per  col- 
pe gravi  quelle,  che  in  cofe  gra- 
vi , o foftanziali  ne  portan  leco 
il  rilaflàmcnto , e per  leggiere  al- 
r incontro  quelle , che  ìolamente 
fono  contrarie  a qualche  piccola, 
ed  accidentale  ofièrvanza  della-> 
medefima  difciplina , ed  efplican-. 
do  la  maggiore  , o minore  gra- 
vezza d’alcune  colpe , ad  efempio 
delle  quali,  tutte  T altre .(ìmili  fi 
potranno  facilmente  conofcere , e 
p^iudicare , 


2^3 

' Dèlie  Colpi  leggiere . 

é 

C°'n%  giere  dunque , fècon-^ 
do  r ufo  di  noftra  Congre- 
gazione 5 diremo,  effer  tutte  quel- 
le , alle  quali  fi  è pofta  pena  ar- 
bitraria nella  Regola,  o Statuti 
quelle  fimilmente , delle  quali  cia- 
Ictino  dice  fua  colpa  nel  Capito- 
lo del  Convento , come  delle  pa-'* 
role  oziofè , e vane , le  bugie  gio- 
cofe  , o dette  per  gioco  di  rac- 
contare alcune  finzioni  , e favole, 
i legni , gelti , cenni  , e atti  da_* 
muovere  a rifo , purché  non  mol- 
to eccedano  la  modeftia , e giuo- 
chevol  piacevolezza,  e fiano  fat- 
te per  fpaffo , e trattenimento,  fo- 
no colpe  leggiere.  Pecca  leggio  , 
mente  ancora  colui  , al  quale_> 
per  qualche  novità  abbonda  il  ri- 
fo , e per  impeto  mofira  ecce  (fi-* 

, ' ’ va 
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va  allegrezza . Il  parlare  troppo 
alto,  il  gridare,  o fare  ftrepito, 
maflime  in  luogo,  e tempo, che 
per  roflervanza  monaftica  fi  deb- 
ba tener  filenzio , entrare  in  cella 
altrui  fenza  licenza,  urtare ,fpin- 
gere , tirare , e minacciar  fanciul- 
lefcamente , e per  giuoco , dar  fa- 
ftidio  ad  altri , laiciar  per  negli- 
genza , o ignoranza  i debiti  in- 
chini , o genuflefifioni , e fcuopri- 
menti  di  capo , o farli , ma  inde- 
bitamente, e con  poco  garbo,  e 
riverenza , non  bere  con  ambe  le 
mani  , rompere  , o guadare  , o 
perdere  alcuna  cofa  contra  fua^ 
voglia, non  provveder  le cofè  de- 
bite a tempo , come  libri vedi , 
vafi , lezioni , canti , e arrivare^ 
tardi  in  (]oro,  in  Capitolo,  alle 
lezioni , alla  menfa,  ed  altre  opc- 
pe , mangiare , bere , dormire , an- 
dar^ 
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\ dar"  vagabondo  dove  , e quando 
I non  è lecito,  errare  nel  leggere ^ 
; cantare  , e fare  alcun*  U tìzio  , 
. quando  l’errore  proceda  da  igno- 
I ranza , o da  poca  accuratezza  in 
. prepararli , moftrar  leggierezza-j 
. d*  animo  con  gli  occhi  vagabon- 
. di  5 col  corpo , e gefti  mal  com- 
pofti  5 o per  foverchia  allegrezza,’ 
maflìme  in  Coro , Chiefa  ,•  in  Ca- 
pitolo, alla  menfa,  alla  lezione, 
chiamarli  l’un  l’altro  con  Ibpran- 
, nomi  di  derilione  , o dicendoli 
. non  voi , ma  tu , Ilare  incompo- 
, Ilo, e, con  poca  riverenza  in  Co-, 
ro  , non  li. fare  i capelli  quando 
li  deve , non  Ilare  al  luogo  di  Tua 
profelTione,  provocare  altri  a ri- 
I fo  col  ridere  fconcp  mente  , con 
, giuochi,  buffonerie,  ed  altridet- 
ti, ó fatti  leggieri , e fciocchi , di- 
(prezzare,  e Ichernire  gl’infeimi,' 

N oco-  ' 
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o coloro , che  hanno  qualche  dU 
fccto  , raccontar  leggierezze  , c 
vanità  fatte  nel  viaggio , giurare, 
benché  fia  vero, dove, e quando 
non  fa  bifogno , far  ragionamen- 
ti inonelfi  , e che  accennano  co-* 
ic  lafcivc,é  ben  fi  narraflèquaU 
che  favola , o iftoria  5 imperocché 
le  cole  dilbnefte  , e h«rutte  fi  de- 
von  raccontare  con  parole  co- 
perte , e oncfte  > accompagnarli 
co*  foreftieri  lenza  licenza  , ulàr 
negligenza  in  trattare , e cuftodir 
le  cole  commellè  a fua  cura , tra- 
ferèdire  i digiuni , che  non  fono  ^ 
ai  precetto , ma  di  configlio,  man- 
giare a tavola  cole  particolari  fen- 
za  licenza  , non  ubbidire  a’  più: 
vecchi  , e maggiori  di  grado  , e 
profeffione  , c rilpondergli  con»., 
alterezza . Quelle , e limili  fono 
colpe  leggiere , e kggieriflime , fe- 
. . ^ ^ con- 
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condo  le  regole  generali , e quan- 
do il  Monaco  diligente  leconfet 
fa  fpontaneamente , fc  gFimponc^ 
che  dica  per  penitenza  qualche 
Salmo  5 o vero  fe  gli  perdona  il 
fallo  9 fe  umiliando^  s*inginoc« 
chia,  ma  fe  da  altri  viene  feoper- 
to , o accufàto , fe  gl’impone  per 
penitenza  il  digiuno , o che  fìia^ 
mginocchioni  m Refettorio,©  in 
Coro  alla  prefenza  di  tutti , c fe 
i delinquenti  foflèro  Novizj  , a 
Profefli  di  minore  età , fe  gli  da- 
ranno alcune  palmate , c rerzate 
leggiere.  Finalmente  il  difereto 
Superiore  imponga  la  pena,  fe- 
condo la  gravità  dell’  erroro , 
confiderando  quante  volte  ,^uan- 
to  tempo  , ed  in  che  luogo  fu 

commelTo . . 
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. Delle  Colpe  gra^i . 

(^lafcuna  delle  faddette  colpe, 
o d’altre  fimili , che  per  loro 
ftefle  fono  leggiere farà,  (limata 
grave , tutta  volta  , che  il  delin- 
quente effendo  fino  a tre  volte 
dal  Superiore  ammonito,  non  (i 
emenderà  , purché  ;fia>  in.  potere 
del-  detto  delinquente^•a^tenerfi 
dall’ errore , il  che  fi  dice',' perchè 
alcuni  peccano  leggiermente  per 
ignoranza  , o per  naturai’  impo- 
tenza», o difetto, o impeto  natu- 
rale . La  colpa  leggiera  pertanto 
farà  ' da  ftimarfi  grave  ogni  vol- 
ta , che  farà  totalmente  volonta- 
ria , e che  il  delinquente  dopo  le 
debite  correzioni  vorrà  perfeve- 
rare  nell’  errore. 

Colpe  gravi  dichiariamo  e(fer 
tutte  quelle  , alle  quali  fono  taf- 

fa- 
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fate  pene  piò  gravi  delle  fuddet- 
te  5 più  gravi  non  quanto  al  nu- 
mero , e lunghezza  di  tempo, 
ma  in  foftanza  , e qualità  di  pe- 
na > come  farebbe  : dire , e fare_> 
cofe  brutte  alla  prefenza  di  Se- 
colari , le  contelè  , differenze , o 
combattimento  col  fratello , o con 
altra  perfbna  dentro , e fuori  del 
Monaflero  , ardir  di  contendere 
col  Prelato  , non  offervar  quelle 
cole  , che  fono,  particolarmente 
comandate  dal  Prelato  fotto  pe- 
na d’ ubbidienza , quantunque  la 
loro  tralgreffione  folfe  peccato 
veniale  per  fe  tìelTa  dire -altre 
parole  di  obbrobrio , infamia,  ver- 
gogna , e difonore  , e fchernire 
altri  con  cffelà , o biafimo  ,■  rim- 
proverare, o rinficciare  ad  alcu- 
no 1 peccati  paifati , o difetto  d’', 
animo, o di  corpo, di  fuo  nafci- 

N 3 meli- 
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mento  con  i fuoi  parenti  -,  mette- 
re in  giuoco  5 o in 'difprezzo  il 
iilenzio , c le  cerimonie  monafti-  ’ 
che , c per  ufànza  non  T oflerva- 
re , fcminar  difcordie  tra’  fratelli, 
bravare  , o minacciare  , c male^ 
dire , o gravar  di  parole , o fatti 
ingiurioh  colui, il  quale  fofTefta-* 
to  riprefb , o denunziato  dal  Su^ 
periore . Dir  male  d’ altri  mali- 
gnamente , non  potendo  provar- 
lo col  teftimonio  d’ altri  fratelli , 
ragionare  a Iblo  a (blo , o priva- 
tamente con  donne  , fe  già  non 
foflè  in  confefTione , o per  altrc-> 
opere  pie  , mormorar  del  vitto; 
rompere  i digiuni  di  precetto , ec- 
cetto ne  cali  concenTi , andar  fuo- 
ri del  Monaftero  lènza  licenza , a 
andando  con  liccnza,non  tornare 
a tempo  prefiflo,o  vero  tornare 
avanti , le  dò  folle  contro  il  co- 

man- 
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mandamento  > andare  a luc^hi 
proibiti,  andare  al  Capitolo  Ge4 
" nerale , non  effendo  chiamato , o. 
muoverfi  dal  Monaftero  per  an- 
dare al  Capitolo  innanzi  al  tem- 
po determinato,  o partirli  quin- 
, di  avanti  1*  ^elpedizione  , rivelare 
avvedutamente  le  cofe,  che  fi  trat- 
tano nel  Capitolo  Generale , ov^ 
vero  nel  Capitolo  del  Monafìe-. 
ro , d*  onde  nafea , o polla  nalce- 
re  alcuno  Icandolo  , manifeftare 
fuori  della  Congregazione  quelle 
colè  , che  tornano  in  biafimo,  a 
infamia  delle  perfone  della  Con- 
■ grcgazione  , come  palelare  ^ per 
qual  caula  alcuno  de’fratelli  fia_j 
depofto , incarcerata , o altrimen- 
ti punito  > non  fi  confeflàre  , o 
comunicare  almeno  ogni  quindi- 
ci giorni , fuorché  ne’cafi  conceA 
> percuotere  altri  fanciullclca- 
N4  men- 
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mente  fcherzando , fe  la  percoffa 
farà  enorme , c notabile , purché 
non  fia  a calo  , e contra  voglia*  ' 
del  percuffore  , minacciare  con-, 
animo  irato  di  voler  perquotere,- 
prefumere  di  voler  fcufare  il  prò-' 
prio  fallo  5 o d*- altri  5 ftare  a fe- 
dere avanti  il  Superiore , e fenza- 
la  debita  riverenza  , riprendere, 
o correggere  i Tuoi  Superiori  mag- 
giori con  poca  modeftia , umiltà,' 
c riverenza  , tenere  appreflo  di 
{e  libri  lafcivi,  eccetto  che  perla 
bellezza  dello  ftile  , e parlare  , e 
quello  fenza  licenza  5 aver  pittu- 
re lafcive  5 feri  vere , o - ricever , let-, 
tere  amorofe , mentire  in  pregiu- 
dizio d’ alcuno  5 mentir  per  giuo-^ 
co  5 fè  fi  aggiunge-  il  giura mentoy 
maledire  , o come  fi  fuol  dir^ , 
beftemmiare  fe  , o altri  penfata- 
mente , imprecando  la  pelle,  mor-^ 

; , . .1  bo, 
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bo  i b canchero  , e fimili  mali } 
mandare  , o ricever  lettere  {ènzà 
licenza  del  Prelato  ,',o  altre  cofe 
proibite  5 eOTendo  in,  viaggio  non 
li  rapprelèntar  fubi.to  a luoghi, 
e Prelati  della  Congregazione,  et 
fendovene  i mangiar  carne  dove, 
e quando  non  è.permeflfo  .fccon-* 
do  gli  Statuti  regolari,  aprir let-i 
tere  altrui  maliziolàmente , o in-? 
tercettarle  , non  avendo  autorità 
di  poterle  aprire,  o trattenero .5, 
implicarli  in  negozj  fècolari,  co-? 
me  traffichi , arti o efercizj  .di 
guadagno  fenza  licenza  i giuoca-» 
re  a giuochi  proibiti  , come  car- 
te , o dadi , ufar  crudeltà  .verlb  i . 
Novizj,  o Profeffi  di  minorerà , 
riferire  gli  fcandoli  occorfi  in  viag- . 
gio.,  dormire,  in  Monaftero.ac- , 
compagnato  fenza  bilbgno  ; pre- 
- fumer  di  ragionare;,. e praticare 

N 5 fen- 
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(ecìza  licenza  con  alcuno,  diedi 
icomunicaco , carcerato  , o (epa-> 
rato  dal  cond>rzio  degli  altri.  11 
Graduato , o Camarlingo  (è  farà 
alcuna  colà  proibita  lènza  licenza 
dell*  Abate,  come  dare  denaro  in 
cambio  del  vellimenfo  , vender 

E anni , o libri , o altre-  cofè  fenza 
cenza , efTendo  Monaco  privato, 
mangiar  fuori  del  Monallero  fèn- 
aa  licenza , tener  poca  cura  degl’ 
Infermi,  emendo  Superiore  r aprir 
lettere,  che  vadano  , o vengano 
da  Prelati  di  noilra  Congrega- 
zione, c de*  fratelli' , (e  già  norii,- 
follerò  con  %eranza  di  ratlhabi- 
aione. 

A quelle  , ed  altre  fimilr  col-  . 
pe  gravi , oltre  alle  pene  taflate^r 
•perde  colpe  le^iere,  fi  puo  ag- 
giunger k elauiUra  ^1  Monafte- 
ro,  e delk  Cella  eoa  la  Iblitucfi- 
< ne. 
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fie  9 e (ilenzio , i digiuni  diuni^ 
coir  afiinenza  del  vmq,privare-> 
r alla  menfi  , éd  al  Còro  dal  con- 
fbraio  deglt  altri , imponer  ^emi- 
I fleflìoai , Sciare]  piedi  i gio- 
' vinetti  fi  poflono  con  pià  afpre' 
battiture  correggere,;,  u può  ag^ 
giungere  là  depofizione  ad  tent- 
pus  del  proprio  gradala  profefi 
fione.  Fihalraeite  feconda  lecii> 
collanzc , che  aggravano , o alleg* 
gerifeono  1 errore  , potrà  il  difere»» 
to  Prelato  appreilare  ,al  fuddettQ 
infermo  la  congrua  medreina , fa;»* 
cendo  differenza  , quando  ih  dò* 
* linquente  liberamente,  confenà  il 
fallo  , e quando  viene  acculato, 
■€  convinto  > imperocché’ a colo* 
*ro  , che  Ipontanearaente  , o alla 
-prima  domanda  fi  accufàno,  t-» 
dimandano  perdono  , fi  deve 
avere  maggior  compafflone  , c 
. ..  - N d pro- 
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procedere,  coti  minore  fevcritì  i 

T>kle  colpe  ^ ^ ^ 

La  rcolpa  grave , quale  arriva 
a*  peccato  mortale , e conlj 
fatto  , e con  detto  eftenormente 
fi  manifefta  ,.  diventa  piirgravej 
quando  è meffa  in:ufo  , o com-r 
rnefla  con  difprezzo  •,  e quando 
fi'piglia  a difendere  col  far. male, 
fbulando  il  mal  fatto, conciofTia- 
colàchè  r infermità . tanto  è più 
pericolofa  , quanto  meno  l’ihfer- 
mo  la  > conofce , o più  r occulta  ; 
Similmente  la  colpa  è più  grave^ 
quando  non  Iblo  offende  il  de- 
linquente , ma  porta  ad  altri  fcan- 
dolo , dando  occafione  di  beftem- 
miare  il  nome  di  Dio  , e de’fuoi 
fedeli',  che  dovria  in  loro  effef  lo- 
dato* . 

. Colui  pecca  più  gravemente, 

’ ' ' - che 
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che'  eflèrido  capitòlarmehté  Irato 
riprefo  dal  fuo,  Superiore  di  col- 
pa grave  , nondimeno  per  tutto 
un  giorno  fta  contumace  , ribel- 
le , c difobbediente  ^e,  pofpofta 
la  debita  riverenza  , ardifce  con- 
tendere del  pari  col  proprio  Su- 
periore . Quello , che  non.fi  ver- 
gogna alla  prefenza  di  tutti  com- 
mettere un  peccato  mortale  a tut- 
ti manifefto,  chi  procura  partir- 
^ fi  dall’  obbedienza  del  Prefidente, 
o in  quefto:  cerca  1*  altrui  confi- 
= gliò  '5  e favore . Chi  partecipa»» 
per  lettera  ) favore  , o aiuto  co\ 
Ribelli  della  Religione , e Con- 
gregazione 5 chi  apertamente  fi 
muove  contro  il  fuo  Prelato , a- 
. vendo  cphtro'  di  quello  fatto  coiv 
-giiira,  o altre  colè  degne  di  bia- 
• fimo  5 chi  ricorre  a’  Principi  Se- 
colari ^ o Ecclefiaftici  non  Supe- 
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rìori  della  Religione  per  contrai 
venire  al  Prelato  ^ o per  fu^irc^ 
la  debita  pena,o  perchè  il  ^tto 
proceda  con  timore,  acciò  non-r 
h oflervf  così  bberamente  T ordi- 
ne ddla  Congregazione  , o per 
acquifere  favori,  e gradi , quali 
cfte  per  forza  , o per  nrnxacce  f 
chi  par  propria  colpa  , per  non-r 
fare  la  débiia  penitenza , fi  figge 
dalla  Congregazione,  fe  perofe 
due  grò  mi  aa  cornerà, e queffos’in-r 
tende  Colameme  la  prima  volta  > 
chi  avendo  commedò  alcurr  fàl^ 


lo  nototta  (I  parte,  dalla  debita^* 
correzione,  e ricorre  a'Superiorv  ' 
■ quando  non  ricorre  per  fegrctima 
appellazione  > chi  cflfendo  giufla^ 
mente  galligato  dal  Superiore, 
cerca  per  (e  , o per  altri  calun- 
niarlo , infamarlo  , q biafimarlo 
fenza  fondamento  ^ Chi  tiene  ai- 


cu^ 


cuna  co(a  nalcòfla  I che  fà  efièr 
proibita^  c che  {a, che  il  Prelato 
glie  la  torrebbe , quando-  lo-  fapeP. 
fe , e quello  ha  apparenza  di  prò*» 
prietà,e  quali  che  di  furto.  Chi 
comnactte  furto, benché  piccolo* 
Chi  riceve  alcuno  alla  profelfio» 
ne  contro  gli  Statuti  de’  Sagri 
Canoni,  de’ Condlj,  e contro  le 
Coftituzioni  , c la  Regola..  Chi 
procura  di  fare  ordinar  quelli , i 
quali  non  intendono  ptarlar  latt^ 
no  , o che  non  fanno  leggere . 
Chi  opera  con  altri'  contro  k ca.- 
ftità  quantunque  non  vengano 
a compimento  . Chi  s’ allontana 
dal  Monaftero  lènza  licenza  per 
fpazio  d una  giornata , o efee  dal- 
la Provincia ..  Chi  infama  con.* 
lettere  fenza  nome',  o con  pittu- 
re , o nel  muro  o divulga  let- 
tere’infamatorie  inventate  da  lui. 

Chi 
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Chi  infama  con  lettere  fottofcrk- 
te  col  proprio  nome,  eccetto  pe- 
rò^ fc  egli  fcriveflc  a’Superiori , o 
perfbna  di  noftra  Congregazio- 
ne. Chi  è falfario  in  giudizio, 
chi  con  animo  adirato,  o fuadé- 
te- diabolo , perquote  leggiermen- 
te alcuno  de’ fratelli.  Chifaftam- 
pare  alcun-  opera  fehza  licenza.* 
de"  Superiori . Quelli  , che  fan- 
no , o disfanno  organi  , o altre . 
cofè  della  ;Chiefa  , o del  Mona- 
fiero,  che'foffefo.di  prezzo, (èn- 
•za  licenza  de’  Superiori , e conG- 
glio  de"  Seniori . Chi  fta  la  not- 
te in  cala  de"Secolari  in  quei  luo- 
ghi , ove  fono  Monafteri  di  nò- 
atra  Congr^azione.  Chivaa’ba- 
gni , o uufe  di  secolari  lènza  li- 
cenza. Chi  determina  le  colè  più 
•rilevanti  del  Monattero  lènza  il 
cònlènfo  del  Capitolo  conventua- 
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le.  Chi  muta  1* ordine  del  Brc-» 
viario , degli  Ufizj , della  Meli , 
c delle  Cerimonie  lenza  le  debite 
licenze,  e Decreto  del  Capitolo,' 
Chi  ordina  nel  Tuo  Monaftero 
Statuti  contro  la  confuetudine , o 
contro  le  Coftituzioni  fenza  le  de- 
bite permiflìoni.  Ciafcun  Priore/ 
o Decano , Miniftro  , Camarlin- 

fo,  o Graduato  , che  procura  ri- 
ellarfi  , o far  ribellare  altri  dal 
fuo  Prelato.  Chi  riceve  alla  prò» 
feflione , o aU  abito  profefli  d’al- 
tra Religione  , e licenzia  alcuno 
di  noftra  Cor^regazione  fenza  il 
Reverendifs.  r.  Prefidente.  Chi 
fa,  o lafcia  far  cole,  per  le  qua- 
li , ipfo  faélo  -,  è fcomunicato.  Chi 
impedifce  , che  i .voti  non  vada- 
no liberi  in  qualfivoglia  elezione. 
Chi  non  riceve  i Monaci  della 
Congregazione  , quali  con  licen-^ 


. A 
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2a  fono  in  viaggiò.  ’ Chi  apre  le 
lettere , che  vadonó  , o vengano 
dal  Prefidente.  A taji  errori , pen- 
fate  bene  le  circoftanze,  $ impon- 
gano più  gravi  pene , come  la  cel- 
la per  carcere  > la  fblitudine , fi- 
lenzio  , e feparazione  da*  Sagra- 
menti  , privare  dell*  abito  a tem- 
po 5 la  pubblica  difciplina , quale 
nondimeno  fia  1*  cmemo  delle 
pene  più  gravi , (lare  ingit)occhio- 
ni  in  terra  innanzi  la  CSielà , Re- 
fettorio , Capitolo , ftare  a tempo 
nell*  infimo  luogo  di  profeflfione 
tra’  fuoi  compagni , la  (òlpenfio- 
ne  da  tutti  gli  Uffzj , la  privazio- 
ne di  voce  nel  Capitolo  Conven- 
tuale j e nel  Capitolo  Generale 
ancora  ^ mentre  che  fta  in  peni- 
tenza , la  quale  non  s*  imponga  > 
nè  fi  levi  fènza  il  configlio  de* 
Seniori , ufàndo  però  diferezione^ 

(e- 
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fecondo  le  circofianze  fbprad- 
dette . 


Delle  colpe  gra^  'tjppne  . 

Q Dello  fi  chiama  incorlb 
-•colpa  gravifTima  , che  non 
teme  commetter  delitti , e ricufà 
fame  k penitenza  . Quefto  ta- 
le , fé  da  per  le  non  fi  parte  , li 
deve , fervatis  fervandis , fcaccia- 
re  dalk  Congregazione , adopran-- 
do  il  ferro  della  repulfa , fecondo, 
il  precetto  del  Signore,  cioè  do- 
po che  làrà  flato  tre  volte  frater- 
namente avvilato , c corretto , fe- 
condo la  Sentenza  delF  Apoflor 
k) , dobbiamo  Ichivare  V Eretico, 
poiché  quello  tale  è impenitente, 
mentre  dopo  le  difcipline , le  car- 
ceri , e le  comuni  orazionifi  mo- 
lira  incorrigibile.  E pero,  accioc- 
ché il  morbo  di  quelli  non  infet- 
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ti  tutto  il  gregge  del  Signore, 
fiano  licenziati , o difcacciati , of- 
feivata  però  la  forma  prefcritta 
da’  Decreti  Pontificj  : T)e  apjìa^ 
tìs  5 eieBts . S’intenda  in  oltre 
reo  di  gravi iTima  colpa , chi , et 
fendo  convinto  d’ alcun  peccato, 
o avendolo  confeffato,o  elTendo 
notorio,  meriterebbe  facondo  la 
legge  comune  pene  di  fangue , o 
perpetuo  confine , o depofizione,’ 
o degradazione . Chi  veniflè  con- 
‘ vinto  d’ erefia  , riflettendo  però  ^ 
che  la  cognizione  , e giudizio  di 
tal  delitto , ficcome  di  altri , che 
inducono  fofpetto  di  effo , s’afpet- 
ra  al  Supremo  Tribunale  della 
Santa  Inquifizione , di  cui  fi  deb- 
bano leggere  le  ordinazioni  in-» 
pubblica menfa  , o in  Capitolo, 
come  già  vien  preferì tto-  in  più 
Bolle  Pontificie , e Decreti  dello 

ftet 
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fteffo  Santo  Tribunale  . Chi  è 
convinto  di  furto  , e di  diflìpa-t 
zione  di  beni , di  adulterio , di  be- 
ftemmia  , fimonìa  , d’ omicidio , 
d’ aver  percofso  il  proprio  Pre- 
lato 5 di  facrilegio  , d’  incendio 
per  far  male , aver  violentemen- 
te rotte  porte , di  ribellione , e fe- 
parazione  dalla  Religione , di  be- 
ftialità , e contro  natura . Chi  et 
fendo  flato  tre  volte  ammonito 
capitolarmente  5 riculà  far  la  pe- 
nitenza regolare , cioè  tafcata  dal- 
li Statuti*  Chi  commette  fimo- 
nìa in  ricevere  all’  abito  , o pro- 
feflione  , o all’  orazioni . Chi  fa- 
rà trovato  cfsere  efprefo mente 
proprietario , cioè  quello,  che  pof- 
federà  beniftabili , o entrate  fen- 
za  licenza , o beni  mobili  di  prez- 
zo , e valore  in  quantità  notabi- 
le , s’è  detto  in  quantità  notabi- 
le. 


ti  rn- 

Ir,  perciocché  il  poco  nulla  li  lii- 
ma. Chi  rivela  le  cpft  udite  in-i’ 
confeflionc . Chi  la  feconda  vol- 
ta  fugge  dalla  Congregazione  ^ 
chi  dà  percofse  deformi , e fpefso. 
A quefte,  oltre  le  predette  pene, 
s*  aggiunga , che  il  delinquente  lia 
privo  ; cd  inabilitato  a tutti  i gra- 
di, ftia  nell’ ultimo  luogo  tra  tut- 
ti, fia  fofpefo  da  tutte  le  cofe,e 
anco  degradato  , gli  fiano  com- 

meffi  gli  efercizj  fervili,  gli  fia  af- 
(ègnata  la  carcere  a tempo, p an- 
cora perpetua , e quella  fi  aggra- 
vi,  aggiungendo  i ceppi  , digiu- 
ni, e flagelli, e infainia  perpetua^ 
e finalmente  ogni  pena  piu  gra- 
ve , fecondo  la  diipofizione  ^ de 
Sagri  Canoni, e delle Coftituzio- 
ni  Apoftoliche , regolandofi  lem- 
pre  nel  tafiare  le  lopraddette  pe- 
ne , fecondo  la  qualità  del  delit- 
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to . E perchè  la  carcere  formald 
nella  noftraO)ngregazionc  gcne^. 
ra  infamia  > ed  agf  infami  aévo^ 
no  clser  chiuiè  le  porte  alle  di- 
gnità } però  tal  pena , ficcoihe 
ogni  altra  maggiore  di  elsa  non 
fi  dia  mai  lènza  il  conlìglio  de*, 
più  vecchi,  c r autorità  del  Pre* 
fidente, 

IDeir  oydtyie  , che  Jt  hot  da  c^ernHiYe 
Yiel  gajligare , 

• ’ i 

^ Enchè  Ha  lecito  a’  Regolari , . 

pretcrmefa  la  forma , e lire-  . 
pito  dèi  giudicial  rigore  dell*  u- . 
mane  leggi,  procedere  alla  fenten- 
za  definitiva  , nondimeno  non  è 
lecito  alcuno  giudicar*  altri 
I contro  quello  , che  vuole  il:  giu- 
I fto , ed  onefto , e che  richiede  la 
legge  naturale , o Divina  / Per  il 
che  , affinchè  a neGuno  fia  maf 
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fatto  torto , o ingiuria , fi  ofiervi 
fèmpre  in  tutti  i luoghi , e da  cia- 
fcuno  r equità  , e giuftizia  , tal- 
mentechè  non  fia  mai  giudicato 
alcuno  , eziandio  di  colè  leggie- 
riflTime,  fe  prima  non  fi  afeolta, 
6 intende  da  lui  quanto  ha  fat- 
to 5 o non  fatto , detto  , o non-, 
detto  3 e Tempre  fi  rifèrvi  il  luogo 
fuo  alla  difefa , fe  già  il  fallo  non 
fofie  talmente  notorio  , che  non 
potefic  in  modo  alcuno  efier  di- 
fefo  5 o fcufato  5 altrimenti  non*, 
fi  deve  punire  alcuno,  fe  non  ha 
da  per  fe  llefio  confefsato , o con 
teftimonj  fia  flato  convinto , e fi 
proceda  Tempre  con  difcrezione, 
e fecondo  le  regole  della  giufli- 
zia,  e carità  religiofa. 

i.  . ' 

‘ . . 0 f.  ».  i 

: • • I . V 

* * ' » ■ I \ . 

f 

CA- 


Dit 


G.  ;Ir 

U 


289 

® CAPITOLO  XXIX. 

Se  fi  devino  di  nuovo  ricevere  i 
^ Fratelli  , che  fi  partono  dal 

^ Moiiaftero  . 

{I  . ' . . . 

t X L Fratello , che -per  proprio 
i 3l  P parte  , 0 ^vero  è cacciato  dal 
[i  Monajiero  , nìolendo  ritornare , pro^ 
i(  metta  prima  ogni  emendatone  del 
I nfi^to  5 per  il  quale  fi  partì  , e cori 
I fia  poi  nce<vuto  neW  ultimo  grado  y 
. acciocché  per  quefio  fi  pro^i  la  fua^ 

, umiltà  i E Je  di  nuouo  fi  partirà , 
fia  in  quefio  modo  fino  alla  tert^ 
rvolta  ricevuto  , ma  daW  ora  in  poi 
fiappìa  yOgni'<via  di  ritornare  do^ver-  ■ 
gli  efier  denegata . 


I 

I. 
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CAPIT9L0  XXK. 

.De*  fanciulli  di  minore  età  come 
fi  debbano  correggere . 

OGm  età  y 0 fvero  intelletto  de^ 
*ve  awere  le  proprie  miju^ 
re  y e però  quante  evolte  i putti  , 
0 fvero  i più  giovani  d età  [ i quali 
non  fono  capaciy  quanto  Jta  grande  la 
pena  della  fcomumca  ] commettono 

tali  fiano  affliti 
y o^n^ero  raffre^ 
nati  con  afpre  battiture  , acciocché 
emendino. 

CAPITOLO.  XXXI. 

■ Del  Cellerario  del  Monaftero.  ‘ 

IL  Cellerario  del  Monaftero  fta^ 
eletto  di  ejfa  Congregagliene  y fa^ 
njìo  y di  maturi  coftumi , f^rio , non 
molto  mangiatore  , non  fuperbo  , non 
turbolento  y non  ingiuriofo , non  tardoy 

non 

0 
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alcun  delitto , queftt 
ti  con  gran  digiuni 
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mn  prodigo  , ma  che  tema  Dio  ; il 
quale  a tutta  la  Congregazione  Jtx» 
come  TadrCy  abbia  cura  di  tutte 
cofe  , niente  faccia  fenga  comanda* 
mento  dell'  Abate  , ojfer^i  le  cofe 
fe  impojìe  , non  contrijli  i Fratelli^ 
fe  alcun  fratello  gli  domandajfe  alctht 
ita  cofa  non  ragionevole  ^ nonjo  con* 


^^yii  fpreggandolo  , ma  ragionevole, 
mente , e con  umiltà  gli  neghi  quello^ 
che  malamente  dimanda  ; Cuftodtfca. 
V anima  fua  , ricor dandofi  fempre  di 
quel  detto  dell'  Apojiolo  : Che  chi  a* 
vera  bene  amminijìrato  , acquifera 
buon  grado , con  ogni  follecitudine  ah* 
bia  cura  degl'  infermi , de'  fanciulli , 
de'  forejiieri  , e de*  poveri  y fapendo  ^ 
che  di  tutti  quejii  fen^a  dubbio  è 
per  dover  render  ragione  nel  dì  del 
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T Altare  ; mn  ftimi  dì  cofa  alcunou, 
dd^erji  fare[  foco  conto , non  attenda 
all'  a^vari^ia  d ^d  anco  non-fia  ^ro-* 
diga  ^ nè  d^fatore-  deile  JoJian^^dd 
ìAùnafleró.y  ma  ogni  cojd  faceta 
furatamente  e fecondo  il  Comanda^ 
mento  dell' Abate.  Soprattutto  abbia, 
umiltà  5 ed  :a  chi  non  ha  da  ^ dar €j0 
fojianga \temf Oliale  ^ dta 'almeno  buo^- 
na  rijpojla , ^perchè'  è fcrittó  * * Il  buon' 
parlare  à<vanga  ogni  gran  dono.  Ab^ 
bia  fitto 'la  fua  cura  tuttele'cofe  a^ 
fi  impojie  dal  fuo  Abate  ^ e non  pre-- 
fuma  impacciar^  di  quelle  , le  quali 
gli  proibirà . Sen^  alcuna' altereg^ 
^a  5 0 tardanza- dia  a*  fratelli  l' or^ 
dinata  pr(n)<vifione  del  <vi^ere  .i  ac» 
ciocché  - non  fi  fcandoleggtno  ^ ricor»- 
dandófi'  fecondo  il  parlar  T)tnjtno  y. 
qual’ pena-  meriti  chi-  fcahdole^^era^ 
uno  de'  ftccoUni  Se  - la  Congrega» . 

- ^one  farà  maggiore  yfapgli  dati  com» 
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pagm  y da  (juali  aiutato  , ancor  egli- 
con  buono  , e quieto  animo  adempia^ 
V UJi^s^o  a fe  commeffo . Alt  ore  com^ 
fetenti  fi  diano  quelle  cofe , che  s'han^ 
no  a dare , e fi  demandino  quelle , che 
Ji  den^on  dimandare  y di  maniera  che 
ninno  nella  cafa  di  Dio  fi  perturbi  y 
ó fi  contrifii. 


V ICHIAK  lOME  • 
del  Capitolo  XXXL 

é j . 

G Rdiniamo  ^ che  in  qualunque 
Monattero . il  Prdìdente  •,  e 
Definitori  facciano  un  Camarlin- 
go', al  quale  il  Capitolo  fpeciale 
del  Monattero  elegga , e dia  uno 
Scriba.  Ordiniamo  parimente-/, 
che  i Prelati  non  vadano  a fiere,  . 
a mercati , nè  comparifcano  in.^ 
giudizio  di  liti,fè  non  per  urgen- 
ti cagioni,  nè  pofiano  fpendere, 
nè  per  fe  , nè  per  i Monaci , nè 

O 3 per 


Digitized  by  Google 


1 


^?4  ' 

per  il  Monalrero  cofa  alcuna-. , 
ma  tutto  s appartenga  al  Camar- 
lingo , quale  vogliamo,  che  fia-. 
tenuto  ubbidire  in  ogni  cofa  al 
Prelato  j e ordiniamo,  che  il  det- 
to Camarlingo  non  dia  denari  nè 
a Prelati  , nè  a Monaci  , fe  non 
per  caufa  di  viaggi , facendo  non-“ 
dimeno  ogni  cola  fecondo  il  con- 
figlio , e comandamento  del  Pre- 
lato . Ordiniamo  ancora  , che-^ 
detto  Camarlingo  abbia  un  Gior- 
nale , nel  quale  ìcriva  tutte  le  fpe- 
fè , e entrate  quotidiane , così  de* 
denari , come  d’ ogni  altra  colà , 
che  gli  viene,  o elee  dalle  mani, 
qual  Giornale  fia  tenuto  dare  o- 
gni  due  giorni  allo  Scriba , e ogni 
volta  che  glie  lo  dimanderà , qua- 
le Scriba  dovrà  Ipogliare  detto 
Giornale,  ponendo  le  partite  di- 
ftinte  ne*  libri  magiftrali  a’iuoghi 

loro 
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loro  5 talmentechè  fi  poffa  fepa- 
II  ratamente  vedere  V entrata  > e 1* 
i ufcita  5 debiti , e crediti  , e tutti 
j gli  altri  conti , come  è folito  j E 
t fe  accaderà,  che  detto  Scriba  fia 
! meno  del  bifbgno  intorno  a ciò 
i perito  5 il  Camarlingo  fia  tenuto 
di  giorno  in  giorno  ammaeftrar- 
lo,  acciò  non  faccia  errore  alcu- 
no > il  che  fe  accaderà , tal’  erro- 
re farà  imputato  al  Camarlingo, 
per  non  avergli  caritativamente-» 
mfègnato  . Ordiniamo  di  più  , 
che  il  Camarlingo  una  volta  il 
mefe,alla  prefenza  di  tutti i Mo- 
naci legga  tutte  le  partite  di  quel 
mefè , lafciando  poi  in  mano  del 
Prelato  , e Seniori  i libri , acciò 
poflàno  rivederli , ed  approvarli , 
ibttófcrivendofi.  Ordiniamo , che 
detto  Camarlingo  diftintamente 
tenga  conto  nel  fuo  Giornale  di- 

O 4 tut- 
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tutte  le  {pefe  fatte  per  (è  , e per 
il  fuo  Prelato  in  quel  mefè  , 
contrafacendo  a quanto  fbpra-. , 
mangi  pane  , ed  acqua  una  voU 
ta  5 e il  dì  fèguente  debba  render 
tali  conti,  e fè  accaderà,  che  no 
fodisfaccia  in  render  conto, fe gli 
duplichi  la  pena  del  continuo  li- 
no a che  averà  fodisfatto . Ac- 
ciò i Monafterj  non  vengano  fo- 
pra  le  loro  forze  aggravati  , or- 
diniamo , che  nedun  Prelato  , o 
Camarlingo  porta  , o debba  fare 
commi  Aloni  , nè  torre  depofiti, 
nè  pigliare  in  prefto  fenza  licen- 
za efprerta  del  P.  Generale , come 
li  dichiara  nella  prima  parte  di 
quefte  Coftituzioni  al  Capitolo 
xxxix.  a cui  s abbia  rifleflo  : E 
quando  colla  debita,  licenza  deb- 
ba pigliare  in  preftito , cc.  ordir 
niamo  , che  detto  Camarlingo 
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feriva  cliiaraftierite'  il  credito  <4^ 
chi  piglierà -in  preflo  il  denaro^ 
ancorché  lo  volcflè  (libito  rende-*, 
re , pònendò  la  partita , il  giorno^, 
il  nortie,  il .me{0,ted.àni1o,e  bi-?, 
fognando  metteìl  tal  conto  a*  li-? 
bri  magiftrali , (i  oflfervi  il  mede-r 
lìmo  j hgnilicando , che,  fe  fi  tror 
veranno  accattati  (énza  le  dette^ 
condizioni,  e claufulé  , o fi  tro^» 
vera  rilevar  1*  ufeita  più;  dell’  en- 
trata, e non  apparifea,  onde  ven-: 
gano  detti  denari,  chiaramente-» 
come  fopra  , il  Camarlingo  farà 
giudicato  proprietario , e.  perderà 
.detto  denaro  , che  non  apparirà 
chiaramente ,.  come  s è detto. , Si 
prùlbifce.  tanto  = più  :à  chi  fivfia> 
Monaco  il  far  mercanzia  contro 
il  divieto,  e Breve  di  Urbano  Vili, 
fotte  li  2 2.  Febbraio  1(^33.  e di 
Clemente  IX.  fotte  li  17.  Giu- 

O 5 gno 
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K'  o \6^o•  Ordinando  iti  oltre.# 
!&tta  , e puntuale  oflèrvanza-» 
del  Decreto  de  rebus  %e^lariunu 
non  altenandis  , fatto  (otto  il  me- 
defimo  Urbano  Vili.  allÌ7.  Set- 
tembre 1(^24.  Ed  acciò  le  fo- 
ftanze  de*  Monafterj  fiano  bei^ 
cuftodite , ordiniamo , che  le  chia- 
vi del  Granaio  , del  Vino  , ed 
Òlio , ed  altre  robe , quali  fi  han- 
no da  vendere  per  mano  del  Ca- 
' marlingo , ndn  fiano  tenute  da-* 
lui  5 ma  fi  ofTervi  quanto  nel  pre- 
citato Capitolo  xxxix.  fi  deferive, 
c comanda  in  tal  particolare  da 
Sommi  Pontefici  Óementc  Vili, 
cd  Aleflandro  VII.  ne  loro  De- 
creti , ma  le  vendite  , e compre 
fiano  fatte  dal  Camarlbgo  fola- 
mente. 


CA- 


CAPITOLO  XXXII. 

De  Ferramenti , cd  altre  cofe 
del  Monaftero. 

Circa  la  foftan^  del  Monajle^ 
ro  in  ferramenti , o niefimen* 
ti  y 0 altra  qualjtmglia  cofa , proih» 
fveda  I Abate  alcuni  defratelli  y deU 
la  nfita  y e coftumi  de  quali  Kpa  fica* 

' ro  y e fecondo  che  giudicherà  ejjère^ 

1 utile  y ciafcuna  di  dette  cofe  a ejji  con^ 
i figni  y acciò  che  da  loro  pano  cuflo^ 

, Atte  y e rapettate . *Di  tutte  le  quali 
j cofe  tenga  V Abate  un  Inventario  y 
I acciocché  fuccedendo  i fratelli  uno  aU 
j t altro  nel  cujlodire  le  dette 
1 . fegnate  y fappia , che  cofa  dà 

cofa  riceve  . Ma  fe  alcuno  /perca- 
mente  , o negligentemente  tratterà  le 
cofe  del  Monajìero , pa  riprefo , e note 
j p emendando , pa  fottopojio  alla  cor- 
! resone  della  "Sagola . 

< . 0 6 DI- 

V > , . 

■ 

"A 


cofe  con- 
y e che^ 
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DICHIARJZtOKE 
del  Cafitoh  XXXIL 

PjRdiniamo,  che  il  Prelato; 
V'  poiché  farà  giunto  al  Mo- 
nafterOjtra  quindici  gioini  affol- 
va  tutti  i Mitiiftri  -,  Dtiziali  ma- 
nuali j e di  nuovo  inftituilca  que- 
gli ftelTi , o altri , e vegga  gl*  In- 
ventarj  i chi  efee , o entra  nell  i 
Ufizio  j Abbia  appreffo  di  le  un 
libro  , nel  quale  fiana  gV  Inven^ 
tarj  di  tutte  le  cole  del  Monafte- 
xo  , e due  volte  Tanno  almeno 
co’  Seniori  rivegga  diligentemen- 
te- in  che  rhodo  le  robe^  del 
naftero  fiano  tenute  da’  Miniltri, 
cioè  circa  la  fefta  di  tutti  Santi , 
e ?2iìqM3L  di  Refurrèzione  , mal- 
(ime  quando  ha  da  andare  a Ca- 
pitolo 5 e ammònifea  i negligenti, 

ovvero  gh  privi  .dell  Ufizio , ma 

non 
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► non  proceda  alla  privazione /en- 
xa  il  configlio  de  Seniori  y e fe  il 
Prelato  non  rivedrà  due  volte  al-^ 
meno  gl’  Inventar)  , qvyerp  pri- 
verà alcuno  deir  .Ufizio . a fua.* 
volontà  , fenza  caufa  ,,.o  lenza-* 
configlio  de’ Seniori  > dica  i fette 
Salmi  Inginocchioni  in  Refetto- 
rio, e denunziato  al  P.Prefiden- 

" te  5 e Vifitatori  fia  punito  a lo- 
ro arbitrio.  Abbia  àncora  il  Pre- 
lato rinventario  di  ciò,  che  fi  tro- 
va in  qualunque  cella,  libri,  va- 
li , lucerne  , o qualunque  altro 
fornimento  di  camera  s nefiuno 
ardifca  fenza  fua  licenza  portar 
via , o dare , o cambiare  cofa  al- 
cuna , ma  cambiando  cella,  o Mo- 
naflero  , non  lo  pofla  fare  , fe-» 
prima  non  fia  conlegriato  ciò  y 

ì 

j 


:he  per  Inventano  gli  lara  itato,  ? 
:onfegnato , e trovandofi  in.  coir 

,pa  ■ 
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pa,  ne  (la  gadigatb,  cioè  mangi 
pane,  ed  acqua  , nondimeno  ri< 
metta  quanto  ha  levato.  Grin- 
ftrumenti , scritture  , e libri  del 
G>nvento  fiano  cuftoditi  in  luo* 
go  (icuro  dal  fuoco , c da  ogni  pe- 
ricolo dal  Camarlingo, oocriba» 
e ordiniamo  , che  in  ciafchedun 
Monaftero , quanto  prinm  fi  po- 
trà , fi  provvegga  un'  libro  di  car- 
ta buona  , nel  quale  fi  ferivano 
tutte  le  colè  memorabili  ^ che  fi 
faranno,  ovvero  fono  ftate  fatte 
appartenenti  al  Convento.  Simil- 
mente fi.  feccia  un  altro  libro, 
nel  quale  fiano  notati  tutti  i be- 
ni immobili  co’  fuc«  confini , 
mifure , e per  qual  ragione  fiano 
del  Monaftero,  nel  medefinK)  li- 
bro fi  ferivano  i ben;  mobili  pre- 
ziofi  appartenenti  alla  Sagreftia, 
© Monaftero,  benché  quefti  me- 
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defimi  fodero  nell*  Inventario  I 
nè  ardifea  alcun  Prelato,  ò Mo- 
naco torre , vendere , donare,  o 
cambiare  fimili  colè  , e fe  alcun’ 
Monaco  errerà  in  quefto , fia  co* 
nne  di  furto  punito  dal  dio  Pre- 
lato , e forzata  in  qualunque  mo« 
do  nel  vitto,  o veitito  a fodisfa- 
re  i ma  fe  il  Prelato  tali  colè  man- 
derà male  , o farà  contro  all*  or- 
dine predetto  , tante  volte  mani 
gi  pane, ed  acqua  in  Refettorio, 
e di  più  fia  punito  fecondo  il  de- 
litto dal  Prefidente , e Vifitatori, 
ed'  egli  ancora  fia  forzato  a n* 
farcire . 

I privilegi  deirOrdine  noftro, 
e di  qualunque  Monaftero , e le 
pubbliche  scritture , nelle  quali  fi 
contengono  le  maggiori  cole  del- 
la Congregazione  , fi  conlèrvino 
in  Firenze  nenoftri  Monafterj,e 
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in  Lombardia  a Bergamo , 
le  copie,  e tranfunti^  i.privtlegjy 
e scritture  ^partener^ti  a qualun- 
que Monaffero  . fi  . tendano  dal 
Prelato,  di  quelduc^o  con  difi-; 
genza  j e acciocché  i Mofiaftérj  fi 
e luoghi  .noftri  per  povertà  , 
per  Ja-pol&aza . della  parte  con- 
traria non  abbiano  a>  perdere  le 
loro  ragioni , ordiniamo  , che-^  ^ 
qualunque  volta  le  liti  (aranna 
ridotte  alla  'Corte  di  Roma , o 
che  il  Monàftero  fia  impotente  a 
foftencr  tal  pefo,  allora  il  Pror 
curator  Generale  deU’Ordine  de- 
putato a Roma  (penda  quello , 
che  farà  di  bifbgno , e il  Depofi- 
tario  gli  (bmminiftri  (ècodo  la  ne- 
cefTità  , e il  Prelato  di  quel  Mo- 
naftéro  notifichi  al  Prelidente,  c ^ 
Vifitatori  il  fuo  bifbgno,  accioc- 
ché fi  poflà  far  la  debita  provvi- 
do- ’ . 
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(ione.  E il  medefimo  ordine  fi 
oflfervi  qualunque  volta  i noftri 
luoghi , o per  povertà  , o per  pof- 
fànza  5 e favore  degli  avverfarj  in- 
giuftamente  vengono  a perderle 
loro  ragioni  in  qualunque  Corte, 
che  allora  fiano  aiutati  dal  pub- 
blico 5 e fegnifi  ogni  fpcfa  fatta , 
acciocché  quando  quel  luogo  ven- 
ga a miglior  fortuna , renda  alla 
Congregazione  , che  T ha  fovve- 
nuto  nellafuanecefiitàj  e neffun 
Prelato  , o Miniftro  ardifca  len- 
za configlio  de’  Seniori  muover, 
liti  , ma  li  confuki  prima  col  Pro- 
curatore 5 e Avvocato  j e le  foOTe 
lite  5 onde  ne  procedefle  perdita 
di  Monarterj , o Poflefiìoni , fi 
notifichi  al  Prefidente  , e Vifita- 
tori . 


J 
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CAPITOLO  XXXIII. 

Se  i Monaci  debbano  avere 
cuna  cofa  propria . 

Sopra  tutto  il ‘vi^jo  della  proprie^ 
ta  de<ve  ejfere  dalle  radici  ejlir^ 
fato  dal  Momjìero , di  modo  che  nef- 
funo  prefuma  nè  di  dare , nè  dt  rice^ 
«vere  alcuna  cofa  fn^a  d comanda^ 
mento  dell'  Abate , nè  auere  alcuna^ 
€ofa  di  proprio , nefuna  cofa  al  tuttOy 
nè  libro , nè  tavolette  , nè  Jlde  , ma 
niente  totalmente , non  efendo  nè  me^ 
no  lecito  d Monaci  avere  i proprj 
corpi  y nè  la  volontà  in  potejià  pro- 
pria y ma  tutte  le  cofe  a loro  necejfa- 
ne  le  devono  fperare  dal  Tadre  del 
Monajlero  , nè  cofa  alcuna  fia  loro 
lecita  d avere  y la  quale  non  gli' ab-'- 
bia  dato , ovvero  permeffo  f Abate^y 
e tutte  le  cofe  a tutti  fiano  comuni  y 
come  è frìtto  , nè  alcuno  prefuma  di 
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&re  aìcum  cofa  ejfer  fua  : E fe  fi 
tYon)erày  che  alcuno  (t  diletti  di  que^ 
fio  pejfimo  ^v^o  , fia  ammonito  la^ 
^rima^  e la  feconda  <uolta  , e non  fi^ 
emendando , fia  fettofofio  alla  correi 
^tone , 

DICHIARJIZ  IONE 
del  Captalo  XXXllL 

Ve  la  S.  Regola  dice  ( dalle 
radici  ) perchè  il  P.  S.  Be- 
nedetto vuole,  che  il  vizio  della 
proprietà  fi  eftirpi  da’fondamèn- 
ti , e per  più  elàttamente  ubbidi- 
re a*  Decreti  del  Sagro  Concilio 
di  Trento  in  cuftodire  il  voto 
della  povertà  Monaftica , fi  co- 
manda , che  nefluno  di  noftra_. 
Congregazione,  benché  Superio- 
re, pofla  avere, o poflèdere  come 
propr; , hè  pure  a nome  del  Con- 
vento, beni  immobili , b mobili , 

ode- 
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b denari , o entrate  , o cenfi  , ò 
limofine  di  Prediche , o di  Mefle 
da  celebrarfi  nella  propria  Chie- 
fa  , o altrove  , o propine . di  Ict- 
, ture , nè  altro , benché  per  qual- 
fifia  lecita  induftria  , o fatica,  o 
cagione  , o nome  Y abbia  acqui- 
flato,'  eziandio  che  fodero  fulfi- 
dj  de’  parenti , doni , legati , o ca- 
rità di  perfbne  pie , ma  tutto  'quel- 
lo , che  il  Monaco  in  qualfivo- 
glia  imodo  acqunià  > acgumt  Afa-. 
mjìer'to  , e perciò  le  deve  fubito 
confegnare  al  Superiore, e incor- 
porarlo , e confonderlo,  coll’  altra- 
roba,  rendite,  denari  e entrate 
dd  Monaftero , affinchè  {iene  poC- 
fa  comunemente  fomminiftrare  a 
tutti  il  vitto , e veflito  • Non  fia 
lecito  a’  Superiori ,:  chiunque  li 
1 lano , , concedere  a’  r loro  Sudditi 
alcun  bene  {labile  , benché  a no- 
me 
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me  o d^  u(b,  o d*  amminiftrazio- 
ne,  o di  commenda^ depofito,q 
cuftodiai  5 ma  di-  quanto  farà  lo-  ^ 
ro  Gónoeflo  per  fuo  bilbgno  ^ non 
vi  fia  chi  pretenda  poflèderlo  , a 
lèryirlene’  come  colà  propria  .vi 
trafgre0ori  di  tutte,  e cialcuna-. 
delle  fuddétte  inibizioni , non  fo- 

10  incorreranno  nelle  pene  dal 
fuddetto  Sagro  Concilio  preferir- 
te , ma  in  oltre  ancora  molto  più 
gravi  da  imponerfi  ad  arbitrio,  del 
Supcriore  j nè  qualfivoglia  licen- 
za, o difpenfa -de’ Superiori  fia^ 
ballante  a falvare  chi  polTiede-^ 
beni  mobili , o immobili , ficchè 
non  incorrano  ipfo  faélo  ndle_^ 
colpe , e nelle  pene  tallàte  dal  me- 
denmo  Concilio^  benché  grilleC- 

11  Superiori;  foffero  di  parere  di 
potere  in  ciò  difpenlare , a’  quali 
vogliamo-  con  il  Sommo  Ponte- 

li- 
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fice  Clemente  Vili,  che  non  fi 
prefti  fede  . Quanto  fi  ricerca 
per  il  veftire  de’  Monaci , e per 
mobilare  le  loro  camere  fi  prov- 
vegga col  denaro  pubblico , e tut- 
to fia  onninamente  uniforme,  è 
•conveniente  allo  flato  di  pover- 
tà , che  profeflano  , in  guifa  che 
non  fi  ammetta  o veruna  colà  di 
fuperfluo  , nè  le  gli  manchi  al 
neceffario . Le  vefti , e panni  sì 
lani,  come  lini  de*  Padri , e ogni 
altra  fuppellettile  fi  porti  in  qual- 
che luogo  comodo  del  Monafte- 
ro,  e . quivi  diligentemente  fi  cu-‘ 
ftodifca  da  uno  , o più  deputati 
a tale  Ufizio  , acciò  ad  arbitrio 
del  Superiore  fe  ne  pofladilpen- 
fare  a ciafcheduno  fecondo  l’ oc-, 
correnza  . Ognuno  , eziandio  i 
Superiori  di  qualfivoglia  condi- 
zione fìiano  alla  menfa  comune, 

al 
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al  medefimo  pane , vino , e com-^ 
panatico,  (è  non  fodero  impedi- 
ti per  infermità , nè  fia  loro  leci- 
to ufàre  per  proprio  cibo  cofe-» 
fingolari , e chi  tralgredifce , non 
abbia  quel  giorno  per  fuo  alimen- 
to , che  pane , ed  acqua . Tutti  i 
Superiori , nè  meno  exclufivè  il 
medefimo  Generale,  che  a cagio- 
ne delle  loro  cariche  godono 
maggiori  proventi,  procurino  rar 
notare  con  diftinzione , e fedel- 
mente in  un  libro  particolare  , 
la  loro  entrata , e ufcita , la  qua- 
le non  s impieghi  in  altro , che 
in  cofa  neceflaria  per  il  loro  ufi- 
zio  5 E occorrendo , che  debbano 
dimorare  in  qualche  Monaftèro, 
mettano  quivi  in  comune  quella 
(bmma  di  denaro  ballante  per 
gli  alimenti  loro  , e di  chi  viene 
m loro  compagnia  , fecondo  il 

pie- 
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prefcritfo  della  Regola,  c Coftì-- 
tuzioni . Si  proibifce  a Superiori 
locali  l’ amminiftrar  beni  , c di- 
fpenfàr  roba,  e denari ,o  entrate 
del  loro  Monaftero  tanto  a nome 
proprio,  che  del  Monaftero,, ma 
cibVarpetci  a tre  Padri  del  me- 
di: (inno  Monaftero , come  fi  è det- 
to nel  Capitolo  xxxix.  della  pi- 
pa  parte  , ove  pure  fi  defcrive_-» 
guanto  Clemente  Vili,  comanda 
circa  la  loro  incumbenza  ài  nu. 
13.  Oltre  i predetti  Decreti  di 
Papa  Clemente  Vili,  fi  coman- 
da,' avere  la  dovuta  rifleffione,  e 
la  più  efatta  ofservanza  di  quelli 
emanati  nuovamente  dalla  Sagra 
Congregazione  fopra.  la  dilcipli- 
na  regolare , per  ordine,  della  fel. 
mem.  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzio  XII.  in  fpecie  di  quello 

dato  fiotto  li  18.  Luglio  1^95  > 

in 
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in  €ui  gli  ubbi<ienti  fi  avvalora- 
no. colla*  prowfià  del  premio 
i tràigreffcri,  fi  ininacciono  colla 
fcverità  del  gaflJgo.^  con  quelle-» 
parole  : Sàànt'  ^ero  St^moreì  tosi 
pr/efata  <>mma  fédulù^ut  par  eji^ 
adimpléré  mra^erihti^Jj^cialein  a san^' 
Bitaìe  'fm , CSf*  Sede  Apejlolica  ini* 
tUref  grMtam , proteBionem , at* 
que  in  iti  pr/èciptà  y quie  ad  antedU^ 
Baiti  obférevafiùàrH  'fiabdiendam  pei^ 
twen^  yfafuorem  óìhnem  '^y  auxi* 
iium  exf  ertUH's'  , ^rmelró  e^tontràd 
negligént'èf , aut  [ ^uód  abjit  ] contu*- 
nMces^repèrth  fuerint  y grà^ibuf  pce*' 
ìttp  prò  mòdo  culp<e  \y^tS^  eùam  pri^a*' 
tioms  offictomm^  ac  perpetua  inhabi*' 
ìkatii  adeà<yaùt  'alta  impoJierUm' oh*' 
ttnerida  ^ntendos  foce v"  • \ c ' ' ' 


ì ■ 
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•XAPIXOLÒ  XXXIV. 

Se  tutti  ugualmente  debbano  ri- 
" ■ cev'ere  le  cofe  neieflàrie  .'  '^  ‘ 

V*-.  ...  ■ ^ ' I-  Oi 

Iccome,^  : 

► àafcuì^o'fèf^Q]^^^  dt\ 

...  %èr  k quali  .par^l^.  m\  nm\ 
dkiamp  'y  ch  ìié\Mo^^K(hfia  '^^r\ 
di  pè)fpne^[ 
ma,  €wjide/0f;(lp^p^^^^^ 
m^à ,di.  mnkràsche^  chi  ha  ^^ifogno: 
di  mancù , fi- 

cgtJtrifii  rA^bi  i^fi  ^ 

umilj  .pér  f;^  yA  ^0»:  s\injùr\ 

pnbifca:\per  da  ^ m'^erìcordiA^^^^ 

^tte\le.  membra  foramio.m  pace,.<So-»^ 
pra  tutto,  il  male  della  mormoralo- > 
peTy  qualfifvogììa  caufa . in  alcu^  ■■: 
na,y  quantunque  piccola  parola  y:o  Jir  \ 
gno  non  apparifca  i e Je  alcuno  fa^ 
rà  tro<vato  in  quejla  colpa , Jta  puni-^ 
to  di  più  graue  pena . 

« : C A- 
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"CAPITOLÒ  "XXXV.‘ 
De’  Settimanari  della  Cucina . ' 

J t,.  , . ..  '•  W 3 ^ V. 

/ Fratelli  cosh  fermm  Xuno  aU 
r altro , che  nefiuno  fia  feu/àtO: 
dall\ufi^o  della- Cucim  y falevo  ebe^ 
per,  infernìità  , o,  per  occupazione  in^ 
coje,  dt  maggiore  utilità  , , perchè  da^ 
quefto  maggior  mercede  s,  acquala'»/ 
Min  deboli  fiano^otmati,  aiuti  ^ ac^ 
ciocché  non  facciano  quefio  con  trijiez^^ 
%a , ma  tutti  abbiano  aiuto  , fecondo,^ 
il  modo  della  Congregatone  ^ e pofi*v 
%ione  del  luogo , Se  ia  Congregato^\ 
m' farà  maggiore,  j il  Cellerato  fial’ 
feufato  dalla  •cucina  ^ e cosìyfe  akri^ 
[^come  abbiamo  detto  ] foffero  occupa*  v 
ti  in  cofe  di  maggiore  utilità  ; dipoi  , 
tutti  gli  altri  con  carità  Ji  fermano  ^ 
l\uno  /’  altros  Ciucilo , che  dejve  ufei*  ^ 
re  dalla  Settimana  , //  Sabato  netti 
il: tutto y lai; andò  i panni ^ con  iqua*,. 

P 2 li  ' 
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It  i fratelli, Jt  afcit4gtm  le  mani ^ e i 
f iecUy  e così  qudlo  y che  ejce  dt  Set^ 
tmana , come  quello' y che  entra  . 

piedi  ’a  tuttWy  e rtconfegmno  i 
^afi  del  loro  èferci^tO' mondi  y e /ani 
ai  Cellerario  y il  qaal  tìellerario  JT- 
milmfente  U confegni,  a qr4elloj  che  én^. 
trdy  acciocché  fappia  y Che^cofa  da 
clSeco/d'  nc'eise . I-  Setthnanarj  un 
ra  avanti  la  refe^gione  pigline  ^ oltr&  j 
la.  toro  parte  ordtnartay  un  pacò  di  pa* 
ne  y ed  alquanto  di  bere , acciocchì  aU 
fora  ^deìla  refei^me  Jìr^no  a 
fratelli,  fen<^  moriltora^wne  , e gra^ 
*ve"  fatica  : nondimeno  nd  giornrfì^ 
tenni  afpettine  infno  yche  fiano'  dette 
le  Mejie , I quali  Settim'anarj  , così' 
^elli  y che  entrano  y come  ^^udli , che  | 
efcono  y la}T>omémca  'y  /abito  finite  in  ! 
Coro  ‘ le  Laudi  fi  gettino  ap  piedi  di  ' 
tutti  i fratelli  y dimandando  y che  fia^  1 
pregato  per  ; loro,  Quello' y che  fce  deL 
: - la 
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ht  fetùmana^dicct^qttejlo  njèrfo\-  Ber* 
nediftus  es  Domine  Deus  j qui 
audivi  (ii  mej&  confolatus  es  me: 
e ciò  detto  tre  wolte , ufceyidoy  pt^li  ta 
bet^edi^!:im . E quello  y che  entra 
guitisit dicci:  Deus  in  adiutoriunia 
«leiun  intende , Domine  ad,adiiif 
vandum  ,rne  fedina  , e replicato 
detto  ^erfo  [tre  ^olte  , -ufeendoy  pt^li 
la  benedìxjove  i ed  fntri  al  fuo  uf  xi<3* 


D i e n i ^ k 'AZ.lÓME 
• 'del  dipìioio  XXXV.  ' 

y ■*  • 

I m X.  . 


l 


J^-Gve  dice  ( feufàto  ) dichi  a* 
. riamo  ^ tutti  i Seniori  edere 
icufàti  y come  il  Cellerario  , per 
eflèr  quefti  occupati  in  altro  ini^ 
piego  per  profitto  del  ■ Monafte^- 
ro , e*per  le  cofe  fpirituali  ^ e edu-* 
cazione  de  più  giovanile  perda 
quefti  fta  bene  di  fervir  quelli  nel- 
le cofe  temporali.  Ove  dice  ( in- 
.J  1 3 nan- 


r 


Digitized  by  Google 


■3^8  . . . . ,, 

nanzi  alla  refezione  ) diehiariamc^ 
che  non  folo  i Refettòraj , ma  il 
Lettore  della  prima  menfà  ; e tut- 
ti quelli , che  nel  tempo  della_, 
medefima  ^fonò  occupati  ; de- 
vono mangiare  alla  feconda  ta-, 
vola , poffano  * fàre  ^ colazione  ' in- 
nanzi quando  portano  pericolo' 
di  patire  , eccetto  che  ne’  gfórni 
di  digiuno  di  precetto  > ma  quan- 
to alla  quantità  , e qualità  .fi  oP 
fervi  là  S.’  Regola,  che  dice; 
gtdos  btberes  ytS*  ^ctnem^  cioè  poco 
pane,  e poco  vino.  Dove  dice-> 

( gettino  a*  piedi  ) dichia- 
riamo , che  fiiano  genuflefli  avan-  ! 
ti  r Al^te  , e fecondo  la.  confue- 
tudine  fi  dicano  i verfetti , e 1^ 
orazioni  folite^  pofte  nel  Brevia- 
rio Monaftico.  , . I 

I 

I ■ * ‘ 

CÀ- 


• 4 * 


. ^ 

CAPITALO"  XXXVI. 

‘ De  Fratelli  inférmi  : ' " 

Vami  ogm.  altra  cófa,  e foprk 
t tutte 'de  "Càfe  Ji:^de<nk  awer  cti-^ 
nr  degl' Infermi  ; coshjta  a loro  fer\ 
•Vfto  j tonfie  ^ Crìflo , >come  'tn  ^verità 
fi  3 perchè  lui  proprio  di^ej< 
Jo  fui  infermo^  e <voi  mi  ^'ìfttafie  fe\ 
tutto'^ quello  y'che  facef  è a "mo  'dlqum 
Jit.mtèt  minimi  ^facejie  a me  * ed an^^ 
co  dall  altra  pa^te'  ejjì  infermi  confi-i 
dentio  ^ che 'a  loro  fi  fer<ve  ad  onoreJ 
di  Dio  5 e non  ' contnfiino  i fratelli  .y 
fervono ^ con  le  loro  Jùpsrfluttày 
t quali  però  fi  de^on  fopportare  pa^ 
^ientemente  perchè  de  tali  s' acqui- 
fia  più  copiofa  mercede  ) V Ahate^ 
adunque  abbia  grandffima  cura , che 
tn  nejfuna  cofa  circa  loro  pa  com^. 
mefia  negligenga\)  a' quali  fratelli  in- 
fermi fia  deputata  ^ una^  camera. . da 
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'per,fe  , con  un  ferpitore  , (he  urna 
*Dio  5 e (hé  jìa  ^ diligènte , je  fclleYtto . 
V ufo  'dè  ‘Bagni  pd  ^àp^erto  agl'  tn^ 
fermi  €fudf^te  evolte  fa  di  htfo^o , ma 
alli  fam  ysé:  majfim  ^^'^,gto.vam  fia 
ftù  dijfctlmen(e:  conc^.  l^milmen^ 
il  mangiar  la  ' carne  < fia%  fonceffò  agl^ 
infermi  , e al  tui^iìo  deboli  y acciocché  ' 
fi  Gabbiano ,,  ma  potchè  faranno  mi-- 
glwraìt  y tutti  fecondo  d fohto  s'aflen-^ 
gano  dalla,  carne  i,:^d. abbia  l' Abà^ 
te  gra  'ndàffima  cura,  y che  gl'  infermi 
nè  da\  Cellerari  f nè  da\Seniori  fiano 
difpreggati  y imperocché  ciòyche  fi  fa 
di  delitto  ' da  difcepoli  y a luì  è mpu^ 
tato  i--  -'--  X ' • . . "v  ■ i . : 

D LCHlAtÀziÒNE 
dd  Capitolo  XXXVl. 

4 ' » • 

o Ltre  r Infermeria  pubblica.^, 

. . nella  cura  della  quale  il  Pw 
Generale  averà  ogni  corifidcraA 

\ zio* 
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>zione>  ch^  non  inalidii  cofa:>i 
Alcuna  per  la:c4)madità,e?néeefr 
fica  degrinfenni  -, ' ordiniamo che 
in  qualunqUe  ' Mpnàft'ero  ila  Ikii 
fiia:  ftanza  deputata  a .tale  eflfet- 
Ito  ',  in  cui  ìiano  , letti  di  piuma , 
<caTtiino  V acquaia  , • coltèlli*  Wé- 
:chiari , forchette  , ed  inftrb- 
,menti  per  gl’infermi , ed  alia  pre- 
detta ifanza  fiano  trasferiti  i fra- 
telli ammalati',  e con  fcro;  fècoft- 
do  il  configlio  de’  Medici , fi  di- 
ipehfi  il  mangiar  cafne,re>U  alcfe 
oflèrvanze  regola  ri  iinba  fè  ’ l’ in- 
fermità parrà  di  àiaggiore  im- 
portanza, (ècohdo  il  parer  de’Me- 
dici  ,-làranno  portati  gl’ infertili 
alla  pubblica  Infermeria  ,^e  nefi* 
funo  infermo  pigli  configlio  , o 
ihedicina  d’ altri  Medici , che  da 
. quelli' , che*  fono  mandati  dalla 
-.Congregazioné , fenotf  payréflè  di- 

P j ver- 
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Woyno\ <alh9o^ìfigmlyi^^ 

e 'prevengano  PÒA  *iegs\» 

• 


ino'j  ,r_jr> 


CÀPìtÓLO  xxxvriL' 

'Del  Settimahario  Lettore  ^ : 


! ": 


'I  ! 


/ -C  t 


^ ^Lltyìàéhfe  di''  fratoìti  y quando 
mangiano , non  'deve  mancve- 
re^  l0  -l€f!^one  , nè.  quello  ^ che  a cajo 
dverk  prefd,  UJihrò  y abbia  ardire  di 
leggere  in  quel  luogo  ; vnid  chi  ha  da 
'l^gere'  la 

-^omenicài  ^li  qual  :kettOre  Àp(^la 
'iAéjJd\  t co'mumtmè  dtmàhdt  burnii- 
(tnente-a.'tutti  y'chejta  phguifofer  lui, 
'mehcc^'  Iddio  toìgd^da  Ituso^-niff^ 
latito  di  elu<(ionè^^^^  'e  di  ‘f^^  e di^- 
ztd/i^'  neii  O^  '^eyfo  Wt^ 

. volte  da  tutti j^^'effd^perh  kéitore  'in- 
^comiìmàndo  K 'Dòmini  làbÌA  liìe:!fej 
vaperies;^N&  cis^ime^fmVantt^ 

dàudè^'.^uaài  j^ie^èosì  frep^  laièer 

*-'i\  à "i 
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e fommo 

Sìa  temto  k mù^a  ji  ma^ 
mera  che.mn  ^t  si  oda  ^oce  cf  altri, 
fbe  di^  quello y che  legge.  E le  cofe, 
thè  fono  neceffarie  a quelli  ychè^man^ 
giano  y e betono  y così  si  pongano  i 
jVatelU't  m)ì^ altro  ^ che  niuno  abbia 
b fogno  di  chièdere  alcuna  cofa  y e fi 
pure  farà  iifogno  cC  alcuna  cofa  y sia 
dimandata  più  prejlo  per  fuono  di 
qualche  fegno  y che  ' per  <voce.:  Nè  ' qui> 
wi  prefuma  alcuno  di  > dimandare  del* 
'la  legione  i nè'' ricercare  f alcun  al* 
'tra  cofa  , acciocché  non' si  dia  occct* 
.sfone  di  ragionamento  yfalmoyfe  il  Su* 
’pemre  laon  ^^deffe  .dire  alcuna  ^coft 
ìbrenìemente  per  ediJjCa'gÌDne  } Il  fra* 
-.  fello  Settman'ario  primay^che  cmninci 
, a ' leggere , prenda  il  mijta , acciocché 
^ nom  gli  sia  forfè  gra^e  fojìenere  il  di* 
-giurió  5 *è  dopo  imangii  có\Sèttimanarj 
della' cuùàa^  e altri.  fern^itoriJ.  I fra* 
•■■-vw'  tei* 
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felli  non 

fie  ^ ma  qàèUf^r  ehe:  ‘$taM\àtth^ 
ficare  quelli  yi  cbe  ajialtam  ,y  ' a ì • *•  'ì 

. ’ , c.  n,T^- (<  -*  ■•'  "i 

DicHìA  R AÉ  IO ke 

,;'•■  '■  • jiicaMoto  xMt<nt  ’ v * 

i r«'  * •*  •“  t • ^ * 'j  ^ I * N \ \ì  " ^ ( \ V 

*>.  \ ^ ^ -C  ■ *.v  J r ’•  > ' •.  ,<, 

offervi  la  contotiadmèv 
' i Sènlori  fiano' cCBitiv-  c tùttìi. 


•quelir  5 che  fimo  qparantia’.an^ 
m , c.  fok>  i giovani:  Reggano  alkt 
menfà , Co  fi';  rac^ia- ' ^,ora^iQtìe^  pey 
Jòro  * nella:  forrtaa  poftar  nel\nolb» 
^bro  degli  ^i0fi2^ . de . Santi^  V at- 
Jombrolani”,  e alla,  fionda  mot- 
fa  non  maochtv  la  lezione, , c nel' 
(finse  delta  mónfà.,  il  prlmoi  y chc 
^verà  fimto  di  nmiìgiare^Q-a  ehi 
^ córttander à.  il  P rélato  \ , ie^a’ila^ 
Regola. volgare.,  e Goftituzioni, 
• o.  il.CateGhifm©  , o\atoò  libra 
fpiritualè , e fatto  il  sfegno , il;  pri- 
mo Lettore  ceffi  , c a’  ofifer\«.  tàl' 


0f31im^^'imwiera  tale  /che  dal 
p£ÌQÌ:if&>y  fino  air  ultimo  dellai# 
menfa^non  nniichi , la  ' lezione  ; 
Oltre  le  dette  lezioni  da  farli*  al- 
la rrienfa , Alefiandro  VII.  ne’luoi 
•Decreti  del  i;<^5i.  al  qu.  5.  ordi- 
•na  , che  in  tutti  i noftri  Monai 
.fter;  inviolabilmente  fi  Faccia 'la 
lezione  di  Sagra  Scrittura , almct 
no  ^ni  Domenica  , fia  ufizib 
-del  X.  Abate  , é Superiore  iocalè 
«provyedei’e-  di.foggetto  idoneo^ 
:che/la  faccia j,iC  tre  giorni  dblla 
•féttinàanà  , o due  almeno  fi  fac** 
«eia- la  lezione  de’  cafi  di  cofcieri- 
.,Z»a*  pér^  mezz’ ora  , e quello  ifia 
.^ùfizio  del  P.  Priore  , fé:  non  vi 
-farà  lakro . lettore  deputato:  n ' ma 
-begli  Itud)  formati  fi  ficcia  det- 
ta lezione  da  ùno  ftudenteadar- 
-bitrio  del  P.  Maefiro^i  o ipure  fi 
• olfervi  quanto  in  ciò>  preferivo 
■-M  ‘ ■ • eie- 
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Clemente  Vili., 
gul  S.  Le^iò  ck)è  ^ die  lai©- 
zionedi  Sagra  Scrittura  , e Hi  ca-» 
il.  di  cofciènza  fi  faccia  in  ciaiani 
Monaftero  .,  in  giorni  deftinati  dal 
Superiore  ;;  due  vòlte -la  Settirtìi- 
. ira , e dopo  h detta  lezione  fi , fac- 
^:ia  tra’,  Pad  ri  medefimi  ' la  confb- 
iSDza  jfbpra  la  materia  agitata  fu 
detta  lezione . In  oltre  in  tutti  i 
liic^liK  fi  metta  il  dubbiò  de’  cah 
^dt  cofciènza  pita^cabili , nella 
pubblica  menla  almeno  tre-  volte 
Jb  Semmana  j.còraincrando  dal 
P. . Fjàorc , .0  più . amico  di  pn>- 
ièfficMie e Tifpondano  eolia  do- 
jviita  mckleftia  quelli , k*  quali 
•lù,  impofto  dal  Superiore , il  qià- 
lexon  gli  altri  Titolari  dica  qual* 
-che  .volta  la  fua  fentenza  , e ini. 
icafo  di"  controverfia  niuno  pró- 
vtervamenteC  difenda  il  proprio «pa^ 

re- 
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Jiia  ,tutp  &*  acqiiietinp . alfa 
rifóìùzión  di.  quello , ‘che  Hapro- 
pollò  il  dubbio  > e il  predetto  or-» 
il circa  la  lezione  della* Sa :^ra 
Scritturai,  Jè  della  - Moràk  v s’  m- 
cedda’,  per  quelle  Badie  che  fa- 
Tànnd  :giudicate  capaci^  di  potelv 
lo, praticare  5 e.  ciò  fia  giudicato 
dal  Préfidente  nella  proiiima  vi- 
fita. -Neluoghi  di  ftudiò  formar 
to :fi  iacciano  le  ,difpute , almeno 
tre  vòlte,  la  fèttimana.,  lecondo 
la  difpofizione  deh  PJ  Maeftro , e 
giomalméte  fi  propongano  i dub- 
bi 5 eccettuati  i giorni  di  vacan- 
za 5 di  d.ifputa  j c quelli , ne’qua-  , 
li  fi  deve  fare  la  lezióne  de’  cali , 
come  {òpra . • i 
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cÀPifòrLo'-xxxix; 

Della  mifura  de’ Cibi  • 


C%ediawo  per  la  refe^^oMe  cf  ogni 
gtorno\  così  di  Sejìa  , torneLm 
dt  Nona  5 >à  tutte  le  pienfe,  hàjlare 
due  tv'tnfatìde'  cotte  ^ per  ì' infermità 
di  di^versi , acciocché  quello  ^ che  pele 
forte  non  potrà  mangiar  ■ delt  una  j 
mangi  deir  altra.  T)ue  dunque  .wi^ 

' fvande'  cotte  :haJìino\ d fratellf^  vd a- 
avendo  oltre  .a  quefie-pomi  y Or.legund^ 
s' aggiunga  là  ter^a.  Una  libbra  di 
pane  per  dì  hafli  a^  aafcuno  , o sta 
per  una  fola  refezione  yO  sia  per  de^ 
[^•etnarCy  e per.  cena  , e fe  hanno  ace-» 
nare  ria  di  detta  [ libbra  riferhata 
dal  Celleraio  la  ter^  parte  per  dar-- 
la  loro  a cena  , ma  ejfendosi  forfè  du- 
rata maggior  fatica  ^ farà  nel  f arbi- 
trio y e potejià  delf  Abate , parendoli 
efpediente  aggiungere  alcuna  coJcUj 

pur- 
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^irch^  Jt  ' fuggii  /òpra  mìo  il  mart^ 
giar  fupeyfluo  ; àcciòcchè  mat  al  'Mth 
Yiaco  mn-inter^enga  wdtgefltóm  y ìm^ 
perocché  munà  copi  è' coiì  corjtràrìdl, 
ad^ogm  Cryiiano  y che  là  crapulisLl^; 
tioè'  ihtìróppo  ifiafigtàre  pcàmè  cHke  il 
S igfiiSf^fìòflrì)  Y Guardate  y'  che  Y<vofirt 
cuori  flou  panò  'aggraffati  'daWu  'crà-^ 
pula  y ed  > ebrietà  ma  'a  fàncmUi  fdi 
minore  età  nm  'pà  offer^atà  la' mede  ^ 

t.  ' I V» 

JìmU  quantità , rna^  fmfioré  che  à mdg^ 
gmi  y Jerffata  però  in  tutti  la  pap-i 
moma.  E tutti  p apengano  'dàl  man^ 
giare  la  carne  / animali 'di  quattro 
piedi  y eccetto  quelli  y che  fono  al  tut^ 
to  deboli  y ed  infermi . • • j:  ’ 

CAPITOLO  XXXX., 

Della  mifara  del  Bere  . 

Gìafcuno  ha  qualche  proprio- do- 
no da  • Dio  , chi  in  ' un  modo , 
f chi  in  un  altro , e però  noi  con  quaU, 

che 
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srerfaméhte  al  Prelato  v«àltntticn^ 
ti  dicati  fette  Salmi  ^ quante  vòjr 
tè  javcà  .' contrafatto';  Dovè  dice 
( l*  ufo  de*  Bagni  ) Bagni  , c la- 
vatlde  dentro,  al  Monaftero , fe^ 
condo 'il  configlio  del  Medico*,  il 
‘Etolato  facilmente  le  conceda,  a 
citfcuno.i  nia  a’bagni  pubblici  no 
• fi  permetta  a veruno  1*  andarvi , 
*{èT»oh.pèr  grave  infermità , e col 
Mconfiglio  di  -più  Medici . e - dii  più 
vcoót  la^Ji.  ,enzi . rdel  • ' Definitorio , 
tXJVverQ  ,,fe  fofle  spericolo  .nell’  in- 
-dugip,  del  {Prefidente  ,.e  Vi  fifa  to- 
e . allora  fe  gliafifegni  un  coni- 
^liagtip , .il  quale  'faccia  ,Jè  fpefe 
jrfiaiijftìprato  di  Dio  ye  coinè  guàr- 
d^iano^  aito  ( a Cuftodijrè ila?  (atiità 
< ideila- niente  dell-  inferrilo., «C'ac- 
rjqiìiftargU  quella  del  .corpo Or- 
^ Idituanip  .ancora  , . che  gl*  infermi 
cura  molto  pili  della  fii- 


A\th  f^«5tì*ale4^  è&^cór{K)rale;'  i 

dpq  .ò  abUvii^o  v^mnaa»  ptcc^aì^ 
della  confefTiÓne  , e di  tutti  • gH 
altri  Sacramenti  , e però.voclia- 
mo  per  omi  ouon  rilpetto  , ^che 

• c< i»‘  ’r  ' •>  ‘ -v  i 

I servitóri  degl  inrefmi  pef  'quan- 

vè  ppffihilé^  fiìHiò  Monaci  ,.aal- 

-meno  Gonverfi  u/.^  /'  V 

■* 

^vCAPlTÒLO  K%XVÌV 

^ V De'  ,V eéchi  è de'  F m nc  i ullt^ 

?.rv  ^ t'  lOi  I l 

\-Ncmhk  per\^\Jkffm  iavi^tà-- 
^ it  ’ta^  màand  '^fi 
^tferièoydta^^ycfa-^uejf^^^  .de 
,^'ecf^h^^  ^:e  ‘de  fammlh  y mndimsneH^ 
..  ym^  eheU^mio^^  tkUà.  %e^éa-,a 
-km  & ^ertimo 

r • /V^  e ’ r*  I . , . • r • 


moda  m^li  alimw'ye  f2él  hmsvt^e-* 
•j  fitti  tm  [ ejfii  (fiimato  ti  rile,  o 
d(il0')^^pkk  ^ifìOifi  aUAa 
-'.a  P 6 
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. iniorno\  al 

dem^one  '^  e pr&vóhgam  f ilA  *iegO^ 
iarl^  ^ l i •'  ■ '-'  lf.'o:>  .r',.jr> 

; c API  T p L o'.'  xpvriL; 

'Del  Settimariacio  téttore."  • 

■•.■.  . r;  ’•-  t-'l  ! . !f 


^Lleyfàèhp  fìàtelk  y qmjìdo 
Il  mangiano  y non  ’de^é  mancia- 
re^  le^s^pne  y nè  quello  y che  a cajo 
di)erk  prefi,  *(.  Ithrò  y abbia  ardire  di 
leggere  in  quel  luogo  ; ma  chi' ha  da 
leggere'  tuì  td  , là\  fitti  la 

iDomenicà  i v//  qual  dkectore  tépo^la 
'M^éjfdy  e comumoTrè'  dimtffdt 

'mente  d iutti  y 'che  fia  phgatio  ^fir  luiy 

acciaccò'  Iddio  toìgd'^  da 
óW^a  di  elUgionè'Y^^di  fiperBm^^^ 
'<,cdfi^'neiB  W ’^erfi 

^nfolte  da  tuCti]^^effo<^perà  'Lettore  ìn- 
^■cominciandof  : Dòmitve^  labia  riìc^L. 
^.aperiesJ^N & mèifmVa 
ìJàudept'.suaài'  ^thl  h 
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e-  (hmmo 

jHen^a  ' jia  tenuto  k mòfa  ji  motr 
mera  che,  non  t;/  //  oda  ^oce  cf  altriy 
thè  dt,  quello , che  legge , E le  cofe^ 
ehe  fono  neceffarie  a quelli  Iché  man-^ 
giano  , e betono  y così  st  pongano  i 
jrc^elti't  un  tt altro  ^ che-  niuno  abbia 
b fogno  di  chièdere  alcuna  cofa  j e fe 
pure  farà  éijigno  d"  alcuna  co/a , sia 
dimandata  .più  prefo  per  fuono  Ai 
'falche  fegmiy  che  per  <vóce.:  Nè  ' qui^ 
'wi  pre/uma  alcuno  di  > dimandare  del* 
'la  legione  y nè' ricercare  d alcun  a^ 
'tra  cofa  , acciocché  non  si  dia  occàr- 
stone  di  ragionamento  y^fal^vOyfe  il  Su-* 
•periore  'non  j^óleffe  Aire  alcuna  ^cofa 
'brevemente  per  edif  Cagione  } Il  fra* 
s tello  Settimanario  primayiche  cminci 
, a' leggere , prenda  il  mi/io , acciocché 
nom  gli  sia  forfè  grave  fojienere  il  di* 
-'gmdo  j dopo  imangii  co\.Sèttimandij 
'della' cuti  e altri  fervimi  Al  fruì* 

tei* 


r 
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felli  non 

ne  ^ ma  qàeUr^.  Ae  itwio^'t^ef  fJ&r 
f cetre  queUt  yi  'cbe  afioltma  ^ -y-  ‘x 


’\  ***'  V * >s  ^ 

.»  ' « * n,-r>-  iyH*^  (•  ' .•  S \ 

Die  Hi  A R 4Z  lOkS  '■ 

.'■  ■ MCà(ii„To  XX'Xmt  ' V 

' -■<-  ' '.ri  , -rv>'V^'.\  ^ 

^ t affervi  la  pGtiiuèttódmé  V cfeir 
* \ ' i Seniori  fiano’ tìeètti v c tùtiii. 


quellf , ' die  fono  àf  quaranta’  - an^ 
ni , e.  fok>  ii  giovani?  leggana  alla 
•nnenfa , faccia'  \\  orazipniei  pqr 

Jòro\nelb  forila  poftaneT^nolic» 
£bro  degli  ìUfiz^  de*.  SantiS  V al- 
lombrolàni”,  e alla,  feconda  mm- 
fa  non  manchi,  la  lezione.,  e nel 
delta  menfa  , il  pnoiory  che 
-averà  finito  di  niangiare^Qia  c^^ 
i comanderà,  il  P relato  iy’.leggada^ 
R egok . volgare  , e Goftituzioni , 
o il  Catechifm©  , o , altro  libro 
Ipi rituale , e fatto  iLfegno , il  pri- 
mo Lettore  ceffi  > c ^?oflcf\5Ì.  tal* 


©f8in«.^^'4mniera  tale  /che  dal 
pcinttfsiò,^  fino  all’,  ultimo  della^ 
meéifav  non  nnnchi , la  ‘ lezione  ; 
Oltre  le  dette  lezioni  da  fard*  al- 
la nienla , Aleflandrò  VII.  ne’luoi 
•Decreti  del  1:^6 1.' sì  nu.  5.  ordi- 
•na  , che  in  tutti  ’i  noftri  Mona^ 

.fter;  inviolabilmente  fi  faccia 'la 
lezione  di  Sagra  Scrittura , alracu 
-no  ^ni  Domenica  , e.  fia  ufizio 
-dol  r.  Abate',  é Superiore  iocalè 
•provvedete)  di  .foggetto  idoneo^ 

:che.  la  faccia i,»c  tre  giorni  dbl la  ’ 
•féttinàanà  , o due.  almeno  fi  faC'» 

-eia  la  lezione  de’  cafi  di  cofcìen- 
^.^>a>  pén  .mezz’ ora  , e quello  : fia 
..ufizio  del  P.  Priore  , fé:  non  vi 
-farà  iakro . lettore  deputato'  ^ ’ ma 
.begli  fladj  formati  fi  faccia  det- 
ta lezione  da  Uno  ftudenceadar- 
. bitrio  del  P.  Maeflro^y.  o ipure  fi 
. oflervi  • quanto,  in  ciò^  preferivo 
■-VI  * ‘ • eie- 
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Clemente  ■ VIIL,  r^om,:  5^» 
^ul  S.  LeBiiò  C5*c.  CK)è  y cEie  lalc- 
Ùonedi  Sagra  Scrittura  , e Hi  ca<» 
fi  . di  cofcienza  G faccia  in  daicun 
Monaftero.;  in  giorni  deftmati  dal 
Superiore  ;;  due  vòlte  - la  Setriitìa- 
lìa , e dòpbi  h detta  lezione  fi  fac- 
da  tra’,  Pad  ri  mcdefinii  ' la  confó- 
jcenza  ibpra  la  materia  agitata  in 
detta  lezione . In<  oltre  in  tutti  i 
iiic^bkfi  mcm  il  dubbiò  de’  ca>* 
^dt  cofcienza  pir^cabili  , nella 
pubblica  menfa  almeno  tre  volte 
Ja  Settimana  j.còmincrando  dal 
P.  Fnorc , .0  più . andco  di  pro- 
.fcffKXie  5,  e rrfpondano  colla  do- 
jviiea  Tnòdeftia  quelli , !a  quali  la- 
■rù.impofto  dal  Superiore,il^p:Èj- 
•lecon  gli  altri  Titolari  dica  qual* 
-che  volta  la  fua*  fèntenza  , e inL. 
icafo  di"  contro verfia  niuno  prò* 
itervahiente  difenda^  il  proprio  pa* 


s*  acquietinp  alfa 
riróìùziòfidi.  quello  5 ‘che"  HàprO’ 
pollò  il  dubbio  i e il  predetto  or-* 
circa  la  lezione  della ‘Sfibra 
&:nttura’5  della  - Morale  ,‘  S in- 
tedda',  per  quelle  Badie  che  (a- 
•rànnd  giudicate  capaci^  di  poteiv 
lo' praticare  , d ciò  fia  giudicato 
dal  Prèfidente  nella  proli inna  vi- 
fita. -Neluoghi  di  Audio  formar 
toVfi  £rcciano  le  ,difpute , almeno 
tre  vòlte,  la  fèttimana.,  fecondo 
la  difpofizione  deh  P.'  Maeftro , e 
giomalméte  fi  pròpongano  i dub- 
bi 5 eccettuati  i giorni  di  vacan- 
za, di  difputa  5 c quelli , ne’qua-  , 
li  fi  deve  fare  la  lezióne  de’ cali  , 
come  fopra . • 
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CAPITÒrLO  XXXIX;  : 

Della  mifura  de’  Cibi  • 


C%ediam  per  la  refe>;(ioìue  ef  ogni 
giorno',  così  di  Sejia  , tòmel^ 
'di  Nona  , >à  tutte  le  penfe,  bdjiare 
due  njtu'ande  ' cotte  y per.  ìmfetmità 
di  dffVersi , acciocché  quello,  che  pe/ 
forte  non  potrà  mangiar  ^ deW  una  , 
mangi  delf  altra . T>ue' dunque . rvi^ 

• «vande'  cotte  Lajìinol  a' fratelli,  ed 
menda  oltre  .a  quefte.pomì  y O!  legund^ 
s' aggiunga  là  ter^a . Una  libbra  di 
pane  per  dì  hajìi  a^  ctafcuno  , o sta 
per  una  fola  r festone, io  sia  per  de^ 
^ -smare , e per  cena  ^ e fi  hanno  a ce^ 
mre  ,i  sta  di  'detta  1 libbra  riferbata 
dal  Celleraio  la  ter^a  parte  per  dar-^ 
la  loro  a cena  , ma  effendosi  forfè  du- 
rata maggior  fatica,  farà  neW  arbi- 
trio , € potejlà  deir  Abate , parendoli 
efpedtente  aggiungere  alcuna  cojcu^ 

pur^ 
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furchhjt-fugga  fi  fra  tutìb.  ilman^ 
giar  fupetfim  ,'  àcciòcchè  mài  al'M^ 
naca  mn  inter<venga  Mtgè filóne  ; im^ 
perocché  munà  cofià  è coiì  contràrìàL 
eki^ogni  Cr filano  y'che  là  'crapulstJ''^ 
tioè  ihtìróppo  mangiare cóme  dàu  il 
Stgnw^fiòfiro  Guardate  y'  che  f<vofiri 
cuori  non  fianò  'aggradati  'dallcà  'crà^ 
pula  y ed  ebrietà ma  'a  fànctuUi^di 
minore  età  nón'fiàoJJerwatàìa'medcM 
fimU  quantità , ma^  minore  che  amàg* 
glori  y fermata  però  in  tutti  la  par/t-i 
monta.  E tutti  fi  afiengano  dal  man- 
giare la  carne  dì  cmimali'  di  quattro 
piedi  y eccetto  quelli  y che  fino  al  tut-- 
to  deboli  y ed  infermi . • > i > = 


CAPITOLO  XXXX.. 

Della  mifura  del  Bere  . 

Gìafcuno  ha  qualche  proprio- do- 
no da.’ Dio  , chi  in  un  modo  y 
f chi  in  un  altro , e pérò  mi  con  qual- 

v.v.  che 


ì 
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(be  fcrupplojtiì  la  mifitrét^ 

d^W  altrui  fvi>yeré , mnchmem  anjen* 
do  riguarda  all'  imbecillità  , e debo^ 
le^^a  degl*  it?f ermi,  crediamo , hafta^ 
re  a ctafcum  una  _ Emina  cb  svino  U 
dì  jg^ueftt  y,a* ftali  dona  gragi^t 

d' aj^inen'i^a  , fapptàno  d*  a^yme  au 
ticei^er  particolar  mercede^;  ma  fi  lc$ 
necelJtt'à  del  luogo p la  fatica , o *vtfs> 
xo  l' ardor  deW  eJlate  né  richiedejfi^ 
più  , fia  "neU* .arbitrio  del  Super tor/'^ 
il  ' quale  con/idevt  in  tutti  i détti  cafty 
che  mn^njt  fia  fausta  ^sro  ehrte-^ 

tk  , benché  leggiamo,  il  <vino  'in  mtm 
modo  ' cgne\>emrfi  et  Monaci  ; ma  per-^ 
che  a*  mfiri  tempi  quejìa  cofa  non  fi- 
può  perfuadere  , almeno  a quejìo  folo 
acconféntiamo,  di  non  be--vere  infine  aU 
la  Jd^fietà , ma  più  parcamente , per^ 
che  il  ^ino  fa  apofiatare  anco  i fa- 
: ma  do'v'e  la  necejfità  del  luogo 
foffe  talo  y cho  nè  anche  lafopraddet^ 


li.  n/iifurà  Jt  pot^è  /iìro^art^nfà^ 
molto  fnimtéy  ò ài  tùttò  ménte 
U y che  qm^i  abitano  y benedicano  2)% 
é-  mn  mrmormò  y perché  not"fipr^ 
tutte  le  Cùfe  gli  àmmhiamo  \ che  fià^ 
m fen^  mòrmofa^cinè  ; ' ' ' ' ' ' 

CAPITOLO. 

A che  ora  Conviene  , che  i 

,/  telli  mangino ...  . \ . 

DAllà  S.  Tafqiia  infino  alloà 
Tentecofle  ì fratelli  manginé' 
a Sejlày  € la  fera  cenino  y ma  dailà^ 
^éntectìjlé  in  poi  tutta  T ejlàte'^  digiu-*^ 
mno  la  qudrtd  , é fef  a fertà' infino  d' 
Mona  ffé  già  non  èh)èjferd  i'Mond-^  ' 
ti  à dur'a  f fàtket  rie 'campi  o'  wero  ' 
non  gli  molejlajfe  il  troppo  caldo  del-" 
/’  ejlate  ] ma  gli  altri  giorni  mangi- 
no'a Sejìaytl  qual  defnare  dtSeJìay 
lavorando  loro  ne  campi , o vero  ef 
fendo  il  caldo  dell  e fate  troppo  eccej- 

fi- 
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firn  > 

Jia  néila  fmcbì^Xf^  d€ll\Abateu^  tlqua^\ 
le  jn  pd  m4o  pemperiy:  €/d'^^^^ 
chfid^a^tm  fi 

-^k?  i frdelli  facciano  ognkcofa  fienai 
tnormora^wne  '^  ma  dagl'idi  y cioè  da*  ■: 

tred,ki  fifpPemkre , infido, al  princl^ 

fto  fiflla  -^arefimaYi  fratelli  man-^ 
gino'f^n^re  a Nona  , è datta'  ^lud-^ 
rejtma  infinà  'a  ^apjàk  mangino  a Fe^ 
fpro,y  ma  (ffo  Vefpro  fn  tal  modo  fi 
d^ca  y xhe  quelli  y che  mangiano  ^non^ 
G^fitanejpfigno  d^^  di  lucerna^  ma^ 

.conia  luce  del gior^; 
m y . s (m  pgni^  tempo  ti  temperi  Ìvl*^^ 
modo  d'i  ora  o di  cena  y O di  refegionCy 
che  con  la  luce>del  giorno  si  facciano* 
tutte  de  colè , . 


1 


Digitized  by  Googic 


f - 7 - . ? 

^ ' ntCHIAKAZIONÈ 

::  itcl'K^à^MÒ  X%XXl,  ' ■ ^ 

^ -jf:nLiil-  l / ♦;•'•  '■  --  \ 

jj^Ovfe  dice/. {/.dagr  Idi  di  Set- 

.^::ì  teHo&rfi  Jj Riddammo  tal  di- 
giuno d»»vcr(ì  cominciare  lequat-j* 
tra  téwpóijpasdi  Sèttqaibré,nonL*- 
cfovori^'  digiunà^.,  Ife  : Domeniche  , . 
edo^di4>'e*^fia]mc)biie:gk)rri^^  feftiyi  f 
^cklbiQ^a  i delbiDioeefi 
titoli' dèlia;  Gòngregazione , e deb 
lo  felìe.  Spedali  di  noftra  divòzip-- 
ne  5 *cotne,  dèlAoftro  P.  S.  Gio. 
GudbeftQ  jdeHa!Madònha,  S.  Se-  J 
haftianoj  y Gatecina  ^ è lo  di-  , 
l^nfiamo  , due  volte,  la  fettima-  . 
na,  la  terza  ,^e  quinta  feria,  ec-  } 
cett<> . fè.  foffe  digiuno  di  precet- 
to.; che;  allora  n .'canibi:  in  altro 
giorno^  In  ,Vàllombrofa  però  ,.ed , 
in  PafTignano,  non  fi  difpenfi  il 
digiuno  ne’  fbpraddetti  tempi  più 
■ . '’G/  che 
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che  due  yolte  la.fèttiinaii^vCÌoè 
il  martedì  , e giovedì  j e fe  in.» 
detta  fettimana  vi  faranno  fette, 
la-  difp'^fit  del  digiuno-  di  ’ d^ttì 
diic  giòrni  parfii  in  ddtta  fetta , ma 
il  venerdì  digiuni , tutto  che^ 
foflfe  fettai  5i' fernette  aHarbitrio^ 
Cc  prudenza  dell^^  Abate  il  poteré' 
l^r  caufa  rrigk)neyòle|  Goncèdei-c 
mangkr  carne 'fuori 
dell’ Avvento  tteivolté  la  fettihia- 
nas  cioè  Dornènkav  inartedl,  e 
giovedì  . Ma<  pèrche  il  Sagro  Mo- 
nattero  di  •' Vallómbrofa  è*  capo 
di'Religione'  5=e  è prati- 

cata più  efatta  duervànza^nonvi, 
fr mangi  mai  carne,  eccetto  nel- 
V Infermeria  da  quelli,  a* quali' è 
permefìTà'  dalla'  S.'Regola  che  dk 
ce  ; Carnmm  ujlts  mfirmis  'i^  ommno^ 
<jue  (ìebilibus  prò  reparatìone^nceda^  ' 

tur  . ' , - ^ 

L’Av- 


'ile 


LV  Avvento  & offervi  damper 
tutto  cori  loh  cibi  quadragelima- 
ti jìDovc  dice- ( con  la  luce  del 
giorno  ) drchiiriama,  doverli  Ita- 
le aila'^opfuetudine , la  quale^ 
5^\àcComoda  alla  nece/Tità  dcVpo^ 
ppli V perchè  ^gll  Ufizj  Divini  à- 
de(fo  IV  dicono,  non  per'  nollra»» 
fodisfaiionè  folatncnte , nia  de- 
popoli , da*  quali  le  noftre  Chie- 
fe  fono' frequentate , e però  adet 
fo  non  fi  può  oflèrvare  la  rego^ 
la  ; e àccomòdarfi  alla'divozion-i 
loro  . Acciocché  per  1*  indlfcreta 
aftinenza  d*  alimento  corporale  i 
Monaci  non  rcftino<  troppo  in- 
fiacchiti \ t inabili  agli  eferciz/  fpi.^ 
rituali  V vògHamo  , che  fi  òflèrvi 
nel  vitto  corporale  T infrafcritta 
forma colla  quale  verranno  * non- 
dimeno a mantenere  la  parfimo- 
nia  regolare  V ^ > 

CL., 
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ForìJj^t  del  <vi^ete 

T.  A fefta  feria  per  memoria,  c 
riverenza  del  Si^ore  (fi.  à— 
giuni  Tempre  , e fe  ha  poflibilc-#^ 
con  cibi  quadragefimalii  Da  Pa-^ 
(qua  fino  a Santa  Croce  di.  Set- 
tembre fi  dia  la  mineftra%  .for-. 
maggio , e pietanza . Da  Sànta^' 
Cróce  fino  all*  Avvento , e da,^ 
Natale  fino  alla  Qiiinquagefima 
fi  difpenfi  il  digiuno  regolare  due* 
volte  la  fettiiiiana  i fuori  della-» 
Oiaarefima.,  e dell*  Avvento  fi 
polfa  mangiar  carne,  il  martedì^ 
giovedì , c fede  occorrenti , e fe- 
condo la  qualità  [dè’luoghi , poC- 
(àno  il  ' Prefidente , e Visitatori , e 
i proprj 'Prelati  difpenfare  altri 
giorni'.  Ne*  digiuni  di  precetto 
lempre  fi  offeryi  la  confuetudine, 
che  in  efiì  fi  faccia  la. colazione^ 

ccn 
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con  frutte & con  pochiflìmo  pa- 
ne i ma  ne’digiuni  regofari  fi  pof. 
fa,  dare  a colazione  un  poco  più 
di  pane , e frutte , e il  umile  vo- 
gliamo fi  pofifa  fare  la  (èfia  feria, 
quando  fi  digiuna  per  divozione, 
cioè  da  Pafqua  a S.  Croce  , ri- 
fpetto  alla  lunghezza  de’ giorni. 
La  fella  feria  ne’  digiuni  regolari 
fi  dia  a colazione  un  poco  di  pa- 
ne 5 e qualche  frutto , avendo  non- 
dimeno difcrezione  de’  giovani  di 
minore  età  , e de’  vecchi , fecon- 
do la  moderazione  della  S.  Re- 
gola. Nel  tempo, che  fi  cena,  fi 
dia  r infialata  cruda , o cotta , ^ 
la  pietanza , oltre  alla  quale  fi  dia 
alcuna  volta  del  formaggio.  Do^ 
ve  per  Iterilità  di  luogo  , o per 
altro  difetto  non  fi  polla  dar  l’in- 
falata , fi  dia  qualche  altra  ricom- 
penfa  , Nelle  fblennità  grandi  , 

CL.2  nel- 
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■fielle  sagre-/  oeflé'  fefte  'dé*^-tìtcS 
de*^noftri  luoghi  V.  perchè  oggi  fi 
ilìarga  un  poco  più  la  mano  , fi 
pòlTk  ùfcire  di  queft’  ordine  , ri-, 
dordandofi  però  Tempre  della  par- 
fimonk,  e fobriètà.  Si  provveg- 
ga dal  Garnarlihgó',  che  alla  meri- 
la  comune  tutti  i'vafi  da  tere^ 
fianola  ùha  foggia.  La  fettima- 
na  vicinò  alla  Domenica  dell’  Av- 
vento , e alla  Qiiioquagefima-;.^, 
attefochè  ’ fubitq  lopraggiunga^  il 
digiuno  ’quadragefimale  j però  i 
Prelati  per  mantener  1 antica  con- 
fuetudine , abbiano  paterna  com.- 
paflTione  alla  fragilità  umana , u- 
fando  qualche  più  di  f^cfa , e ab- 
bondante menfa. 


CA- 
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CAPITOLO  XXXXII. 

Che  ni uno  parli  dopo  Compieta;' 

T M ogni  tempo  ' detono  i Monaci. 
JL  attendere  al  plen^^o , e mc^ma^ 
mente  neW  ore  della  notte , e.  per  tan^ 
to  m ogni  tempo , o dt  digiuno , o <ve^^ 
ro  di  definare  j p ptrk  tempo,  cioè  non 
fi  digiuni  j fubito  che  fi  fiaranno  len/a^ 
ti  da  cena  , ps^anfi  tutti  a federe^ 
tp  un  luogo  y e um  dt  loro  legga  It^ 
eollagloni  , o ^ero  fi  ^ite  de  Santi 
Xadi^i  y & altra  cofa  , la^^ale  edifi^ 
gli  uditori  ■^ma  non  fi  leggano^ 
già  i primi  fitte  libri  della  %bfiitu 
e <vero  t libn  de\'^C  y perciocché  a ta- 
le  ora  non  farebbe  ut  fi  agl*  intelletti^ 
infermi  udire  quefia  fcritturaf  ma 
legganfi  nell*  altre  ore  y ma  e fendo 
giorno  di  dtgtuno , detto  che  Jarà  ze- 
firo y e jatto  alquanto  d intervallo  y 
fio  ito  vadano  alla  le^fione  delle  coU 
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la'^iom  [ come  abbiamo  detto  ] e letti 
quattro  y o cwque  fogli  y o <veroquan^. 
to  l ora  permette  , radunando^ ^ tutti 
iYìfieme  per  lo  fpa^io , che  Jt  legge  la 
legione  , e^andto  quelli  , che  a <varj 
fono  deputati  y dtcafi  Compieta^ 
e ufcendo  da  Compieta  y a muno  fa 
più  lecito  di  parlare  con  ne f uno  d al- 
cuna cofa  ; e fe  si  troverà  , che  al-.  | 
cuno  sia  prevaricatore  dt  quejìa  re-  j 
gola  di  silen<;(ioy  sia  con  più  grave^  ' 
pena  gajìigato  , eccetto  però  fé  , fi-  ' 
pravvenendo  forejìieri  , bifignajfi^ 
parlare  , o vero  l*  Abate  comandajfi 
alcuna  cofa , il  che  nondimeno  si  fac- 
cia con  fimma  gravità  , e modejiia' 
tnejìijfmamente . 
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'vicmAìi  AZIONE  ' 

■ ' ■ M Capitolo  XX XX li. 

* . r f I a " i 

D Ichiariamb , che  (la  perpetuo 
filenzio  in  Coro , Capitolo, 
Refettorio  , Dormitorio , e maf- 
finie  ne*  luoghi  vicini  alla  Chiefaj 
e dopov  Compieta,  fatto  il  fègno, 
fi  oflèrvi  il  filenzio  - finché  il, r re- 
lato in  Capitolo  darà  la  benedi- 
zione. Dove  dice  ( fubito  ) di- 
chiariamo ; dovérfi  intendere  lar- 
go' modo  , perchè' 'fi.  di fferifccj 
iin’ora  , o più  ,''^aecic)  per  la . ce- 
na frefca  non  fia  nocivo  entrare 
a letto. 
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C A P I TiO  L O ■ iXXXXni. 

Di  quelli  ; chè'vengono  tardi  al- 
rUfizio  Divino,  o alla  menf^ 

K : j > ' , • V.  . - ' •?  - ^ .* 

■ Lr  Dhlm  Ufi^o  5 

_ _L  ' bitù  che  si  farà  adito  tf  fé^jeOt 
l^Jctandort  'fcire 

naco  fàc'sjfe  ; con/ fòmma  preJifXX0'^^ 
corra  y con' granjptà. però' , aciaocche  /i 
Jìurnlttà  non  trorvi  occasione  ^ ddeffu^ 
m .cofa  adunque^ sia.  prepofa  allope^ 
va  dt  T>ìo  'y.. e fe'  alcuno  anderà  aWo* 
ve  della  notte  dopa  JaGlpnà  del  Sed^^ 
tno  nonagepmc  quarto  y cioè,  y V enitc 
cxultemus  IJ)oiTiin(>  tl  quale , 
gliamo  per  quejlo  rifpetto  , che  fi  di- 
ca al  tutto  adagio  , e dtjlwfamente  ^ 
non  Jiia  tn  Coro  nell  ordine  fuo\  ma 
neW  ultimo  luogo  dopo  tutti  , o fepa- 
ratamente  in  qualche  luogo  ajfegnato 
dair  Abate'  a fimilf  negligenti  y do^e 
pa  ceduto  daW  Abate  y e da  tutti  gli 
►A'J  •:  .U 
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y fjf  i^i 

Sfpm^  ^ ammhè:,  ì^,né^^n^Ì^,dcf^ 

ÙdPtf^  iilfJWno  ;p0iT  Cj^  lo^O'  *V'6Y^0gHd\ 
fi  emenimo,y  impwocchè^  fi  ntmnejfi* 
ro  fmn  del  Qoro\yfi^yebkem’ forfè  titlly, 

che  Q fi  nmcherebbero  ^o  dorfmebbe^ 

r& , 0 rifarò  fianikji  dì  fiori,  attende^ 
rebbero  alle  favole  , r cosi  fi  darebbe 
occafiom  al  maligno',  e per  tanto  en^ 
trino  dentro  y acciocché  non  perdano 
il  tatto  y e per  /*  avvenire  $'  emendi^ 
tto\  Ma  nelF  ore  del  giorno  y chi  a fp% 
dera  all  opera  di  XHot  dopo  il  verfi>\ 

€ la  Gloria  del  primo  Salmo  y che  fi 
dice  dopo  il  verfb.y  Jìia  nell  ultima 

boga  [ fecondo  da  Mg^  , che  ahitam 

detta  di  fapra\  nè  prefimaaecmpa», 
gnarfi  al  Coro  , thè  falmeggià  , yi, 
pima  fmfi&fi^Jaho  pet^fifA^^ 

^ V j late 
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bàte  fer  fua  ^em^one  noti  gli  ieffe 
licenza , di  maniera  però , che  il  col-' 
pe^vole  perciò  Jodisf accia , h/la  chi  per 
fua  negligenza  , o difetto  non  ande-  , | 
rà  alla  menfa  aW  ora  della  refezione  j 
innanzi  al  <verfo  , acciocché  tutti  in^  , 
/teme  dicano  il  ^erfo  , ed  orino  -,  o : 
injteme  tutti  evadano'  alla  menfa , fa 
per  quefo  riprefo  tnfìno  alla  feconda^ 
molta  5 ma  non  f emendando  , noru  ^ \ 
fa  ammejfoalla  partici  pozione  della  , 
menja  comune , ma  feparato  df  con- 
forgio  di  tutti , mangi  filo  ; e infnoy 
e he  non  a’ùrà  fidisfatto\  e non  fi  fa- > 
yà  emendato' yfu' primato  'della  fuo, 
parte  del  mim . Similmente  ancora* 
fa  punito  chi  non  p tramerà  prefente 
ì$‘ quel  merfi  ■y  \che  dopo  il  cibo  prefo^ 
fi\.dièe'^y  nè  prefitma  alcuno  innanzi 
idi'  ora  ^determinata  j o dopo  quella^ 
mangiare  , o bere'  alcuna  co  fa  ; 
fc  tpMilcbe  cofa  farà  da  f Maggiore 
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"ai  alcuno  offerta  , e.  luì  rìcuferà 
gltarla , quando  fot  effo  a^ern  Sfoglia 
di  (juéllo^  che  frinia  ricusò^,  o dlaU^ 
tra  cofaVy  non  gli  fia  concèduta  ìtLm 
ntun  modo  / inftno  che  non  fia  rvenu^ 
to  ad  una  con  veniente  emendatone  ^ 

- ' , . 1 

DICHIARAZIONE  , 

' ‘del  Capi) oh  XXXXIIL  “ 

- ; 5 :iO  J • ; Ù.:>  o . r ‘ 

D Tchiariamo  :> , - die,  ì . colpevoli 
nelle  cole  contenute  in  que- 
fto  Capi  colo  oflervino  ricfanza-. 
noftra-5  quale 'è  inginocchiarfi  j.  e 
ftiano  / cosi . per . lo  ^ fpazio  d’ ua-^ 


— ; po' 7 'TI — j 

fìa  punito  di  maggior  ^pena  , fé- 
tondo  il  ddittò  da^i^criòH  fuòii 
e .soinginocchino  quelli  quali 
nonvlàràntio  la  notte , al  fine  del 
Venite k il  'giorno  quelli , che  non 
fàraiuio  allaiine  idei  primo  Sat^ 
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mo . Li  Sentóri  e\Tiix)tó;tutti 
s ingiiiacctiÌDa  ^ . f i 
tìiccetto  (è6  vi  P.^  Pròlkfeórt 

tC'  « 0fGlriariaiiip  y qneHt  pó^  dó-^ 
verfi  in^nocchbireydeqrfaliè'Ca4 
la  «chiara^  2t  tuttt.,  .o  alineito  al 
Prelato,  kcanfa,  perchè  non  fo- 
no ftari  à^pnrtcipiò  , cioè  ft  Sa- 

feffiand  yO  chi  viene  da  dir  Mef- 
^ o- fimi  y che  hanno' 

Mttimev  ,S«MflnientedÌGy^ 

che  fi;  oflervil^  ufanza  rii 
dar  liccn23S  di  pàctirfi.di  Cc*o , • 

^Cdrnè"  abbiano  ^ 

■■  ' ' ^ (comanKto  t ^ 


’i  V ; i ' . 1 


.*  ,-  f : 


ci£jKr)4 

I : , ! ) i ddla'  msì^oi- 

fhsi  i^'icsìdi^M'  *i  ojpe  rjf  ^ 

3)i  > .^maik  fn^d^oi  ìman^  idk 
"ò  P*^"* 
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pcfi^  deWpmtom  5 merne  dkettdol, 
nu^  il  capò,  m ì^rreUy 

firn  ptòftt<stk^'t  mthindl^\^ piedi  di 
tutti  ^che  '^c(m  ' daU\Oratoriò^ 
€ (pi€fio\ faceta  w(tnò  tanto  y cioè  T 

Abate  pudtcherd  ^ che  dbbiafhdtsfat^ 
fo  y e effendo  dimandato  daW  AbafCy 
fubito  andandoci  y fi  getti  dman^  à 
piedi  di  lui  5 e dì  tutti  gli  altri  fra^ 
telliy  acciocché'  preghim  per  lui  y Ed 
allora,  fe  /’  Abate  lo  comanderà,  (ia 
ricevuto  in  Coro  , o <vero  in  qued or- 
dine, k grado',  che  it  detto  Abate  or-- 
dinerà  ^ in  tal  modo  però  , che  non^ 
prefuma  ned  Oratorio  d impor falmo, 
dir  legione , o fare  altra  cofa , fe  di 
fluoro  l Abate  non  gite  lo  comande- 
f.ed:a:  tatte  V ore  in  fine  dell'Ufi-^ 
a^O',  fi 'igeiti  tn. terra  nel  luogo  ,<  dome 
Jìaf  e [COSI  fodisf accia  instno  .à  tan- 
to y che  i Abate  dt  nuomo  gli  coman- 
di , cbe\^mmai  refi.da  quefla  fodis- 
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I fanone  ; ma  quelli^'  che  fer  ìe^gterì 
colpe  fonò  fcomumcati  folamente  dalla 
I menfa , fodisf amano  nell' Oratolo  in-- 

i sino  a tanto  piace  all'  Abate , e que-^ 
j Jio  fempre  facciano  insmo  a tanto  y 
i che  gli  benedica , e dica  y bajla , 

: DICHIARAZIONE 

' . del  Capitolo  XXXXIV. 

p Erchè  la  (comunica  maggiore 
è graviflima  pena,  e di  gran^ 

! momento  j - però  dichiariamo  non 

j s’ imponga  dal  P.  Abate , fe  ,non 
per.  grandiirima'  caufa , colla  pre^ 

J monizione  canonica  , e (èmprcj^ 
avvertifca  il  Prelato  di  u(are'pri- 
i,  ma  ogni  altra  forte  di  pena,. che 
t la  fcomunica>  ma  Separare  dalla 
'■  menfa  , dal  Coro  , dalle  recrea- 
zioni , dalle  eonverfàzioni  degli 
J altri  pofla  il  Prelato  ancora  per  ! 
5 colpe  minori , e così  fofpendali» 

dal-  's 
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dalla  melila  , dalle  confertioni,’ 
dall*  ufizio  in  coro , e {lEnili  altre 
(eparazioni , le  quali  Ibn  chiama*- 
té  dalla  Regola  {comunicazioni., 

CAPITOLO  XXXXV,  . 
Di  quelli  ^ che  fallano  nell*  Ora« 
torio  . . , . , 


SE  alcmo  promn^iamlo  fàlmol 
refpònfono  , antifom  o ^ero 
leeone  fa  qualche  errore  , fi  non  sì 
umilierà  Wi  alla  prefin<;(a  di  tutti  j 
sia  più  gravemente  punito  y perchè 
non  vuole  con  umiltà  correggere^  quel' 
difetto  y che  ha  per  negligenza  toin* 
mefio  y ma  i fanciulli  siano  per  cosi 
fatti  errori  battuti*  ' ■ ■ - ■ ^ 


DIgrtized 


, 

pICHlAttAZ^TONÈ 
1 Jffl  Ctt^iiol9  XXXJTf^; 

f i ' ■ i I ^ / 1 Mi  ' > 

fallare  pe^ 
colpa  da!  quali  fi  fa  impe- 
ditiTcntò»  y ór-  fcaróblo^  nel  Goto  ^ 
c®da  òccaffònc  agli  albr  d*  er- 
rare j e queftr  tali  s^nginoechino» 
fèf^qdo'^'.V  della  - noftuEUr 

Congregazione  ,>  e non  lì  levino^ 
Ijnoyche  fia  f^tto  ^gno  dal  Pre^ 
lata  y altrimenti  fiano>  gaftigati 
più  fe veramente  y ma  chi  fallifce; 
(candblò  del  Coroy  balta-, 
fègno  d*  umiltà  y toccando 
lerra  per  fe  flefloy  ingiisoechiaiw- 
^ofi  fi)lo  a Dio, 


/ 
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CA^?i;TOLo  xxxxyr. 

Di  quedli  >.che  ■ertatiQ  in  qualun- 
, , ^ que  altra  cola  . 

S,  E.afcum  f)f  qualsivoglia  altrA 
\ cpfa  y lavorando  in  cucina  y in, 
cantmalml  forno y nell'orto y inguai* 
s Invoglia  àrte  ,y-  e /tn  qualmìque  luogo 
li-  sid}y  mentre'  lavora  , fard  qualche 
difetto  y ù romperà , o perderà  alcuna 
cofa  y 0 veroy  dovunque  sia  yfarà  quaU 
doA  errore 'y  e_  non  verrà  fubito  dinari 
x}  air  Abate  ^ o al  Convento  a ma^ 
rìifejiare  fpontaneamente  il  fuo  difet» 
tOy  e a fodisfare  y sta  pumtodimag^ 
gtor  penitenza  , quando  per  altri  si 
farà  faputo  y ma  fe  la  caufa  del  pec^ 
cat(>\deW anima' farà  pgretayla  ma^ 
ntfeft  folamehte  'all'  Abate  , o vero 
d Tadrf  fpmtuaU , t quali  fappiano 
curare  , e guarire  le  loro  proprie  , e 
{■altrui  ferite  , e ‘piaghe  , e non.  fco- 
V prirk pubblicarle.  .VI- 
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DlCìì'lMyz'lÓNk'- 


. ...  del  Capitolo  XXXXVlC  i ■ 

■ • ' •>  ' T f I 

D Ove  dice  ( non  verrà  fubito) 
‘ dicHiariamo , che  a predetti 
falli  5 fé  vi  farà  colpa  mortale.^, 
non  balia  manifeftare  al  Supe- 
riore , o in  Capitolo  tali  delitti  y 
ma  bllbgna  ricorrere  alla  Gón- 
felfion  Sagramentale  : Intorno  al- 
la quale  sabbia riflefTione a quan-^ 
to  preferive  Clemente  Vili,  fo- 
pra  i cali  rifervati  nel  Decreto 
emanato  il  dì  i6.  Maggio  1593. 
Ordiniamo,  che  ciafeun  Monaco 
non  Sacerdote,  o Converfo  fia_> 
tenuto  confelìarfi , e comunicarli 
ogni  otto  giorni  almeno  , c fpe- 
cialmente  correndo  il  figro  tem- 
po deir  Avvento  , o Quadrage- 
lima  , ficcorne  nelle  felle  più  Ib- 
lenni , e in  quelle  della  Beatilll-* 

ma  . 
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ma  Vergine  Madre  di  Dio  ,‘e(br- 
tando  i Sacerdoti  a praticar  fre- 
quentemente il  Sagramento  della 
Penitenza , ed  a celebrare  non  fo4 

10  le  fefte  infallibilmente , ma  o- 
gni  giorno  , quando  non  fiano 
legittimamente  impediti , e man- 
cando fenza  licenza  del  Prelato  , 
fiano  ripreli  , e gaftigati  con  di- 
giuno in  pane , ed  acqua , quanti 
giorni  averanno  differito . E per- 
chè fi  è ragionato  di  rènder  lo* 
colpe  in  Capitolo  , ordiniamo,^ 
che  ogni  Sabato  fi  rendano  lo‘ 
colpe  fecondo  V antica  confuetu- 
dine  noftra , eccettuando  i titola- 
ri , e fra  fettimana  vogliamo , che 

11  Priore  tenga  il  Capitolò  a Mo- 
naci non  Sacerdoti . Dichiaran- 
do , che  ogni  volta  il  Priore  Clau- 
ftrale,  o Decano  terrà  Capitolo,' 
poi  che  avrà  finito  le  riprenfioni 

de 
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de’  Monaci  , fe  detto  Priore  , o 
Decano  giudicheranno  le  dette^ 
riprenfìoni  degne  di  gaftigo, im- 
pongano a’^  Monaci  y che  riranno 
Itati  riprefi,  la  debita  fddisfazione. 

CAPITOLO  XXXXVIL 
rei  fignificar  e r óra  del  Divino 
Ufizio  . 

S ia  cura  delt  Ahate^  di  giorno , e, 
di  notte  di  anmtn>^are  t ora 
dtU*  Ufi^a  y 0 fure  che  egli 

fiifal'  annum^  , p comnettà  c^Jla 
cura  ad  un  fratello  y.  it  (giaìe  siataf^ 
mnte  follecttO  y che  tutte  le  cofe  a ore 
ccmpeteiitt  stano^  finite  ^ e dopo  l A* 
h/ite  y feconda  f orSne  di  aafiuno.p 
imponghintt  i falmi^  o-  wo?  1 antifo^ 
ne  quelli  ^ d quale  'farà  comandato  ,, 
fida  muno  prefuma.  nè-  dt  cantare  y nè- 
di  leggere  y fe  non  chi  può  adempire 
detto  acciocché  ss  edifichino glt^ 
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gm<vh}‘y  > timore'  dei  quelh^  al  fta^ 
le  r Abate  ciò  comanderà.  , • 


DICBIA  R AZIONE 

del  fa^Mo  XXJCXm. 

■ ■ • ' • M ■ . 

^^Rdiniama,  che  ciafchedunJ 
Prelato  fia  tenuto  ritrovarfi 


a* divini  Ufizj  notturni, e diurni^ 
fé  già  non  faranno  impediti  da_a. 
caufà  molto  importante  , ed  et 
fèndo  negligenti  , (lano  corretti , 
è gaftigati  ad  artìtrio  del'  Prefi^ 
dente , e Vifitatori  elètti  dal  Ca-^ 
pitelo  per  i Definitori . 


CAPITOLO  xxxxyiii^ 

DeU’opera  delle  rmnì  quotidiana. 


• i* 

L*  O^ofitrt  è nemica'  deU'  anima  ^ 
e però  a certi  tempi  fi  den>om 
occupare  i fratelli  ^ m qualche  lanJoro^ 
ed  opera  dt  mano , ed  a cèrte  ove-ìid'^ 
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ta  leeone  *Dhlm  ; e però  crediamo^ 
quejìi  due;temfi  do^erfi  con  quejìa^ 
dtjpojt^ione,  ordinare , cioè , che  da  T a- 
fqua  inpno  alle  Calende  d Ottobre^  ^ 
la  mattina  ufcendo  da  ^rma^  la^vo^ 
vino  quello  farà  necefario  , inpno  a 
quafi'  r ora  quarta , e dall*  ora  quar^ 
ta  injtno  apprefo  a Sejia  attendano 
alla  legione  : ì)opo  Sejia  ^ Ieratiche 
faranno  da  menfa^  npojìnjt  a letti  lo^ 
vo  cOn  ogni  fienaio  , o wero  chi  per 
a'V<ventura  <volefe  leggere  da  fiylcg* 
ga  in  tal  modo  , che  non  inquieti  gh 
altri.  Vicap  Nona  più  per  tempo 
circa  r ora  ottava  , e poi  di  nuo^o 
operino  quello  , che^  p^ayra  da  fare 
inpno  a Vefpro  y ma  richiedendo  la 
povertà  del  luogo , che  i Monaci  per 
loro  medepmi'.  (i  occupino  a ricorre  le 
' biade  , non  p contrijìino  , perchè  al-- 
lora  fono  ^veramente  Monaci , quan-- 
do  ^l'^yono  delle  fatiche  delle  proprie 
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aam , come  facevam  i tinjìri  'TàM, 
tgli.  ^po/ìoU,.^Tutte  le  cofe  nondt^ 
wem  ‘ fi  facciano  difer^amenté , e co» 
mifitra  per  ri/petto  'de*  puftllammi  . 
Ma  dalle  Calende  d Ottobre  m/tm 
al  principio^  della  Sljarefima  ^ ' diano, 
opera  alla  le^wi^.  ansino  àW.ora  fe^ 
tonda  y nella  quale,  si  'dicà  Ter‘!ray,e, 
poi  tutti  imino  à tdóna  iaDorino  neU 
l'opera  fua , fecondo  che  glt  è cornane 
dato  ^ e fatto  ilprmo  fegno  dell'  ora 
di. Nona  y partendosi  tutti  dall  operai 
loro  5 jitano^  apparecchiati  instno  che\ 
fonerà  tl  fecondo  fegno  ^ ma.  dopo  màn*\ 
giare  attendano  alh  loro  le‘^ioni  , 6' 
fveyo  a'falmi.  Ma  ne  giorni  dt,^a^ 
resima , dalla  mattina  instno  a tutta  • 
V ora  di  Terga  attendano  alla . legio- 
ne y e poi  instno  a -tutta  la  decima  o- 
penna  , e facctno  quello  , che  a loro 
farà  impojio  ; ne  quali  giórni  di 
rpima-  prendano  tutti  ^ un  libro  per  uno 
: ,,  * ' dal- 
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idìlek  LXrerii^^  gU  kggam 
dine . futieramnte , i qu^li  hb*h 

fmd^  Ma  fopm  tutto  fi  t^dini 
mo , i é)k  W-  '^etcbP^dam  àt^ 
Mòn^^o , qu^^hdo  i fra^ 
iélìi  attèndono  alla  legione abbiano^ 
cur/t  chi  forfi  non  ~fi\trpwi  'q^^^^ 
f^teUo  aeddkf)  y il  qù'alè'^  Jiiid  ti/Ù, 
ogio  5 fi.  'attenda  a fa^ok  y e non  fid 
attento  alia  dègtùnty  il  quale  non  yS- 
lamente  'non  fd>  bene  a fe  ^ ma  dtjhtr^ 
ha  , e''inquieta’'gli  ' altri  ^ trojan* 

dofi^akm  tak  \tl  che  non  fìaccia^'/d . 
Dio  ] Jta  rifrejo  la  prima , e feconda' 
•volta  5 e non  fi  emendando , figgiae^' 
età  alla  corregténe  della  %egolay  di' 
modo , che  gii  altri  ne  ■temano  r Non  ' 
fi  accompagni  / nè  congiunga  un  fra^»  ' 
tellò  all  altro  nell  ore  incompetenti , 
Il  giorno  'delta  Domenica  tutti  atten* 
ciano  alla  legione  ^eccetto  quelli  , che 
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a fvarj  fono  deputati . lAa  ftà 
, alcuno  farà  sì  negligente  , e pigro , 
che  non  coglia  , o non  fappia  medi^ 
, tare  ^ nè  leggere  ^ Jtaglt  impojio  qual- 
che cofa  da  fare  , acciocché  non  ftta 
o%iofo  y e a fratelli  infermi  y o ^ero 
delicati  tal"  opera  , ed  arte  gli  fia^ 
tmpojla  5 e data  a fare , che  non  Jlia- 
710  o^iof  ynè  anche  in  tal  modo  fiano 
oppreff  dalla  gya^e<;(^a  della  fatica^ 
ed  opera  , che  s"  abbiano  a ritirare^ 
indietro  ,*  la  debole^^a  , e infermità 
di  quefli  tali  de^e  effere  molto  bene^ 
conjìderata  dall"  Abate  * 

DICUIARAZ  IONE 
del  Capitolo  XXXXVllL 

jp  Erchè  a*  noflri  tempi  il  Divi- 
no Ufizio  confuma  la  mag-% 
gior  parte  del  giorno  , pero  non 
pofTono  i Monaci  offervare  a pie- 
no il  prefente  Capitolo  : ma  per 
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k lezione  ordiniamo , che  in  tut- 
ti i noftri  Monafterj , effendovi  la 
comodità  5 e il  biibgno  , fi  man- 
tengano i Lettori  almeno  di  cali 
di  cofcienza,  e che  ne’  Monafte- 
rj deputati  fiano  gli  ftudj  forma- 
ti in  tutte  le  fcienze  convenienti 
al  Monaco . Similmente  efortia- 
mo  i Prelati , che^  prefa  la  comov 
dità  del  tempo  / mettano  i Mo- 
naci Puoi  all’opera , e fervizio  cor- 
porale 5 avendo  Tempre  la  mrra^ 
di  levare  ogni  occafione  d*  ozio , 
e tener  Tempre  occupati  i Mona- 
ci o fpiritualmente  5 o co^ppral- 
mente  j ma . non  vogliamo  già , 
che  per  quefto  permettano  , che 
alcun  Monaco  di  nollra  Congre- 
gazione tenga  Tcuola  di  fanciulli, 
benché  poveri , e parenti  ne  Mo- 
nafterj 5 ancorché  del  puro  in  re- 
gnarli a leggere  , Te  già  non  fof- 

Tero 


Digitized  by  Googl» 


fero  i Cherici  deputati  a fèrvfr 
k MefTe  in  Chiefà  noftra , e allo- 
ra i Prelati  ne  diano  licenza  et 
preda  a quello,  che  gli  può, 
gli  deve  inkgnare , e ciò  fi  faccia 
nella  Sagrelìia  medefima  , o ia.. 
altra  ftanza  decente , knza  am- 
rnetterli  fopra  nel  Monaftero  , e 
nelle  camere  . 


CAPITOLO  XXXXIX. 

Deir  oflTervanza  della  Quarefima. 


ANcorchè  in  ogni  tempo  debba^ 
la  ^tta  del  Monaco  tenere^ 
ojferva>2^a  quadragefìmale  ^ nondime^ 
m perchè  quejìa-^irtù  è di  pochi  ,con^ 
fortidmo , che  in  quejìi  giorni  di  Sìaa- 
rejtma  ciafcuno  cujiodtfca  lanjitafua 
con  ogni  purità  y e'  nette<^a  ypurgan^ 
do  injleme  in  quejìi  fanti  ^orni  tutte 
le  negligen^  degli  altri  tempi  ^ il  che 
allora  degnamente  fi  fa  y fe  afienen- 
‘ R 2 do- 
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doct  da  tutti  t y attendiamo  aU 
r ora^'^om  con  pianti  y alla  legione , 
alla  compun^ion  del  cuore  , e all' 
fiinen^  y in  quejìi  giorni  adunque 
aggiungiamo  da  noi  fiejjì  alcuna  co  - 
Jd  di  più  al  foltto  debito  della  noflra 
fer^itù  y cioè  ora^oni  particolari  , e 
^flinen^a  di  mangiare  y e bereyecia^ 
fcuno  di  propria  ^volontà  con  gaudio 
di  Spirito  Santo  offerijca  a T)io  aU 
cuna  cofa  fopra  quello  , che  denje , e 
che  gli  è ordinato  , cioè  fottragga  al 
proprio  corpo  del  cibo  , del  bere  , del 
fonno  y del  parlare , e della  leggtereg- 
^a  y 0 n)ero  incojìan^  , e con  alle^ 
gre\(ga  di  fpiritual  dejiderio  afpetti  \ 
la  S,  Tajqua . ^el  tanto  però , che 
eia  fcuno  offerifee  y lo  manifefti  al  jùo 
Abate  y e il  tutta  Ji  faccia  con  fuoj, 
orazione , e volontà  j imperocché  queU 
lo  y che  fi  fa  fenga  licenga  del  Ta-^ 
dre  fpirituale  'è  imputato  a prefun^o^ 
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ne , e <uamglorìa , e non  a mercede  > 
'Adunque  tutte  le  cose  fi  denjon  fare 
con  ^volontà  dell*  Abate . 

CAPITOLO  L. 

De*  Fratelli , che  lavorano  lonta- 
no dall’  Oratorio . 

LI  fratelli , che  al  tutto  lontano 
panno  a lavorare  , e non  pofi 
'fono  ritronjarfi  all*  ore  competenti  aU 
l Oratorio  y e I Abate  fa , di  certo , ef- 
fer  cosìy  dicano  nell*  tfieffo  luogo  ydó^ 
^e  lavorano , /’  UJi^fio  Disino , con^ 
Umore  di  Dio  inginocchiandofi  j e il 
fimile  facciano  quelli  , che  fono  man-» 
dati  in  ^viaggio  , nè  trapalino  il  tem- 
po ordinato  , ma  facendo  come  poffo- 
no , non  pano  negligenti  in  rendere  il 
debito  della  loro  fer^ità . 
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CAPITOLÒ  LI. 
DeTratelli , che  non  vanno  mol- 
to lontano  dal  Monaftero . 

LI  fratelli , che  per  qualfi^oglla^ 
caufa  <vamo  fuori  , e fperano 
quel  giorno  meàejlmo  ritornare  al  AIo- 
najlero  , non  prejumano  di  mangiar 
fuori  5 ancorché  ne  foffero  pregati  da 
qualjt^oglta  perfona  yfal^o  ^fel  Aba- 
te glie  lo  comanda ffè  , e Jè  faranno 
altrimenti  yfiano  fcomunicati. 

; VICHI  ARAZ  IONE 
del  Capitolo  LI, 

N E(Tun  Monaco  di  noftra.Con- 
gregazione  vada  fuori  del 
Monailero  folo,  e lenza  licenza, 
e per  le  Città  non  vada  in  man- 
tello , ma  in  cocolla  col  compa- 
gno aflègna togli  dal  Superi or<i-^, 
quale  non  poua  in  ciò  difpenfa- 
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re , é avendo  alcuno  licenza  d’an- 
•dar  folo  da*  Superiori  maggiori , 
•fia  tenuto  quanto  prima  notifi- 
carlo al  P.  Generale.  I trafgrefi. 
•fori,  dopo  aver  mangiato  una  vol- 
ta pane  , ed  acqua  in  pubblico 
Refettorio , fiano  rimofii  da  quel- 
le Città  5 dove  hanno  commeffo 
il  mancamento,  (e  pero  fono  ivi 
^aflfeoati  di  danza  j ma  ft.  fodero 
'diftanià  altrove, .non  poflano  per 
‘Un*anno  ritornare ,.  nè  meno  per 
pafTaggio  , nella  fuddetta  Città  j 
Neffuno  parimente  polla  andare 
Firenze  fenza  licenza  in  fcriptis 
del  P..:Generale',  quale  s’intenda 
durare,  quattro  giorni  (blamente j 
e ne  cafi  repentini , che  non  per- 
mettono il  potere  afpettare  la  li- 
cenza del  P.  Generale,  pofiTano  i 
Simeriori  locali  dar  facoltà  di  rap- 
^-iLfentafli  a Ripoli  al  .P^  Gene- 
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rale  recVa  via  , (ènia  entrare  irti 
Firenze , e in  fua  affeiiza  al  P. Vi- 
cario Generale , al  quale  s afpet- 
terà  a riconofcere,  fe  farà  vera-* 
r urgenza  pretefa , e il  conceder- 
gli l’andare  3 o il  comandargli  un 
fubito  ritorno  alla  fua  ftanza . E 
tutti  fiano  obbligati  di  rapprefen- 
tarfì  fubito  al  P.  Abate  di  S.  Tri- 
nità , il  quale  fia  tenuto  ricever-» 
gli  con  carità , e paflati  i quattro 

giorni , rimandargli , fe  non  mo- 
raffero  nuova  licenza  del  P.  Ge- 
nerale 3 II  qual’  ordine  non  s in- 
tenda per  gl’  infermi , quali  fiano 
tenuti  5 e curati  con  ogni  forte  di 
carità  , fènza  rlfparmio  di.fpefe, 
e fatiche  , ma  licenziati,  che  fa-», 
ranno , dal  Medico , o veramente 
rifànati,  non  poffano  Ilare  più  in 
Infermeria  , nè  tratten^rfi  in  Fi- 
renze, e fotto  pretefto  di  malat-» 
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. tla  ftarfene  a fpaflb  a fare  i pro- 
• prj  tornino  al  pro- 

prio  Monaftero , dove  (bno  ftan- 
, ziati . Non  fia  permeflb  a verun 
Religiofo  portarli  a Roma  , Te-» 
non  ha  la  licenza  efprefla  dal  Ge- 
nerale , o dal  Protettore  , e chi 
ciò  ardifee  fare,  fia  privo  per  due 
anni  di  voce  atdva  , e palTiva-> , 
oltre  altre  pene  ad  arbitrio  de 
Superiori , quali  pene  incorrano 
ancora  quelli , t quali  riceveran- 
no Amili  contumaci . Non  vo- 
gliamo , die  il  Superiore  localo 
polla  dar  licenza  d’andar  fuori 
folo , e di  notte  , fe  non  per  he- 
ceflità  de’  negozj , che  polTono 
accadere  a*  Monad  , e totalmen- 
te vietiamo , che  poffano  mangia- 
re , e bere  per  le  cafe  de’  Secola- 
ri lenza  efprefla  licenza  de’Supe- 
riori  > e fe  accaderà , che  quefti  ab- 
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biaao  a dir  licenza  a’  Mònaci  di 
andar  lontano  talmente  , che  ab- 
biano da  albergar  fuori , glie  la.*? 
diano  in  (critto , lènza  la  qual  li- 
cenza , ordiniamo  , che  non  fia- 
no  ricevuti  fotto  pena  , che  il 
Prelato,  quale  riceverà  detti  Mo- 
naci fenza  tal  licenza,  mangi  pa- 
ne , ed  acqua  pubblicamente  a-, 
tavola  due  volte  per  ciafcheduna 
trafgreflìone  , e di  più  fia  gafti- 
gato  ad  arbitrio  del  Prefidente  > 
e Vifitatori  in  tempo  di  vifita^  - 
Ordiniamo  parimente  , che  quei 
Monaci , quali  faranno  petizione 
di  non  eflère  ftanziati  in  Firenze, 
o veramente  effer  da  quivi  rimoC- 
fi , non  poflano  in  modo  alcuno 
andare  a Firenze  di  un  Capitolo 
allaltro , le  non  per  urgentifTima 
cauia  approvata  dal  P.  Generale, 
c Vifitatori . Non  fi  conceda  in 
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modo  alcuno  facoltà  a yenm  Mo- 
naco di  eflcre  ftanziato  fuori  del- 
la Religione,  fe  non  per  caufa-. 
gravlflima  da  approvarli  dalla-» 
oede  Apoftolica  > e gli  Abati  non 
poffano  aflèntarli  dalla  Refiden- 
za  lènza  licenza  del  P.  Generale, 
le  non  per  iotto  giórni , fotto  pe- 
na d*  eflèr  fofpeli  dall*  ammini- 
ftrazione  tanto  temporale , quan- 
to Ipirituale . 

GAP  ITOLO  LII.  , 
Deir  Oratòrio  del  Monaftero . 

L-  Oratorio  fia  quello  , che,  è no-* 
mnàto^  tiè  altra  cofa  inejfofi 
faccia , 0.  wi  Ji  ' riponga.,  imita 
pera  di  Dio  i mti  con  fowmo  jtlot- 
gio  efcano  fuori , facendo  ri^eren^a 
a Dio  y acciocché  tl  fratello  y che  <vuo^ 
le  orare  privatamente  y mh  fia  impe<^ 
dito  dàW  altrui  importuniti. 

. R ^ * len^ 
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Undo  per  anyveHlurd  alcun  altro  fe^ 
gretamenté  orare , fejnplicemente  entri 
dentro  , ed  ori  non  ' con  altra  ^oce , 
ma  con  lagrime , e intensione  di  cuo^ 
re . Chi  dunque  fimile  opera  non  fa  , 
non  gli  fia  permejìo  ^.  finito  /’  Vfisio 
Tatuino , rimanere  , nell'  Oratorio , ; ac- 
ciocché [ come  fi  è detto  ] ad  altìd  no 
fia  dato  impedimento  ». 

CAPITOLO  , LIIL 
Del  ricevere  i Foreftiéri . 

Tutti  ì forefiìerl  ^ che  fiopra^-* 
tengono  \ fiano  nce^vuti  come 
Crifio  \ imperocché  ' egli  fiejfo  é per 
do^er  dire  ì Jo  fui  forefiiero , e ^oi 
mi  ricetvefiip  e a ittìti  fia  fatto  con- 
^veniente  onore  , é,mafiimamente  a i 
domefiici . della  fede  y e peregrini.  Su- 
bito adunque , che  s!  intenderà , effere^ 
àrrinjah  (palcìye  forefiiero , fe.gli^a- 
da  incontrò  dal  < Ttèìato,  del  'Moncfie- 
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ro  , o'  ^ero  da  fratelli  con  tgni  uji^ 
^0  di  carità  y e frma  facciano  injte* 
me  orazione  y e così  in  face  fi  accom* 
f agnino  , il  qual  bacio  di  face  mru 
fia  frima  offerto , che  fi  fia  fatta  to* 
fanone , fer  riffetto  d^lle  diaboliche^ 
illufioni  ; ed  in  effa  faluta^ione  fi  ufi 
ogni  umiltà  in  tal  modo , che  in  tut- 
ti i forefiieri , che  tengono  , o ^ero 
fi  fartono , col  cafo  chino , o col  cor- 
po al  tutto  frojìrato  in  terra  fi  ado- 
ri, Crijìo  y il  quale  in  effi  è rice<vuto  • 
%céq;uti  dunque  che  faranno  i fiore- 
Jìieri  y fiano  menati  air  oratone  y c-» 
difoi  feda  con  loro  il  T relato  y o^e- 
ro  altri  ^a  chi  egli  comanderà  , e fer 
edificatone  leggafi  in  f refenda, loro 
la  Legge  divina  , e dofo  qùejìe  cofe 
gli  fi  ufi  ogni  umanità. 

, Il  T relato  rompa  il  digiuno  per  ccL 
gìone  de  fforejìiéri  yfal^Oyfe  quel  dì 
foffe.  'Mno  de  prtncifalì  digiuni  , che 
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fjon  fi  fotejfe  rompere  , ma  ì fratelli 
feguitìm'  la  confuetudìne  de  loro  di^ 
giunt . U Abate  dta  l acqua  alle  ma^ 
m a forefiieri , e così  /’  Abate , come 
tutta  la  Congregatone  lanjl  t piedi 
a'  tutti  i forejheri , e lavati  che  fia^ 
ranno , dicano  quel  ^erfo  : Sufcepi- 
mus  Deus  mifericordiam  tuarri> 
in  medio  templi  tui . Ma  fopra^ 
tutto  fi  abbia  folleata  cura  arca  d 
ricevere  t poveri , e peregrini , per-> 
chè  in  loro  più  si  riceve  Crifioy  con-^ 
Ciojfiachè  la  grande%^  de  ricchi  per 
feflefasifa  rendere  onore.  La  cu--^ 
cina  per  f Abate  , e per  i forefiieri 
Sfa  da  per  fe , acciocché  i forefiieri , 
che-  mat  non  mancano  nel  Monafieroy 
foprawenendo  a ore  incerte^  non  in- 
quietino i fratelli  . Al  fervito  della 
qual  cucina  mirino  due  fratelli  per 
anno  , i quali  bene  adempiano  detto 
tffit^  y € bifognando , gU  sia  dato  aiu- 
to , 


tOy  acciocché  Jer^vano  fe^^a  mormo^ 
Ya^tone  , e smilmente  quando  quelli 
. fono  manco  occupati , ^vadano  a la^ 
dorare  doue  a loro  farà  comanda-- 
to  ^ e non  folo  in  quefi^ma  anche  tn 
Putti  gli  altrt  ufigi  del  MonaferOy 
SI  abbia  quejìa  considera<^one. , che 
quando  hanno  bifogno , siano  aiutatiy 
e quando  non  hanno  che  fare  , fac^ 
Ciano  quello  ^ che  a loro  è comandato. 
La  Jlan^  de  far  e fieri  sia  confegnoc^ 
ta  ad  un  fratello  ^ che  abbia  il  timor 
di  Vioj'donte  siano  letti  forniti  fuffi^ 
cientemente  ^ e la  cafa  di  Dio  sia  da 
fa^i  fanjiamente  governata.  NiunOy 
al  quale  non  è impofo  , si  accompa^ 
gni  y e parli  co  forefieri , ma  tncon^ 
trandogli  , o cedendogli  , gli  faluti 
umilmente  [ come  si  è detto  ] e dimatf 
dando  la  benedizione ypajf  eia  , di- 
cendola fe  non  ejjh  lecito  parlare  con 
foref  iert . . . l- 

DI- 
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DICHIARAZIONE 

del  Capitola  LIIL 

V fbrcftieri  dì  qualunque  for- 
te fènza  licenza  del  Prelato 
non  fianò  ricevuti  , nè  fia  lecito 
ricevergli/  parlargli , o accompa- 
gnargli 5 fe  non  à quelli , a chi 
farà  ordinato  dall’  Abate , c chi 
peccherà  in  quefto  , detta  prima: 
la  colpa  in  Capitolo , dipoi  di- 
giuni in'  pane, ed  acquai  e delle 
Donne  oflfervifi  la  Bolla  Papale  > 
Dichiarando , che  al  sagro.,Mo^ 
naftero  di  Vallombrofà  le  Don- 
ne di  qualfivoglia  grado , e con- 
dizione / non  poffano  accoftarfì 
per  lo  fpazio  di  mezzo  miglio  per 
ogni  verfb  , c il  cortile  avanti  la 
Chiefk  , il  piazzone  del  Monafte- 
ro  5 la  Torretta , la  Cappella  de* 
Beati , e il  Roxrdtorio  delle  Cel- 
le 
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le  s*  Intendano  tutti  efTere  Clau-' 
ft^ra  . . 

CAPITOLO  LI\T. 

Se  il  Monaco  debba  ricever 
tere  , o ambafciate. 

NOn  sia  lecito  in  mm  mdo  al 
Monaco  fen<^a  comandamene 
to  deir  Abate  , nè  da  fuo  Tadre  , e 
Madre  , nè  da  qualunque  altra  per* 
fona  rtce^vere  , o dare  nè  lettere , nè 
ambafciate  , nè  qualunque  prefente\ 
benché  ptccolo  ,*  ma  fe  alcuna  cofa  gli 
farà  mandata  da  qualcheduno , e*!(iane 
dio  dal  Tadre  , o Madre  , non  pre^ 
ftma  di  ricen)erla  , fe  prima  non  a* 
<verà  fatto  a^^tfare  l'Abate , il  qua^ 
le  contentandosi  , che  tal  cofa  si  ri* 
ce^a  5 sia  in  fuo  arbitrio  , e potejià 
di  ordinare^ a chi  dare  si  debba ^ nè 
si  contrijli  tl  fratello  , al  quale  era 
fata  mandata , acciocché  non  si  dia 

, occae 
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fiCcatsioytQ^  ctl  ^Dewcyiio  yC  tht  ct\tYihi6fir‘ 
ti  frefume^e  di  fare  , sia  pumto^/if 
condo,  /’  ot;dme  della  %egola . 

^ ' DICHIA  R A'Z  IONE 
. del  Capitolo  LIV,.  , 

D Ove  dice  ( benché  piccolo 
dono  ) vogliamo , che  total- 
mente fia  fpenta  la  prefunzionc, 
c fi  levi  quefto  danno. , e ieme^ 
diabolico  di  dare  , e ricever  prev 
fcnti  5,  non  avendo  i'  Monaci  nuL 
la  di  proprio , Però  al  tutto  vie- 
tiamo a qualunque  perfona  di 
noftra.  Congregazione  il  donare 
alcuna  cofà  , sì  come  il  cambia- 
re , o vendere  l’ un  laltro  i pan- 
ni 5 libri , e qualunque  colà  con- 
cefla  in  ufo , come  di  (òpra  al  Ca- 
pitolo xxxiii.  Vietiamo  ancora  , 
che  i Prelati  donino  a’Monaci^  di 
altro  Monaftero , nè-. quelli  poA 
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^ano  domandare  5 o ricever' fenz^ 
licenza  de’  Tuoi  Superiori , a’quau- 
li  fi  prefèntinò  tutte  le  colè , e di 
fua  volontà  fi  ricevano , e fi  dia- 
no a chi  parrà  a lui  j nè  a’propri 
Monaci  donino  i Prelati  cola  al- 
cuna, naa  quel, che  farà  loro  di 
bifogno,glie  ne  facciano  provve- 
dere dal  Camarlingo , o altri  Mi- 
niftrl  5 ma  detti  Camarlinghi,  e 
Miniiiri  non  ardifCanG  dcnirc-i 
cola  alcuna  fenza  (àputa  del  Pre- 
lato. E finalmente  vogliamo , che 
tra  le  perlbne  di  noftra  Congre- 
gazione fia  Ipento  il  nome , o a- 
bulb  di  donare , e ^refèntare  per 
il  danno , che  di  qui  naice  > e pe- 
rò fi  oflTervi  la  Bolla  di  Clemen- 


te, ed  Urbano  Vili.  T>e  largitio- 
ile  muYierum.  Vietiamo  ancora  fi- 
mili  colè  lotto  nome  di  mancco 
da  darli  a’  Monaci , Gonverfi , e 

Ser- 
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“Servitoti  per'le^fare  ognioccafio- 
•ne . A’  Principi , Prelati , ed  Ufi- 
ziali  5 perche  fpe(To  abbiamo  di 
loro  bifogno  , n diano  i prefenti 
‘permefTì  dalla  precitata  Bolla  à 
nome  del  Prelato  , e di  tutto  il 
■Convento  , ma  non  vogliamo  , 
che  per  conto  alcuno  quefto  fi 
■faccia  per  acquiftar  favore  priva- 
tamente. Non -fia  lecito  ancora 
- - d’onare  a parenti , maffime  a Don- 
ne 5 perchè  non  vogliamo , cho 
.alcuno  di  noftra  Congregazione 
abbia  ardire  di  prefentare  cola 
alcuna.  Dichiarando  nondimeno, 
che  . ogni  volta  , che  le  Monache 
faranno  qualche  benefizio  al  Mo- 
naftero , pofiano  a nome  del  Mo- 
naftero  efier  compenfate  di  qual- 
che cortefia  dall"  Abate  , o Ca- 
marlingo con  fila  licenza  > e fe 
alcun  Monaco  nelle  predette  co^ 
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/e  fallirà  , gli  fia  importa  la  pe- 
tiitenza  dal  Prelato  , che  digiuni 
in  pane , ed  acqua , e fe  forte  mag- 
gior eccerto  , gli  fia  ancora  ag- 
gravata la  pena  : ma  fe  il  Prela- 
to 5 e Miniftri  doneranno  le  cofè 
appartenenti  al  Monartero , fiano 
ammoniti  una  , o due  volte  da* 
Seniori  , e non  fi  emendando  , 
digiunino  tre  volte  in  pane  , ed 
acqua  per  ciafcuna  colpa , e di 
più  fiano  feveramente  gaftigati 
dal  P.  Generale  , e Vifitatori , e 
per  quefto  non  intendiamo  proi- 
bire donar  cole  mangiative , pur- 
ché non  fiano  in  quantità  nota- 
bile. Dichiarando  però  , che  il 
P.  Generale , e Vifitatori,  di  quel- 
lo , che  è artegnatp  per  loro  bi- 
fbgno  , portano  donare , o farne 
limofine  , fecondo  le  Coftituzio- 
ni  noftre,  purché^  s’ pffer, vi  quani^, 

' to 
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tò  nella  precitata  Bolla  fi  preferi- 
te 5 e quanto  comanda  Clemen- 
te Vili,  fro  %€form.  %eg.  m.  li; 
fecondo  che  fi  è riferito  di  fopra 
al  Capitolo  xxxiii.  I Superiori  lo- 
cali parimente  , e gli  altri  Mini- 
flri  del  Monaftero  con  loro  li- 
cenza pofTano  far  limofina  a po- 
veri delle  robe  del  Monaftero, 
fecondo  r ufo  lodevole  della  ca- 
rità religiofa  . Al  P..  Generale  è 
affègnata  la  propina  di  feudi  200. 
per  qualunque  bifbgno  fuo , e del- 
la famigliala  ciafenedunode’Vi- 
fitatori  feudi  5o.  , avendo  però 
vitto  j e veftito , e ferviti!  per  lo- 
ro y e cavalcatura , come  gli  Aba- 
ti di  quel  Monaftero  5 dove  fono 
ftanziati , e'ia  ftima  delle  caval-; 
cature  fia  mantenuta  da  Vallom- 
brofe  5 e tenendo  Servitore  , fi 


fione.  Dove  dice  ^ lettere  ) i Mo-‘ 
naci  non  diano,  nè  ricevano  let- 
tere lenza  licenza  del  Prelato  , e 
ehi  errerà , tante  volte  mangi  pa- 
ne 5 ed  acqua  j fe  non  foflè , che 
andaffero , o venillèro  dal  Supe- 
riore del  Prelato  , come  dal  P. 
Generale,  e fuo  Vicario, e Vifi- 
:atori,'  o Maggiori  di  quelli  j non’ 
:omprendendo  ' fòtto  quella  leg- 
i graduati  vocali  . Le  lettere 
ndrizzate  ad  altri  nefluno  le  apra, 
è non  il  Superiore  di  colui  , al 
luale  vanno,  e non  fiano  date  a 
hiMe  vengono  , e chi  contraffa- 
ì alle  dette  cole,  digiuni  tre  Mer- 
•,Iedì  in  pane  , ed  acqua  . Di- 
liaràndo  , che , fè  alcun  Monaco- 
>rirà  , o intercetterà  lettere, che 
tdano , ó Vengano  al  Reveren- 
(s.  P.  Generale  j e fuo  Vicario, 
b;a  per  penitenza  la  carcere  un 

me- 
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inefè  y e fc  farà  Prelato  ,’fia  per 
due  anni  folpefo  dall’  ufizio  fuo> 
Dichiarando , ciò  doverli  intende- 
re 5 quando  fi  faccia  prefuntuofa- 
mentCje  (ènza  fperanza  di  rada- 
bizione , il  che  per  altro  l’ averia 
per  male  > e finalmente , che  nef- 
luno  vegga , o ritenga  lettere , fe 
non  il  Superiore  di  colui,  a chi  le 
vanno . E chi  contraffarà  a det- 
te cofe  5 oltre  alla  pena  detta , fia 
punito  fecondo  lo  fcandolo  da* 
fuoi  Superiori . NeflTuno  de  no- 
ftri  faccia  coperte  alle  lettere , nè 
anche  a quelle  deV  P.  Generale, 
nè  intitoli  le  fopracarte  con  Mol- 
to Illuftre  5 ed  Illuftrifiimo,  quaiv 
do  r inviano  a*  Prelati , o altri  di 
noftra.  Congregazione  . Il  titolo 
di  Reverendi^,  fi  dia  folamente 
al  P.  Generale , e a quelli , che  fo- 
no flati  Generali  ; a’ trafgreflori 
_ , non 
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non  fi  dia  rifpofta’,  e 1 Superiori 
locali,  che  averanno  in  mano  fii 
mili  lettere  contro  ilfuddettoor-. 
dine , le  ftraccino , e non  permet- 
tano , che  fiano  date  a chi  vanno. 

CAPITpLO  LV. 

De’  Veftimenti,  e Calceamenti 
. ^ de’  Fratelli. 

IVefiimenti  fi  diano  a Fratelli 
fecondo  la  qualità  de'  luoghi  d(h>, 
ve  abitano , 0 vero  fecondo  il  tempe-* 
ramento  dell'  aria , imperocché  ne'pae^ 
^ freddi  fi  ha  b fogno  di  più  , e ne\ 
:aldi  di  manco  ; fia  dunque  queficu 
'onfidera^one  nell'  arbitrio  y e dtfcre-* 
^tone  dell'  Abate  ; nondimeno  credta^ 
70  y che  ne  luoghi  medtocrt  bafii 
lafchedun  Monaco  la  Cocolla  , e la 
''onaca  y e la  Cocolla  per  il  Verno  - 
'a  pannoft , e grofia , e per  l' Efta^' 

' ® vecchia  yclo  Sca^ 
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fuiare  per  gì!  eferct^!^  t t calcetti 
k cal^e  per  ^ejì'mento  delptedt.  7)el 
colore  di  tutte  le  dette  cafe  , ;o,  ^*ero 
della  grojie^^a  mn  fi  curtm  yViè  fac* 
ciano  conto<  i Monaci  ,■  ma  pano  di 
quella  qualità  ^ che  fi  poffono  trovare 
nella  'Tro^wcia , o n)ero  de  pià  cviliy 
che  comprare  fi  poffono . 

Circa  la  mifura  pro^njedaT Aba- 
te 5 che  i detti  ^efimenti  non  fiano 
corti  a chi  fe  ne  ha  da  fiernjirfy  ma^ 
in  modo - fatti  a mifura  , che  fiiano 
bene  : -^luelU  , che  prendono  t <vefit-^ 
menti  nuo^t  ^ rendano  juhtto  tnfecchiy 
i quali  fi  debbano  riporre  inVejitario^ 
per  i ponderi  y mperocchèhafia  al  Mor 
naco  -a^er  due  tonache  y e due' cocolle 
pèr  rifpetto  della  notte  y 'e,.per  poter 
ia^ar  quelle  y' e fe  far  a più  diqiie- 

fio  y è'  fuperfluo , e fi  dewe  ie^ar  ‘via . 
Smdmente  rendano  i calcetti  y e. ogni  > 
altra  còfia  ^‘vecchia  y (piando  nce‘vono\ 

^ le 


3^7  . 

/f  nm*ve , '^^ueirty  xhe  fi  mandam  ht^ 
<vta^gto.  y prendano  .dal  Vefitam  le^ 
mutande  , e tornati  che  faranno , 
le  ripongano  lattate  ; e parimente  queU 
li  5 che  n)anno  in  staggio  ,,  tolgane 
dal  Vejliano  le  cocolle  ^ e le  tonachcy 
che  fiano^  alquanto  migliori  .di  quèlk^, 
che  fino  filiti  antere , ritornati , /o 
rendano.  ^Ter  fornimento  de  letti 
Jli  il  màtara%^  , d lei%uolo  di  la-* 
na  5 la  coperta  di  lana  , e il  cape^  ^ 
^alc  yi  quali  letti  però  fi' debbano  cer** 
care  fpcjfi  dall\  Abate  diligentemente 
per  rjfpetto  del  *vi^o  della  proprietày 
la  quale  in  <verun  modo  fi  ritronji  nel 
Monaco  ; è fi  ad  alcuno  farà  trona* 
ta 'alcuna  cofa  , la  quale  non  abbidj 
yieenjutà  dall' Abate , fia  fittopojio  a 
granitfjtma  pancione  : Ed  .acciocché 
quejìo  wi^o  della  proprietà  fia  ta* 
gliato  dalle  radici  y dia  l' Abate  tut*>) 
te  le  co/i  necefiarie.  y. cioè  da  cocolla 

• S 2 la^ 
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la  tornea  , le  cal<^e  , e t calcetti , la 
cintura , d coltello , uno  fido  da  fcrU 
nfere  in  tavoletta  , /’  ago  , il  fa^o* 
letto  , e le  tavolette  , acciocché  ogni 
feufa  et  a^er  necejjitk  fia  tolta  -<via  . 
U:  quale  Abate  ferò  fempre  confideri 
quella  senten<!^  degli  Atti  ApofioU^ 
tic  che  a etafeheduno  fi  da<va  fecoH’- 
do  che  anje^a  bifogno  ; così  dunque^ 
t Abate  confideri  /’  infermità  de  btfo^ 
gnofi  5 e non  la  mala  •volontà  dégljnr 
*vidiofi,  e in  ' tutti  i fiioigiudi‘^i^pen^ 
fi' alla  Divina  retribu^j^one , ^ \ « 


DICHIARAZIONE 
del  Capitolo  LV, 


I , 

• \ 


o Rdiniamo  , che  cjafcun  McH 
nacò  profeflTò  abbia  b Tu2l> 
cocolla  , quale  a tutti,  fi  faccia, 
quando  fannò  prófeirione.,  e tali 
cocolle  non  fianò  àperte  fiotto  la 
gola , nè  alle  ^maniche  ,e  fianotdii 


^ J uni- 
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uniforme  colore , che  giufta  il  no- 
:ftro  nuovo  indulto  deve  effer  ne* 
•ro,  e di  eguale  larghezza , 

.tne  quanto*  alle  maniche  , la  lar- 
/ghezza  delle  quali  non  ecceda  la 
larghezza  della  faia  (cempia . Là 
■tonaca  parimente  , abito  , e il 
cappuccio  Éiano  per  tutto  limili^ 
e per  quello  ordiniamo , che  io^ 
ciafcun  Monàftero  di  noftra  Con- 
gregazione ne  Ila  una  forma.  Cia-  - 
Icuno  per  di  lotto  abbia  una  gah-  ' 
banella  di  tal  lunghezza,  che  ar^ 
rivi  a tre  dita  fotto  il  ginocchios 
i calzoni  fiano  lèmplici , e mode- 
.fti  lenza  tafche  , le  calze  di  colo- 
re fcuro,  o nero  , camiciuole,  t 
guardacuore  di  color  tanè  j onde 
il  proibifce  a ciafcuno  il  portar 
velli , o panni  di  color  roflb  , o 
d*  altro , oltre  i fuddetti , che  ap- 
parilca  da:  mano , e da  collo , im 
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in  tutto  s’ onKvi  quanta  ci  pre- 
ferì ve  Aleflandra  VII.  ne*  ftipi 
ordini  del  n.  I2.  cioè  nef- 

funo  velia,  di  fèta,  nè  di  colore, 
eccetto  che  bianco , nero , tanè , 
feuro , però'  lènza  rifeontri , ma- 
lire  , bottoncini  j • guarnizioni  di 
Zèta , argento , oro , o altre  vanità. 

I cappelli  , fearpe',  e pianelle 
non  liano  lècolarefche , ma  lem- 
■plici , politi  ve , e convenevoli , le 
camere  fiano  lecondo  che  lì  è ri- 
ferito nel  Capitolo  xxii.  Però  non 
dìa  lecita  ad  alcuno  ulare  ■ giub- 
boni attillati , o altri  veftiti  feco- 
darelchi,  nè  di  veftir  di  corame, 
le  non  ilivali , quali  lèmpre  liana 
>neri,.ma  non  lèamolciati  , nè  u- 
fare  guanti ' :lècoIarclchf  y quali  lì 
proibilce' portare  a proceihoni, 
fìccome  i cappelli  di  paglia  , ma 
di  feltro' y e ivi  ^ lèmpre.  col  cap- 
ici V o puc-* 
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puccio  in  capo.  -Proibiamo  an- 
cora r ufo  de’  panni,  lini , nè  fon- 
za  licenza  del  Definitorio , o del 
P.  Prefidente  j e Vifitatori  fi  pofi- 
fono  ufor  camice  line  fiotto  gravi 
pene . I panni  lini , quali  ufono  i 
‘Monaci  mori  del' veftitOj  cioè  de’ 
calzoni,  calzette,  foiugatoi , fede- 
re , ec.  fiano  fomplicemente  cu- 
citi > onde  fi  proibifce  ogni  forte 
di  lavori  con  trine.  Intorno  al 
-Veftiario  fi.  dia  ^ ciaficuno  il  n^- 
cefforio  > per  altro  fi  ofièryi  quan- 
to comanda  Gemente  Vili. 
%^QYm,  ^guL  m.  9.,  che  i vefti- 
' menti  de’  Padri  lani  > a lini , e 
ogni  altra  foppellettile  a ciò  fpet- 
. tante, fi  riponga  in  qualche  luo- 
go comodo  del  Convento,  e qui- 
vi fia  ben  cufiodiua  da  uno , o due 


deputati , acciò  ad  ai  bitrio  del  Su- 
‘pcriore  fo  ne'  pofia  fiomminifirare 
-.1  S4  a cià- 
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Q.  dafcuno  fecondo  1*  occorrenza.  ' 
■Nefiuno  de’  noftri  Monaci  per 
r avvenire  porti  barba , o bafette. 

CAPITOLO  LVI. 

Della  Menfa  dell’  Abate  . 

La  mey} fa  deU'  Abate  fa  fempre 
con  t foreften  , e peregrini , 
nondimeno  tutte  le  ^olte , che  mancete 
no  f ore  fieri  ^ fa  in  fua  potefià  chia-^  , 
mare  chi  a lui  piace  def rateili  ; pro^  j 
fveda  nondimeno  , che  co  fratelli  ri-- 
mangano  fempre  uno  , o due  de'  pià  ' 
ntecchi  per  loro  guardia , e difciplina^  ' 

. Vieni  ARAZ  lOHE 

' • del  Capitolo  IVI 

^ Oncordano  Clemente  Vili. 

prò  ^form,  ^guL  num.  io.  e 
“Alefsandro  VII.  Ord.  4.  1661. 
in  comandare , che  tutti , benché 
Superiori  , fiano  di  qualfivoglia 

fta-« 
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flato , e.  condizione  I vadano  al« 
la  menfà  comune  ,:fiano  prefen- 
d' alla,  benedizione  , e rendimeli* 


-to  di  grazie  ; aflfiftendóvi  con  mo- 
deftia  , e divozione  religiolà  , c 
ciafcuno  fi  contenti  del  medefi* 
rho  pane,  e companatico,  nè  fia 
lecito  i ad  alcuho  ^ tener  pane , e 
vino . : appartato  . per  la  • propria 
bocca,  eccetto  in  calo  d’infermi- 
tà , o di  necefTità  da  ^provarli 
dall’  Abate il  quale  ua.  tenuto 
darne  >fubito>  parte  àlP.  Genera- 
le tanto  fuccedendo.  nella  fua 
' perfona  ,•  come  in  altri  j e chi  tra- 
. fgredirà  a quanto  (opra  , non-, 
‘mangi , nè. beva  in  quel  giorno., 
che  pane , ed  acqua.  S*  ofiervinp 
da*  Superiori  i digiuni, sì  di  pre- 
cettò., come  Regolari,  quali  pa- 
rimente faranno  ofservare  a Mo- 
• naci^'  e Gonverfi , aftenendofi  dal 
-I  . • Ss  man- 


•J» . 
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mangiar  carne , quanto  fi  può^ 
^dichiarando  apprefso  ^ c òrdinaii- 
<io , che- inr  Reféttca:k>  non  fe  ne 
tmngi  in  alcun  tempa^  ! • 


CAPITOLO  LVII. 
Degli  .Artefici  del  Monaftera^. 


SEyiel  ' MonafieYo  joim  artefici  y 
cm  ogni  umiltà  , e ii<veren^a^ 
efercitìm  le  loro  arti  y fe  però  lo  co^ 
'ntanderà  V Abate  j ma  j e alcuno  s* in-* 
*^fuperbijce  per  la  Jcien<^  Mlà  jua  ar-- 
te  y parerAogli  foire  qualche'  utile  y o 
'^comodo  ai  MonafìerOy  qaefio  tale  fia 
' da  ejfa  arte  rimofio  y e m quella  pià 
*^4ton  r impacci^  fal^vo  peròyfi  efiendo^ 
tfi'umlfato  y di  mo^vo  non  glie  h co* 
‘ ntandajfil  AbateyEavendofi  a <ven^ 
-dere  'alcuna  cojd  dell*,  opere  di  detti 
-artefici  j ' quelli  per  le  mani  de  quali 
alunno  dette  cofe  a palJare  y mru 
- pvefumamdifare  alcumfiraudey  a in^ 


ganm  , rtcariandojt  /empre,ct.  Ana^ 
ma  y e Safiray acciocché  la  morte  ycbe 
qudli  fojlemera  nel  corpa  lor&yquefiiy 
€ tutti  gli  altri , li  quali  nelle  cofo 
del  Monaflero  faranno  alcuna  frau^ 
de , non  patifcano  neW  anima  j ed  in 
ejji  pregai  non  Jottentri  occultamente 
il  peccato  deW  a^an^^a  , ma  fempre 
fi  diano  per  alquanta  più  ^vile,  emi^ 
nor  pregio  , che  non  fi  fa  da  Seco* 
lari  y acciocché  in  tutte  le  cofe  fiaglo* 
rificato  Dio  • 

DICHIARAZIONE  ^ 
del  Capitolò  LVII. 

2^Cdocchè  fi  levi  ogni  appa^ 
renza  di  prc^rietà , ordinia* 
mo  , che  qualunque  di  nofira:^ 
Congregazione  , che  di  licenza^ 
del  Prelato  farà  arte  alcuna,  co- 
me fopra  fi  dice  nel  Capit.  xxxiii. 
renda  conto  della  (pefa  , e gua-* 

S ^ da- 


Digitized  by  Google 


T9^ 

dagno  5 che  farà , c confonda  quS 
fto  col  danaro  pubblico  per  fer- 
(viiio  comune , e quello  tale  non 
fia  efente  dal  fervizio  , ed  elèrci-» 
zio  Monadico.  Non  fi  permet- 
tano in  modo  alcuno  arti  curio- 
ie,  '-'uperftiziofè,  dannabili,  o il- 
lecite a’  Regolari , come  Alchi- 
mia, Magia , Geomanzia , Divi-  ' 
natoria  , Giudicatoria  , e fimili 
-dannate,  e chi  in  tali  arti  fo(R-i 
inviluppato  , fia  punito  di  pena, 
pili  grave, p gravifiima.  Vietia- 
mo ancora  a qualfi voglia  Reli- 
giofo  il  fare  Rampar  cofa  alcuna 
‘lenza  licenza  de*  fuòi  Superiori 
* ordinar] , e dell*  I nquifitore . N on 
t vogliamo  parimente , che  per  cau- 
. là' a*  afte  alcuna  i,noftri  Monaci 
vadano  in  fervizio.  delle  calè  de’ 
Secolari^' 


CA- 
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CAPITOLO  LVm. 

Del  modo  dì  riceverti  NovizjC 

^ A ^ello , che  monjamente  ^ìem 
j[\^  a con^erùrfi , mn.  così  facile 
mente  fia  concejfa  t entrata  j ma , w- 
•me  dice  V Apojiolo:  fiano'  prosatigli' 
,fpmti^fe  fono  da  T)io.  Se  dunque^ 
quello  y che  siene,  per fesererà  nella^ 
y ‘propria  dimanda  y e fi  sedràycbepOr 
gientemente  fopporti  V ingiurie  , che 
fono  fatte  , e la^^  difficoltà  dell*  entrd^ 
re  y e che  fia  forte  nella  fua  . diman* 
day  dopo  quattro yO  ctrique.  giorni  gli 
‘fia  conceffo  /’  entrare , e per  alquanti 
^ dì  fiia  nella  fianca  de*-  forefiieri  y t 
.dopo,  fiia  nella  camera  de.Nosigiy 
. dose  mediti , mangi , e dorma , e fia* 
•gli Reputato  un  secchio  di  tal  condii 
I gione  y che  ' fia  atto  a guadagnare  le 
< - amme , il  quale  al  tutto  curipfamentfy 

* ^ ddi^<^^tmente  - confiderà  gli  .anda* 

I ‘ 

r' 
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'mnù  di  quello. , e fdleeiutmente  cer-- 
chi  di  <vec(ereyje  'egli  mr amente  ceip- 
ca  Vio  y fe  è follecito  aW  UJi^Qo  *DU 
fviny  y ed  ali!  Medien^\  e fi  /opporr 
ia  l*  ing$urie,  / Siangli  predicate  y ed 
^efpofie  tutte  le  cofi  dure  ' y ed  afpre, 
per  le  quali  fi  ^a  a"Dta  ^ E promet-^ 
tenào^ quello' ‘la  perfi^ran^  di  Jùa^ 
fiabilità,  dopo  per  Jpa<^to  di  due  me- 
fi'flifia  letta-  per  órdine  cpcefia  7^- 
e fiagli  detto:  ^uefta  è laleg- 
'ge  ) fotto\  la  quale'  ^oi  militare  , fi 
tu  la  puoi  o^rvare  y entra  , ma  fé 
'-non  puoi^  y-  liberamente  partiti  i E fé 
anco^  a • quejìo  Jìark  forte  , fia  mena- 
‘ to  nella  - fipraddeSta  camera  de  No- 
*vi^i  fia  di  nuofvo  prosata  in  ogni 
paftengayt  dopo,  h fpa^io  di  fiime- 
(i  gli  fia  riletta  la  pegola  y acciocché 
fappia  y che  còfa  entra  a fare  y e ofi^ 
fermare  y e fi  -ancora  fia  perfimeron- 
- do  y dopo  quattro  mefi  di  nuomg  figli 

leg^ 


é 


; 


la  mciejima  %egoìà  y e dèltb^-* 
ramoji  promettei^à,  d adempire  il  tutr 
ta^  ed  ùfìervare  tuHe  le  cofe , che.  gli 
farartm  comandate  ^ allora  jià  rice- 
vuta nella  Congregatone  , fapendo 
hi  e^er  fottopòjio  alla  legge  y e ordì-» 
^ne  della  %^golay  e che  da  (pici  glor- 
ino' in  poi  non  gli  farà  più  lecito 
‘ufctre  dal  Monafera  dt  levare 
il  colla  di  fotta  il  giogo  della '^gola^ 
la  quale  con  sì  lunga  deliberatone 
' potette  o rifiutare y a ricevere. 

*•  ^iuello  adunque  y il  quale  ha  da^ 
'cjfer  ricevuta  , prometta  nell  Orato-- 
ria  y in  prefenga  di  tutti  là  fa  fa- 
bditày  mutatone  de* fuoi  cofumiy  ed 

• ebbedienga  innant  et  Dio  , e a tut- 

• ti  i fuoi  Santi , acciocché  yfe  mai  aU 
'trmenti  facefe.  yftppia  y dover  ejfer 
-dannata  da  Dia , del  quale  egli  si  fa 
beffe  : Della  qual  fua  promejfa  facr 
'cia  di  fua  propria  mano  petit^one  al 

no^ 
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mme  de  Santi  ^ le  retiquìe  de  (pali 
fono  in  quel  htògo  y e deW  Abate  pre^ 
fentè  y O hjem  mn  fa^endff  lui  ferine'* 
re  j h ■ feriva  un-  altro  pregato  da^ 
lui  5 ed  ef  0 •■NùW^O'vi  faccia  fu  il 
fegnO  y e con  fua  propria  mano  la  pon-‘ 
ga  fopra  l'  Aliare  ^ e pojia  che  egli 
‘■rue  r avrày  Incommci  fubtto  "ejfo  A/a- 
fut7fo  quejlo^verfo  r Sufcipe  me  Do- 
mine fecuhdum  eloquium  tuum, 
&C  vivam,  non  confandas  me 
ab  expeé^atione  mea  . Al  qual 
rv'erfo  tutta  il  Con'vento  rifponda  tn^ 
fino  a tre  volte  yaggtungendout.  Glo- 
ria Patria  Allora  ejfo  Novizio  f get* 
ti  in  terra  a piedi  di  tutti  i fratelUy 
•che  preghino  Dìo  per  luty  e da  quel-- 
r ora  in  poi  fia  ammejfo  nella  Con^ 
grega^iQone  ^ E fe  ha  alcuna,  cofa , o 
la  dijlributfca' prima  d poveri’ yove^ 
ro  facendone  folennemente  dona^onCy 
la  dia  al  Monafieroy  mente  alMtto 


*401 

rtfemjandoJt  \ come  quello , che  da  quel 
giorm  in  poi  fa  dt  non  a<ver  potejìày 
ìiè  anco  del  proprio  corpo»  Subito  a- 
dunque  in  ejfo  Oratorio  fa,  fpogliat0 
de'  proprj  njeflimenti^  de' quali  era  pri^ 
ma  •njejìito , e Jta  njejìito  di  quelli  del 
'Monajiero  quei  ^eflimenùyde' qua-> 
li  fu  fpogliato , fi  riponghmo , e fiayjo 
confermati  nel  Vefiiarto  , acciocchèyfe 
mai  per  diabolica  perfuapone  deUbe* 
ruffe  partirfi  dal  Monafiero  [ il  che 
a T>io  non  piaccia  ] fia  allora- fpo^ 
gliato  delle  cofe  del  Monafiero , e man- 
dato mia.  Non  gli  fia  però  refa  quel- 
la peti^^wne , che  l'Abate  prefe  di  fo- 
pra  r Altare  y ma  fi  rifermi' nel  Mo- 
nafiero . , 

DICHIAK  AZIONE 
del  Capitolo  LVIIL 


OH 


Uanto  al  modo  di  riceverò-* 
i Novizj , fi  oflèrvi  quello, 

che 
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che  è notato  nelle  Coftituzioht 
'Apoftoliche  , ed  in  fpecie  quan- 
to fi  è detto  -al  Capitolo  xxxx. 
delibai  tra  parte  delle  prefenti  Co- 
ftituzioni  5 e quanto  alle  cerimo- 
nie della  profeflTione  s ofiervi  1* 
oidine  pofto  nel  Rituale  Val- 
lombrolano . 

f 

CAPITOLO  LIX.  ^ 

De’ Figliuoli  de’ nobili , o vero 
poveri^,  ,, che  fono  offerti^ 

SEtCùkitm  de  mhth  fe» 

tura  offef  ifce  tl . fuo  Jì^lmoh, 
t)w  mi  Mùmjlera  , fe  effo  fanaulh 
ha  manca  di  dodici  yO  quatto>'dici  an- 
ni 5 il  fuQ  Tadre  y e Madre  facciayìo 
la  petizione  y che  abbiamo  detto  dtfì^ 
pra  y e colla  obla^one  rtmjolghìno  ej^ 
fa  peti^^one  y e la  mano  del  fanciul- 
lo nella  palla  deW  Altare  , c così  f 
ffferijcancfye  circa  U cofe  'Jue  prmet- 


40  J 

tam  con  giuramento  nella  prefentepe^ 
ùntone  , che  mai  nè  per  fé  \ nè  per 
fofpetta  perfona  , nè  in  alcun  modo 
gli  daranno  cofa  alcuna  , o <vero'  óf- 
xaftone  ,d'  a<vere  l 'ma  fe  non  <vorran- 
^nq  far  quejlo  , f corranno  pure  offe^ 
^rire  alcuna  cofa  al  Mona  fiero  in  eie- 
. mofna  per  fua  mercede , gli  facciano 
do-nagione.  di  quelle  cofè  ^ che  (voglio- 
no y rifervandofi  y fe  così  parrà  loro  , 
[ ufuf  rutto  y e così  fi  ferrino  tutte  li, 
.fViCyche  ai  fanciullo  non  rimanga  al- 
cuna fofptgione  y dalla:  quale  ingan- 
nato y pofia  capitar  niale  [ #/  che  non 
piaccia  a T)to  ] ficcarne  .abbiamo  per 
efperien^a  imparato;  E il  fimile fac- 
ciano h poveri  ; ma  quelli , che  al  tut- 
to mnfiannò  cofa  alcuna- y femplice- 
mente  facciano  là  petizione  \y  e coru 
l*  óhlagionè  offerifcano  H fuo  figlio  in 
prefen%a  dijtejimony,  : ' 

-c':  ©I- 


Dtgitized  by  Google 


. 404  , 

DICHI  A n AZ  IONE.  . 

. ' ■ iti  Capitolo  LIX.  . ' 

TN  oggi  lufò  di  ricevere  iNo- 

• vizj.iri  ogni  Monaftero  , o ve- 
ro. in  età  minore  della  prefcritta 
dallà  'Religione  è Rato  levato-, 
offèrvandofi  quello  , che  è fcrit- 
to'fopra  nel  Capitolo  xxx.  Anzi 
.per  r avvenire"  nè  meno  fi  rice- 
'Vano  in  alcun  Monaftero  fanciul- 
li, o giovani  Secolari,  nè  per  e- 
‘ducazione , nè  per  (èr vizio  al  Co- 
ro , o con  altro  titolo  , (e  non-- 
quelli , che  co*  debiti  requifiti  fi 
ricevono  per  Novizj  y onde  fi  pre- 
fcrive  r efàtta.  ofiervanza  del  Bre- 

* ve  emanato  da  Papa  Clemente  X. 
fopra  tal  materia , fiotto  varie  pe- 
ne contro  i tralgreflori . Dichia- 
rando ancora  , che  fi  oflè^i  il 
Concilio  Tridentino,  che  vieta  a 


Die: 
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pena  dì  {comunica  il  dare , o ri- 
cevere tra  parenti , e il  Monafte- 
ro  avanti  la  .profeffione  , eccetto, 
quando  fòflè  per  vitto,  e veftito 
del  Novizio  fino  a quel  tempo, 
fecondo:  la. moderna  tafia  fatta.* 
dopo  i Decreti  della  .Sagra Con-- 

J;regazioiie' fopra  la  difciplina^, 
^er  ciafeun  de  veftiendi  Novizj 
dà  loro  fi  ricéva  la  (bmma  di  (ca- 
di 5Q;,é  per  i veftiendi  Laici, o 
Cònverfi.  la  (bnima  'di  feudi  20;. 
E in  éverjto , che  il  Novizio  par- 
tiflè , finito  il  Noviziato , non  fia 
tenuto  il  Monaftero  reftituirgli 
cola  alcuna  di  detta  fbmma  j par- 
tendo poi  avanti  la  terminazione 
del’  Noviziato  , gli,  fi  renda  (blo‘ 
quella  quantità  di.  denaro.,  die-i 
prò  fata  non  averà  confumata^ . 
Si  permette  però  al  P.  Prefiden- 
te, Vifitatori,  ed  altri  Padri  de- 
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fiinatic  per  il  ricevimento  de  No- 
vizj  i che  cflendovi  in  più  delìa^ 
metà^  il  loro  confenfo  , fi  poffa^' 
condonare  parte  della  fodaetta.^ 
fomma  dì  feudi  5°*  > ® refpetti- 
vamente  di  feudi  ^20.  o^i  qual- 
volta- quello  5 che  fi'  ha  a'  veftire,- 
o«i  di  lui  parenti  per  la  loropo-' 
verta  fofTero  impotenti  al  paga- 
mento deir  intiera  fomma , e dal- 
1*  altro  Canto  nel  veftiendo  vi  fbf- 
fe  qualche  liraòrdinaria  capacità, 
o talento , con  cui-compenfate  il 
danno  della  fuddetta  condona- 
zione . Ordiniamo  ancora  i che-» 
a’  noftri  ProfelR  - non  fiy facciano 
procure  in  ordine  a'beni  paternij 
fe  non  per  urgente  caufa'  j per 
sfuggire  ogni  - oecafione  di  pro- 
prietà . . . : . . ^ - 


'il.'ii.l.-r 
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CAPITOLÒ  LX.  V 

De’ Sacerdoti  , che  vorranno  a-' 
biràre  nel  Monaftero^ 

SK  alcmo  delF  crda^e  de  Saper-^ 
doti  .pregherà  di  ejjer  ricevuto, 
mi  Monafiero  , mn  gli  fta  coé  pre^-^ 
fio  acconfentito  nohdimem  peyfeqje^, 
randa  egli  in  tale  ^ umile  . dimando^  ^ 
fapere^che  egli  hajda  ofi^ 
Jervare  tutta  la  .dijcipltna  , e prdme 
della  %egola  , e ehe  non  gli  farà 
lajfata  in  cof a alcuna  , acciocché  fia 
fatto  come  è fcrttto  : Amtco  a cheS 
fare  fet  wenuto  ? fiaglt  però  conceffo 
fi are  dopo  /’  Abate , e benedire , e ce^ 
lebrare  laMeffa^^fie  f Abate,  però 
gite  lo  comanderà  y altrimenti  inniun 
modo  \pre fuma  alcuna  cofa  y fapendo 
lui  ejfer  fottopofio  alla  dtfctplma  deis- 
ta pegola  y e pià  prefio  dia  a tutti 
efempio  _d  umiltà.^  e fe  per  au^ventu^ 

, ra 
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ra  nel-Momfttn,  o per  ordm^ione 

Mi  Abate , o per  qualfivogha  cauj» 
awrà  qualche  preemnenga  , conjtde- 
»■«  fempre  quel  luogo  , che  gU  toccò  , 
auando  lui  entrò  nel  Monafiero^ 
lén  a -quello  , che  a Im  è concedo  per 
rìnierenga  del  Sacerdozio . E Je 
cun  Cherico  mojjo  dal  medejtmo  defi- 
derio  fi  wrcà  accompagnare  al  Mo- 
na fiero  , fila  collocato  in  luo^  medio- 
cre , fe  però  promette  i offervanza 
della  tegola , e la  propria  Jlabilita  . 


J)  ICBI A R A Z IONE 
del  Capinolo 

\ ^ 

Uelli,  che  effendo  ^cerdoti, 
n in  altro  ordine  coltituio, 


vengono  alla  Religione  , tengano 

il  luogo  come  gli  altri , fecondo 
la  loro  profeflione  , fe  già  noru 
pareffe  al  Prelato  anteporgli  per 
a tempo  a guelU  , che  non  han- 
no 
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ho  tal*  ordine , c con  ciò  non  vo- 
gliamo, che  fi  pregiudichi  in  ve- 
run  conto  alla  profefliene  degli 
altri,  e in  tutte  le  azioni,  gradi, 
ufizj , dignità , come  in  eflti  e Con- 
vericuaie  , o Prelato  , vogliamo 
non  li  f VMrdi  al  numero  deoH 
anni , e deli’  età  di  alcuno  , ma^ 
della  profeifione,  e meriti  j e rià 
putargli  come  (e  follerò  venuti 
alla  profeflione  d’ anni  fcdici . 

CAPITOLp  LXI.  : 
Come  fi  debbano  ricevere  i Mo- 
naci Pellegrini. 

SE  alcun  Monaco  pellegrino  di 
lontane  Trouincie  fopranjnjerrày 
e <vorrà , conte  forejliero , abitare  nel 
Monajleroy  ed  éjìendo  contento  della 
conjuepudine  del  luogo  , la  quale  lui 
troverà , non  perturberà  tl  Monajìe* 
Yo  con  alcuna  Jua  fuperfluttà  ^ma 

T fli^ 


Digilized  by  Googl< 


410 

fìicemente  fi  contenterà  di  tutto  quel^- 
lo , che  tnyyerà  .j  (la  ricevuto  per  quan- 
to tempo  gli  piace  E riprendendo , o 
hìaftmando  lui  alcuna  cofà  ragione-; 
rvolmente  , . ^ con  canta e umiltà , 
eonftàeri  i’  Abate  prudentemente , che 
forfè  Iddio  non  /*  abbia  qui^i  man- 
dato per  tale  effetto  ^ e fe  poi  <vorrà 
fermare  la  Jua  fiabilità,  e fare  fua^ 
profejfione^  non  fia  ricufata  così  fat- 
ta <volonpà  y e majfimamente  fe  nel 
tempo  della  fua  ofpitalità  fi  farà  po- 
tuto Conofcere  motto  bene  la  fua  njita'y 
ma  fe  in  detto  tempo  di  fua  ofpitali- 
tà  farà  trovato  fuperfluo  y o ^vt^^ofoy 
non  folamente  non  (t  de've  accompa- 
gnare y e congiungere  al  corpo  del 
Monafiero  y ma  anco  gli  (ta  detto  p- 
nefi amente , che  fi  ne  n>ada  •via , ac- 
ciocché gli  Atri  perda  fua  mi  feruta 
non  divengano  ^i*^ofì  y e cattt<vtjfe 
poi  non  farà  tale  y che  meriti  d efier 
' \ \ ' ' man- 

I 


màhdàto  ma , noti  fdametite  fia  rU 
'ceduto  per  accompagnarla , e cotigiu^ 
ghérlo  alla^CoHgregagjom  «j  ch{cd^t^^ 
dolo  hit  fieffo^  ma  anca  Jta.  conforta^ 
to  a colere  Jìare  , acciocché  dal  fuo 
efempto  gli  altrt  fiano  edificati , ed 
ammaefirati  <y  perchè  in  ogni  luogo  fi 
fir<ve  ad  un  ifiefio  Signore  y e fi  mi- 
lita fitto  un  mede  fimo  %e , Sia  anco 
lecito  all  Abate  ^ conòfcendolo  ejfer  de- 
gno y e che  meriti , di  cofiitutrlo  irt» 
luogo  alquanto  più  alto  , e maggiore 
di.  quello  di  fia  profejffione , E nort» 
folamente  jwdtntamo  quefio  fi" ^Mona- 
ci i ma  ancora,  de  fopraddetti  gradi 
de"  Sacerdoti  y e Cherici , che  l" Aba- 
te  gli  può  porre  in  maggiore  , e più 
" alto- luogo  ^ c(je^  quello  di  fia  con^er- 
fione  yi  fe  manijejìamente,  medrà.  la^ 
miai  loro  ^ejfer  tàhy  che  lo  mentii 
Guardifi  però  l"  Abate  di  non  ricever 
mai  . ad - abitare  Monaco  alcuno  d'  ai- 

T2  tro 
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fro  noto  MoYÌaJigr^  fen^à^Toìffs^fù  ^o 
rvero  ìetteve  di  racc(ma)ich^f(me<  M 


jùo  Ahute  ^ pefcidttM'4  jhf^^ 
faré  ’ ad  ^àltri  quello^  che  ■ ■ w» , ^oàoi 
fatto' a tei'"-  ' 


(•  •»  V 4 k ^ 


l’  V',  <■  i 


•>  . D iC  HI  A R A ^ IONE  ,.  ; 

dii  òjiPfìola  LXI,  i ' , 

..,  ''I  V'ì  V'ù  ^'J  t.\ 

'fòrcftieri*  -fiafib  TieèvUti 
■ - -i  Riligiòfi  'di  Religione  di- 
verfa  dàlia  Uìoftra  , -come  fi  nota 
al  Capkólo  xxiii.  è fiatio  trattati 
più-  familiàriTierit’e , Secola- 
ri 5 malTiirje.'èfrendo' fecondo '1^ 
Regola  clèbP.  'S. 'Bértedetto: ' Ma 
fe  toffero  Cainaldolenfi',  fiano  ri- 
cevuti in  Coro  j Refettorio  j O 
Dormitòrio -,  -con^e  propVj^  Hi 
holfrà  Gohgfegàiione'^  “rìon 'to\ 
rne  foi'éftiàri^,  ^c'dlà  iotp  dedito -in 
hofira  compagnia*  ufere  T abitò 
noftro  3 e il  meHefirrio  'fia  lecito 


a noi,  qi^ndo  iìamo , ne*  luòghi 
loro  } ^ nefTuno  di  altre  Reli- 

fioni , vogliamo , che  fia  ricevuto 
:a  nói  alla  profefllone  , nè  me- 
no fi  poflàno  ricever .Novizj  d’al- 
tri fenza  il  cónlenfo , q informa- 


zioni di)  quei  Religiofi , da*  quali 
fono  partiti . E quando  mai  av- 
venifle'  d*  avere  a ricever  profeflTi 
d!  alt|:c  Religioni,  non  vogliamo^ 
^he.il  faccia  fenza.  il  Definitorio, 
o:  vero'  cénfeolbi  del  Reverendifi^ 
P.  Prefidente,  ’c  Vifitatori',  e que- 
llo. non  fi  ' faccia  j fe  prima  • non.» 
fono,  quelli  tali  difpenfati  dal  Pa- 
pa, il  che  s*.  aipetti  a lor  medefi- 
hit' di  procurare..  NefTunQ  diau 
ricetto'  ne*  nollri  Monafterj  a*fug- 
gitivi  ^ o contumaci  di  qualfivot» 
plia  forte  (otto  pena  della  (often*. 
lionc  dall’  ufizip  per  felmeu  . 
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' 'GAPiTqlò'XXii;^ 

De*  Sacerdoti  del  Moriaftèrb . ^ 


SE  alcun  Abate'  dimanderà  j ché 
' ^li  fia  drd'mató  alcuno  Oi  Tretey 
0 Diacom^  ^ 

fia  ' degno  di  fiarè  l*4ifigi(f.  dhSater^ 
dote , e (juelloy  ordinato  che  farà  y guar-< 
dtft  dall'  arrogane  , e 'fìiperhid  y nè 
■prefuma  di  fare  alcuna -co fa  y fi  non 
quanto  gli  è comandato  dall'  ì Abate  y 
fapendo  di^effér  molto ‘fiià  fottop'ofio 
alla  difciplina  Regolare  nè  per ^ oc* 
cafone  del  ’ Sacerdozio  fi  \ dimentichi 
t ubbidienza  y ' e difciplma.  della 
gold  5 ma  molto  pià  faccia  profitto  nek 
la  wia  di  'Dìo  . E fempre  tenga  quel 
luogo  y che  gli  ■ toccò  , quando  entrò 
nel  Monafiero  y eccetto  all'  ufizio  del* 
f Altare  ; fal<vo  però  y fe  per  elezto* 
ne  della  Congregazione  y e per^olon* 
tà  dell' Abate  y fecondo  i meriti  difua 


fvha  y farà  prom^o  a^pià  aitò  graJo; 
ma  nondimeno  quejèoi  4aìe  ojler^i  lai 
%egola  ordinata  • da  T>ecani , o altri 
maggiori , e fe  altrimenti  prefumerày 
fia  trattati  come  ribelle  y e non  come 
Sacerdote  y e fe  fpejfe.  <volte  ammoni^ 
io  non  fi  emenderà  y fi  chiami  anco  il 
Vefco^o  in  tefiimonio , ed  ejfendo  chta^ 
re  y e manifefie  le  colpe , fia  cacciato 
dal.  h/Lonajiero  fe  però  farà  tale  la 
fua  ‘Contumacia  y che  non  ^o^lia  effer 
foggetto  y ed  ubbidire  alla  pegola . ’ • 

DICHIARAZIOHE 
. del  Capitolo  LXH, 

■ ' . i.  i • 

J N materia  degli  obblighi  o pei> 
petui  y,  o manuali  di  Meflfe  da 
fodisfarfi  ne’noftri  Monafterj  fi 
oflèrvi  puntualmente  quanto  pre- 
fcrivc  la  fel.  mem.  di  Papa  In- 
nocenzio  XII.' nella  Bolla  de*  2 2. 
Dicembre  7.  da  leggerli  su 

T 4 pub- 
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pùbblica' mfen(a  il  Lunèd^  dopo 
la  prima  Domenica  dell’  Avven^ 
to,  e il  Venerdì  dopo  rottava-ò* 
del  Corpus  Domini . , Si  oflervi 
parimente  il  ConcilioTridentinà 
in  quanto  a quelli , cKe^  fi  hanno 
da  mandare  a ordinazione  e di 
pili  neirùno  fia  mandato  dal  fuo 
Prelato  agli  ordini  Sagri  fenza  il 
conlènfo  de’  Seniori  , e licenza-, 
del:  Reverendifs.  P.  Prefidente,  o 
fuo  Vicario , o uno  de’  Vifitato- 
ri  fvl/ttatloms , e fenza  efièr 

prima  efaminato  , come  coman- 
da Clemente  Vili,  prò  Reform. 
ReguUn.  37.  e "chi  avrà  una  vol- 
ta per  fua  colpa  repulfa  da*  pre- 
detti , o vero  dal  Vefcovo  , non 
fia  più  mandato , e non  ne  abbia 
licenza , (e  non  da*  Definitori , o 
verò  dal  Pfe fidente  , e ambidue 
i Vifitatori , e chi  farà  ordinato 

al- 
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, &i'  {ci^péfa  Bàgli  òrà 

<£ni  ad del  Prelidento^  ^ 
ed  ainbedae  1 A^uitacòrL  E quel- 
li, che  non  fono  ordinati , o pu- 
re non  (pno  atti  a taleufiziór,fia(- 
no  fofpefi  dà’Sùperiori , fin*a  tan- 
to ; che  da*medefimr  faii'annd  ap- 
provati , ve  chi  piglierà  gH  ordini 
lènza  licenza , o vero  eflendo  fiio- 
ri  della  Religione  fuggitivo  j Ha 
-fofpefb  ad ‘arbitrio  Bel  Dcfinito- 
‘rio,  o Padrè  Prefidènte , e Vtfi- 
tatori  ) nienteditneno  fia  gafìiga- 
tó  da  Superiori , e d Prelato , che 
mancherà  di  tal  cola  , digiuni 
quattro  Vènerch  in.  parie , ed  ac- 
qua inginòcchioni  in  Refettorio, 
e r ordinato  fia  Ibfpefo  ad  arbi- 
trio del  Prefidente  , c nè  meno 

- lìa  mandato  , nè  anche  agli  Or- 
dini  minori  , (e  non  d<^  lapro- 

- fefTione , e fe  frifiè  qualche  necef^ 

T 5 fità, 
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fiti  j il  P.  Prendente  poflà  cotw 

un  Vifitatx>re  quello , che  potreb- 
be con  ambedue  i Vifitatòri.  i ' 

CAPITOLÒ 

Dell  ordine  delk  (^ngcègazione. 

I:  Fratelli  mi  Monafiev^  coti  con^ 
fer'^mo  gll  ordm  loro  ^ come  di» 
Jcerne  il  tempo  ' della  cormjerfione , ed 
il  merito  della  <vita\  o njero  fecondo 
. che  r Abate,  [ordinerà  v • Il . quale  Ab  a» 
■te  non  perturbi  però  il  gt^egge  a 
. commejlo . ^ 'hè< , quafi  \in  ciò  ; ufmdo  ■ li^ 

: hera  potejià^  dtfponga  alcuna  cofa  in» 
giujlamentey  ma  fempre  penfi  yChe  di 
.tutti  i fuoi.giudi^..y  jed  opere  ha  d^ 

^ render  tomo  a Dioi  'Adunque  i Fra» 
c teili.  fecondo,  gli  ordini  loro  , o ‘^ero 
fecondo  che  ordinerà  7’  Abate , wada» 
.m  alla  pace  , alla  comunione  yimpon» 
, gam  i Salmi  y eiftiàrio  in  Coro.  Ed 
l ai  tutto 'in;  tutti  i luoghi  F età  non  fi 

di» 
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, <lljcema\  f2è'pregittdicbi  ìdF.  ùrdfne^^ 
imferoccbè  Samuele  ^ e Daniele  fan^ 
i àulli  giudicaronù  < secchi  : eccetto 
adunque  quelli  ^ che  come  abbiamo  det* 
tOy  r j^bate  per  più  alto  'xonjtglio  a* 
<verk  efaltati , 0 ^ero  per  certi  rifpet- 
ti  depojìi  ; tutti  gli  altri Jiiano fecon- 
do che  ft  conif  ertone  y come  fverbi  gra- 
fia y quello  che  evenne  nel  Monajiero 
alla  feconda  ora  deLdì  y fappia  di  ef 
fere  inferiore  a quelle  y che  nfenhe  al- 
ia prima di  qualunque  età , 0 digni- 
tà f fa.  Ma  a*  fanciulli  foprattut- 
to  da  tutti  fìa  tenuta  cura,  I gio- 
^<vani  dunque  onorino  i loro  maggiori^ 
€ i maggiori  amino  ' loro  gto^ani  y 
e nel  nominare  r un  V altro  y a nejìù- 
^no  fia  lecito  chiamar . i*  altro  per  fua 
fempUce  nome  , ma  i maggiori  chiai> 
mino  gV  inferiori  Fratelli , e gl*  infe- 
riori chiamino  i loro  maggiori  Donnty 
\per  il  che.  s intende  rhìeren^a  pater- 

T 3f  : 
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}ia,  Ahdte  \ perchè  pm  che^ 
4eng(t,  il  ^ktÓgo  di  Crijio , ftct  nomina^ 
to  Vofjm  e Abate  , mn  per  fu/su 
tifurpa^tone  , tm  per  riverett^a  , ed 
eimore  di  Cnjìo  . Effo  però  Abate^ 
penjiy  e faccia  di  effer  tale  , che  fia 
degno  di  sì  fatto  onore . Do<vunque  i 
fratelli  s*  incontrano , il  giocane  do^ 
mandi  la  benedi^one  al  fuo  maggio^ 
rcy  € pacando  il  . maggiore  y il  mino- 
re fi  le^i  fuy  C gli  dia  luogo  da  fe- 
dere y nè  prefùma  ejfo  giocane  di  fe- 
dere ìrfieme  col  fm  .maggiore  , fe  éffo 
•però  non  glie  lo  comanda  , acciocché 
fi  faccia  quello , che  è'  fritto  : « Tre- 
<venitefui  f un  t altro  infardi  onore* 
I fancidletti , o mero  gicrvanetti  nel- 
't  Oratorio  yO  alla  menfa  con  difcipli- 
•na  feguittno  t loro  ordtnt , e dt  fuòri 
dncora  , dovunque  fi  troiano,  ,fiano 
xujioditi  , ed  ammà frati  insino  cbe 
..pervengano  ali  età  della  diJcre‘(ioney 
ed  intelletto,  f ^ 


>K 


• ( 


» j 


/I 


HtCmAHAZItìnE 

del  Capitolo  LXIIl.  ■ 


Q Rdiniamo  >che  in  cpalunque 
luogo  della  noftra  Congre*» 
gavone  s oflèrvi:Vinfrafcritta Tor- 
ma : In  qualunque'  Monaftero  il 
primo  luogo  fia  del  Prelato  di 
quello , di  poi  il  fuo  Priore , o De- 
cano , o Vicario  5 dopo  il  quale 
gli  altri  Ufiziali  tengano  il  luogo 
di  lor  profeflTione . Dichiarando 
però  , che  (e  in  alcun  Monafte- 
ro faranno  Abati  Titolari  , il 
luogo  di  quefli  tali  fia  immedia- 
tamente dopo  il  Prelato , e dopo 
tali  Abati  fegua  il  Priore  del  Con- 
vento', ir  quale  preceda  tutti  i 
Priori  titolari , che  fi  troveranno 
in  detto  Monaftero , così  in  cala, 
come  fuori  nelle  proceflioni , 
mortorj  attenenti  a tal  Monafte- 


ro, 
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ro,  ma  nelle  proce/Tipni , e mor- 
torj  cotóunr,,  pubblici  Vòglia- 
niOjchc'i  Priori  titolari  preceda- 
no i Priori  Qàuftrali  ^ e in  cia- 
ichedun  grado  refpettivamento, 
s odèrvi  la  profefliìonfe  0 Ordinan- 
do nondimeno,  che^fe  inùnMo- 
ftaftero  fode  un  Vicario  Supre- 
mo  , egli  tenga  nel  Monade- 
ro  il  pnnio  luogo  5 ma  nel  tem- 
po deli  Capitolo  ^ quando  ciafcu- 
fio  vieùé.adbluto , vogliamo , che 
.tutti  tèngano  il  luogo  di  lor  proì- 
feiTione  in  Capitolo  j e negli  al- 
tri Monadérj,  fe  già  non  fodero 
Priori;,  o lafciati  dal  Prelato , co- 
me principali  , o vero  che  fode- 
ro Prelati  rimadi  d’  andare  al 
Capitolo  per  legittima  cagione , 
altrirnenti  tengano  ancor  foro  il 
luogo  della  profedìone  v 

'CA- 


:4^' 

CAPITOLÒ  LXIV. 

‘ Dell*  òtdiiìazione  dell’  Abate  T 

New oriUj2a<^oiìe  deW  Abate  si 
abbia  fempre,  tal.  comidera-» 
’^tme  yche  quello  sia  ordinato  ^ il  qua* 
le  fecondo  il  timr.  di  Dio  da  tutta^ 
la  Congregatone  d\un  iflefo  n^olere, 
4>  ^ero  da  ma  parte  di  éjfa  , ancor* 
thè  piccola  5 con  più  fano  consiglio  fa* 
rà  fiato  eletto  v Stuello  dunque  , chtj 
. si  deFve  ordinare  > si  elegga  per  me* 
.rito  di  <vita  , e per  dottrina  , e fa* 
pien^a^fe  anche  fojfe  t ultimo  neW or* 
dine  della  Congregatone,  E fe  et<in* 
.dio  tutta  la  Congregatone  dicomun 
. parere  , e consiglio,  si  eleggerà  per 
.Abate  perfona  confen^ente  afuoi^ì* 

. t [ d che  non  piaccia  a Dio  ^ ed  ef» 
si  <vit  p^y  alcun  modo  terranno  a 
mtit^  del  Vèfco^o  .y  fiotto  la  cui  Dio* 
' usi  farà  detta  ’ luogo  y o.^ero  in  no* 

ìti^ 
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ù-(ta  d’ ahri  Ct^iam  «vA 

ciruy  mn  comfort che  d co^figlio 
de  rei  ^vadà  innàn^^  ma  cojiitmjca-' 
«0  neda  caft  di  Dio  un  degm  di- 
ffenfittore  ^ fafendo  dolerne  ricever 
grande  y e buona  mercede  da  Dio  y fi 
^ciò  faranno  sincerarnemè  y i per  \elo 
Ji  Dio^  ; siccome  per  contrario  incor- 
rono in  peccato  y fe^di  ciò  fare  ter- 
ranno poco  conto . ' 

Ordinato  dun^y  che  farà  f <Aba- 
‘ te  y pensi  feinpre  y che  carico  ha  rice- 
> muto  y e a chi  ha  da  render  ragione 
ideila  fua  amminiflra^one y e fàppiay 
' che  più  gli  conmen  giocare , che  do- 
minare. %fognay  che  sia  dotto- nella 
\Dimina  legge  y e che  parimente  sia 
• eaflo  y fohrio  , e mifericordiofo , e nel 
giudicare  fempre  preferifca  la  miferi- 
cordia  al  giudizio  y acciocché  ancor 
lui  confegua  il  medefimo . Abbia  iru 
^io  i,migjy  ami  i fratelli  y e in  ejja 


cme^iofje  prùdentemeratj  i 

affinchè  in  ninna  cofa  v^\  i termini^ 
acciocché  polendo  egli  rader  troppo  la 
ruggine  y il  ^vafo  non  fi  rompa,  Semrf 
pre  abbia  fofpetta  la  fua  propria- fra^ 
gilità  y e fi  ricordi  > che  la  canneu 
fcrollata.non  fi  de<ve  al  tutto  romper 
re  ; nelle  quali  cofe  noi  non  diciamo  y 
che  lui  permetta , che  i fvigi  fi  mitri* 
fcano  y ma  che  con  prudenza , e cari* 
ta  fiano  da  ejjo  tagliati , fecondo  che 
fvedrà  a ciafeuno  effer  di  bifogno  y ed 
utile  y come  di  fopra  abbiamo  detto  , 
Ingegnifi  efeffir  più  tofio  amato  y che 
temuto  y non  fia  turbolento  y ed  anfioy 
non  fuperfiuoy  ei  oflinato.^. non  gelo* 
fo  y e troppo  fofpetto  , perchè  mai  fi 
ripoferebbe.  Ne'  fuoi  comandamenti  y 
0 fiano  fecondo  T)io  y o fiano  fecondo 
il  Mondo  y fia  provvido , e confiderà* 
to . Dijeerna , e temperi  l' opere , che 
comanda  y penfando  alla  dijcregionc* 

del 
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dd  Santo;Qtatòh  y\che  dice^va:  fe  io 
andando"' davò  troppa  fatica  al  mìo 
5 moriranno  tutti  in  un  gior^ 
tiO:  Tigliando  adunque  quejìe  ^ ed  aU 
tre  Senten^e^  di  dìfcre^tone-  madre> 
delle' qjirtù  , coi)  temperi  tutte  le  co-> 
fe  'y  eiye ' a quelli  y che  fono  forti  yrejH 
alcuna  .cofa  da  depderare  , e gV  in^ 
fermi  non  f .tirino  'indietro  , efopra^ 
tutto  ofern)i  in  tutte.le  cofe  laprefen\ 
te!^egola  ^ acciòcchè  dopo  che  avvera  ■ 
hene  ammimjìrato  , oda  dal  Signore 
_ quello  y>  che  udì  quel  Ser^o  , il  quale 
al  tempo  fuo  difiribuì  il  frumento  a 
fuoi  cònfemji:  in  «verità  ^vi dico\^dif‘ 
fe~\  che  lo  cojìiiuirà /òpra  tutti  i fuoi 
ieni  , 


- . 

; vicàiA^ AZIONE 

] ' del  Capitolo  LXir. 

y - elezione  degli  Abati,  Priori 
V-'/  Abaziali , e Titolari , e molti 
altri  iUfiziali  i fecondo  gli  ordini 
noftri;  fi\  fenno  adeflo  per  'il  De^ 
finitorió,  o vero  infra'  tempo  per 
il  Prefidente , e Vifitatori , e tre 
Definitori  , come  nella  prima-^ 
parte  delle  ' Coflituzioni  fi  ve^do 
al  Capitolo  XXX.  e xxxx. 

CAPITOLO  LXV. 

Del  Prépofto  del  Monaftèro. 

evolte  adunitene-  y che.  per 
r ordinatone  del  Trepojio  ^ra^ 
<vi  fcdndoli  nc^cono  ' nel  Monajìero  , 
conctojpachè  fi  troiano  alcuni  enfiati 
di  maligno  fpirito  di  fuperbia , i qua-- 
li  fiimandofi.  effer  .fecondi  Abati,  ed 
ujùrpandofi  tirannide , mtrijcono  gli 
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fcandplt^y  epiel  Concento  fanno  dif^ 
fenjtonéy  e df(;ordià  ^ e mi^màmente 
in  quei  luoghi  y dò^e  detto  TrepoJ^oè 
ordinato,  dai:  'medefimo,  Fefcovo  j o 
ro  Abati  y f quali  ordinarono' ancor A0 
tfo  Abate  y il  che  y quanto  fia  fuòn  Ai 
c^ni  ragione^  apertamenté  .fiì  ^edìeùip 
imperocché  dal  principio  di.  Jita  drdi^ 
nasone  gh  è data  materia  d tnjuper.-^ 
hjre  y ejfendogli  mejh>  in  papo  >^[éj  per*r 
fitafo.  dal  fuok  praprj  péhJh\k;  fe  ojf^ 
libero  dalla  pìatLefik  vdd  fdojjAbàt'cJ  ^ 
per  ejpre  fiat^  pedinato  da  quei  me^ 
defim  , che  ordinarono  tAbate'y  e di 
qui  nafcono  insidie  , riffe' y detraglo^ 
ni , emulazioni , diffenfiam , e di/irdfi> 
ni  y e,  mentre  iT  AbatC  y e il'  Trepofio 
fino  mfième  di.contmrj  pareri  y è for^ 
ga  y che  fhtto  quejia  loro  dtlfenfione^ 
V anime  pano  in  pericolo , e (piedi  ^ i 
quAi  fono  fitto  di  loro  mentre  ,che 
alle  parAcompiacciom.y  b fa^onfco^ 

- ...  : no , 
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, rvdtìafto  M la  celpàa, 

M qual  feritolo  - a . quelli  sftmdfaÈ* 
vneràe  è imputata  .y  che  furQm  autori^ 
^ir  mdma^i^iom'  di>  mi  ' fatte ferfinem 
■E'fer  tanto  abbiamo^  giudicato  ejjèìr 
utile -per  cujlodiàdt  pace  ^ e carità  ^ 
tbe4utta  l!  ordì na^ioi7e  deLMonafie* 
A*o  dipenda^ j'e  fia  iìell'arhitriadeU'‘A^ 
bàie  e fòtendoji  fare  con' tutta  V m* 
tdìtà  del  ^MomJlerOj  fi  ordini  per  i 
Decani  [ come  anjanti  abbiamo  difpo-^ 
fìo\ fecondo  auerà  r Abate  diftrihui- 
io acciocché  èjfendo  comm effa  a più 
feyfìnè.y^um'  mn.infuperbifca . Ma 
fe  il’lmgo  .lo'irichtede  , e da  Congre- 
gazione con  utilità  lo  dimanderà  , e 
/’  Abate  giudicherà  così  effer  meglio , 
lui  medefimo  ordini  Jùo-TlrepdJio  quel- 
/&■ . 5 ' V/  .quale  i lui  à^verà  eletto  col  coìi- 
fglio^  de' f rateili  y che4emòno  Dio , il 
quale péròTrepoflo  cpn rt^erenga  fac- 
cia le  cofe  3 che  gli  faranno  impofte 

'•  ' ■.  dal 
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M,  fuo  Jihaté  y nletite  faeeiidt>>  contri 
ìa  Jùa  ordwà^prjeiy  e.  volontà  y\  tmr 
feroechè  .(^f^O  :j>iù  efso  firefejritQ 
agii  cdtriy  i'anPo - bisogna  ycbè>  ffu'solr 
lecitamente  \oJfemji  ìprecettiMla^é- 
gola»  \Ma  fe- detto  T relato  farà  tro^ 
rvato  fvi^wso  y 0 farà , ingannato  da 
ela^wne , e fupérbia , o,  ^eró  farà  con^ 
evinto  ejfer  dfjpre^gatore  della 
gola  y jta  ammonito  con  parole  infno 
alla  quarta  evolta  y e non  fi  emendane 
do  y fa  corretto  fecondo  l ordine  dfla 
%egola  y e se  per  quefto  ancora-  noti* 
f emenderà. y‘ allora  fa  depofo  dali 
Ufi^jo  della  T repositura , e un  àltroy 
che  fa  degno  y sia  posto  in  luogo  fuq» 
Ma  re  dipoi  ancora  nella  Coyigrega- 
^ione  non  farà  quietò. y nè.ohbedientey 
sia  e^andio  cacciato  dal  Monafero^, 
Tensi  nondimeno  7’  Abate , \che,  ha  da 
render  conto  a Dio  di  tutti  i fuoigtu^ 
di^  y acciocché  per  a^vuentura  fiam- 


ina  ^ insidia  y q di  ^ilo  von  gU  ar* 
da anima»  > 

f ' 

' DICHIA  R AZ’IÒMB  ['  ' 
dèi  Capitolo  LXV. 

JL  Priore  Clauftrale,*  quale  qui 
fi  chiama  Prepófto  , e.  il  De- 
cano di  Vallombrofa,  con  molti 
altri  gradi,  fi  eleggono  in  Capita- 
lo j e il  Priore  non  può  efier  Ca- 
marlingo 5 nè  titolare . Ordinia- 
mo 5 che  il  detto  Priore  in  aflèn- 
za  del  Prelato , e maffime  al  tem- 
po del  Capitolo,  refti  come  Vi- 
cario, e perchè  vogliamo,  s’ofler- 
vi  r antica , e lodevole  ufanza  di 
noftra  Congregazione  di  render 
le  colpe  in  Capitolo, almeno  una 
volta  la  lèttimana  , ordiniamo, 
che  in  aflènza  del  Prelato , il  Pre- 
porto , o Priore  faccia  lui  il  Ca- 
pitolo non  gli  vietando  però , 
..  i che 
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che  -ancara  il  Prelato  fia  in  cafe 
poflà  fare  il  Capitolo  fecondo  Y 
occorrenze,, e, in  detto  Capitolo, 
e fuòri  pofTa  gafìigaré  i fuoi  Sud- 
diti , eccetto  fe  foffe  colpa  gra- 
vi (Tima,  e degna  d’efser  laputa_j  - 
dal  Prelato,  e dichiariamo  , che 
quelli, che  fono  in  quarto  grado, 
pofsano  modeftamente  efier  ri- 
prefi , ed  ammoniti  dal  Prepoflo, 
ma  non  già  penitenziari  fenzafà- 
puta  del  Prelato  5 E gli  altri , che 
fono  fiotto  il  Priore,  rendano 
colpe  leggieri , e poffano  eflèr  da 
lui’ peni tenziati . In  oltre  dichia- 
riamo, che  nel  tempo  del  Capi- 
tolo , fe  i Prelati  faranno  rimafti 
fenza  licenza , e caufa  legittima , 
vogliamo , che  reftino  auoluti  da 
ogni  autorità  in  quel  dì,  che  gli 
altri  faranno  affoluti , e pafli  fau- 
tori tà  sì  nello  fpirituàle  , come-> 

.nel 
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fa  nel  temporale  htì  Priore,  o De- 
f cano , o altri  Deputati  Eperchè 
\ per  laflènza  del  Prelato  a tempo 
[ di  Capitolo  i cattivi  pigliano  oc-*^ 
cafione  di  fare  fcandolo , però  or- 
, diniamo  , che  qualunque  in  det- 
i to  tempo  commetterà  alcun  de- 
, littd  ^ fia  gaftigato' di  doppia.»' 

. pena . : , r : 

CAPITOLO  LXVI. 

, Del  Portinaio  del  Mpnaftero. 

- • • » , 

Llef  porta  del  MomJiero  Jto-. 
pojio  un  njeccbió  fa^to  , ' il 
quale  fappia  riceevere  ^ e rknder  le^ri- 
fpojle  , la  maturità  del  quale  nonio 
' lajci  andar  <vagabondo.  Il  qual  Tor- 
tmato  de^ve  a^ver  la  Q amera  appref- 
fo  la  porta , acctocchè.  (^ellt  ^fhe  ^evì^ 
gono  , fempre  lo  trotino  prefente , e-» 
da  lui  ricevano  la  rifpojìa  E [ubi- 
to  che  alcuno  picchierà  y o il  pouero 
^ V chia- 
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chiamerà  ^^rlfpoJula  ^Xy^O'^àX%^  o« 
ci^ro,  dica  :.  ^ensdetto  fia,  tl  Signore  y 
e con  ogni  mcinfìetttdiner  •dì  ’Ùmr  di^’ 
2)ip  roìda  • rtfp.oJ}a  preficmente  'corU 
j^er^ore^  dt  'Canta  • , \K  a^endó'  déttO’ 
T-ort^mio  bifogm  d' amto , fiagli  da^ 
to  un  fràtillo.pfù  gio^ne . Il  Mo-. 

naftero  ^ ; fe  h p: 

educare  y e ordinare  ^ che 
bia  dentro., a fe  .tut}e.  k,cofi.  neceffa^ 
rie  y cioè  acqua  y mulino  y ò.rtO  y e for^ 
nOyO  ^ero  in  ejfo  fi  efir citino  di<ver^ 
je  ' arti ^ ^.acciocché  i Menaci'  npn  fih^ 
bianp ^pet  loró'  necpjfità  andar  fuori, 
magando  , f ^imperocché  al  -mtO'non  é. 
utile  all'  anime  loro*  E quefia.%ego< 
la  fpejfoy  ^gliamoy  fi  legga,  in  Con  • 
wento,  y acciocché  niuno  de  fratelli  fi 
pifia.  fiufare  i ignpran%a^ > , . . 


- ì 
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dichiarazione-  ' ■ 

del  Capìtolo  LXVL  . ^ 

, ' • • : I 

porta  del  Mòriaftero  fi 
deputi , per  quanto  è poflì- 
bile,  un  Portinaro  provetto , non 
tanto  di  età , che  di  coftumi , che 
abbia  la  fua  Celk  vicino  alla  por- 
ta, di  cui  abbia  Tempre  feco  la-* 
chiave,  ne  lafci  ufóre  chi  dal  Su- 
periore non  ha  la  dovuta  licenza, 
c compagno,  e però  tenga  la  por- 
ta continuamente  ferrata.  A raez- 
z ora  di  notte  al  più  lungo  fi  chiu- 
dano le  porte , e le  chiavi  fi  por- 
-,  tino  al  P,  Abate  , (otto  pena  al 
medefimo  , che  trafcurerà  di  far 
efeguire  queft’  ordine  , di  priva- 
zione di  voce  attiva  , ’e  pafliVa 
per  due  anni , e mai  niun  Mona- 
co , che  fi  trova  di  ftanza  in  un-. 
Monaftero,  pernotti  fuori  di  quel- 

V z lo. 
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lo  5 ed  ancorché,  non  vi  fo(Te  di 
ftanza,  venendo  di  fuori , ed  arri- 
vando in  luogo  5 dove  fìa  Mona- 
fiero  , debba  fimilmente  andaro 
a . pernottare  in/eflTo  lotto  pena  di 
lò^enfione  a Divinis , di  carce- 
re, e altre  ad  arbitrio.  NefTuno 
ardifca  di  ufcire  fenza  caufa  daL 
Monaftero , nè  fenza  benedizione 
Utiés- quoties  del  Superiore,  quale; 
non  glie  la  dia  , che  col  compa-' 
gno  aflegnatogli  ad  arbitrio  fuo, 
e non  a piacere  del  Monaco,  nè 
lenza  làper  la  caufa , per  cui  de- 
fiderà  ufcire . E tornato,  che  fia 
fi  raflègni’di  nuovo  alla  benedi- 
zione del  Superiore , il  quale  dal 
compagno  cerchi  indagare  ciò, che 
abbiano  -fatto  nell’  uìcire  fuori , 
nè  mai  per' andar‘ fuori  fi  conce- 
dano licenze  generali.  I trafgref-- 
fori  fiano  gravemente  punici,  an;^ 

co 
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xò'  colla  carcere  ad  arbitrio  del 
Superiore  , come  anco  il  Porti- 
naro , quando  ex  feientia  lafciaC- 
£e  ufeire  fimili  contumaci.  Dove 
.dice  ( ordinare  ) fi  ofièrvi  quanto 
.comanda  Aleflàndro  VII.  nell* 
,prd.  24.  del  166 1.  riferito  fopra 
alla  Dichiarazione  del  Capitolo  ii. 
cioè  5 che  fuori  ^ de*  rilarcimenti 
(necefiarj , non  pofTono.gli  Abati, 
X Camarlir^hi  fabbricare  fenza 
efpreflfa  licenza  in  (criptis  del 
Generale,  o Vicario E anco  in 
fare  rilarcimenti  vi  bifogna  il  con- 
figlio de* Seniori.,  ficcome  in  ca- 
fo  di  dover  colla  licenza  fuddet- 
. ta  far  nuove  fabbriche , vogliamo, 
- che  da*periti  fi  faccia  il  rriodello, 
..dal  quale  il,  Prelato  non  poflà 
difeoftarfi  , e non  pofla  (pender 
. più  di  quello  5 che  Comporta  rien- 
trata di  quell*  anno , e bifognàn- 
. ' V3  do 
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ido  torre' denari  in  prefto’,'fi  fàc-^ 
eia  col  ■configlio  de’  Seniori  , e fi 
onTervi  la  Colèituzione  aver  la 
licenza  dal  Prefidente  , e Vifita- 
tori.  I Prelati, quali  contraffaran- 
no agli  ordini  fopraddetti,  digiu- 
nino Tei  Venerdì  in  pane,'  ed  ac- 
qua inginocchioni  in  Refectorid, 
e di  più  fiano  gaftigati  dal  Pre- 
fidente , c Vifitatori  j e (è  il  fallo 
farà  grave , fiano  folpefi  dall  am- 
jtninillrazione  temporale, 

CAPITOLO  LXVIL^ 
De’  Fratelli , che  fi  mandano 
‘ ^ . ..  in  .viaggio  , \ 


I'F rateili,  che  déhbono  andare  hL» 
- euiaggio  5 Ji  raccomandino  all"  o- 
ra^foni  di  tutti  gli  altri  fratelli o 
<vero  delt  Abate , e fempre  nell"  ulti- 
• ma  orazione  dell" opera  di  Dio  ftfac^ 
€Ìa  memoria  di  tutti  gli  affenti , o 


rltorn^iì , che.  farc^nm  i detti  fratelli 
di  magato  ,i*  giorno^  che  tor- 
neranno y a tutte  /’  ore  Canoniche^  y 
■detto  /*  Dinrino  , projlrati  fo- 
fra  il  panjimento  .dell  Oratorio  , di- 
4nandino-  da  tatti  -orazione  per  gli  ec- 
<ejpy  che  forfè  per  là  <vii^  'y  il  ^éde- 
're  y e t udire  ai  qualche  walà  cofa  y 
■0  il  parlare  o^iofi  gli  >a^efe  fàt'- 
~to  commettere»  * 'Nè  prefuma  alcuno  di 
in  ferire 'àgli 'altri  le  cofe  , che  avvera 
'‘^  udite^  o cedute  fmri  'M  MónafterOy 
‘ perchè  ne  rifiilta  gra^ijfmo  danno  y 
il  che  fe  alcuno  prefumerà  di  fare^  , 
‘ fa  fottopoflo  alla  corretene  della 
‘ gola , E fmilmente  fa  ancora  punì- 
‘ to  chi  profumerà  di  ufeir  fuori  della 
‘ ctatifiira  del  Monafìero , o di  andare 
in  alcun  luogo  y o fare  alcuna  cofuy 
' -benché  piccola  yfen’^  comandamento 
-dell  Abate  » : 
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Dicni  AtAZÌ'OH  E , 

- ••  Oiì  Capitalo 'LXVIt.  • ■ ' ■ 

» • . , 

l'Uando  fi  abbia  da  faf  vlag- 
^ gio  d’una  giornata  da  Mo- 
.nati  privati,  ordiniamò , òhe  non 
-fiano  .ricevuti'ftn^a  lettere ’derfiio 
Prelato  , fé  già  nqn  foflTe  chia4?o 
al  Prelato  del  Mbnaftefo  , 
vengono  con  licenza.  Circa  a da- 
; re  licenza  a*’  Mònaci  avendo  a 
^pernottare  fuòri  j udita  che  farà 
;la  caufa  dal  P.-Abatè,  e compia- 
ciuto quel  Monaco  > deve  eflèr 
confermata  dal  P.  Prefidente , a- 
-vanti  che  lui  fi  parta  dal  fuo  Mo- 
jaàftdro  > E 'quando  alòunò  di  no- 
•■lira  Congregazione;  ha  v da  farei-» 
viaggio  a petizione  , e comodo 
^altrui , vogliamo , che  vada  a fpe- 
le  del  luogo,  o Superiore,  che^ 
lo  richiede , e le  occorrerà  in  viag- 
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■gio  tot  denari  in  ^preftito  pet  • le 
^ Ipefe  folartiente  ncceflarie  al  viag- 
.;gio , fia  tenuto  quanto  pritna  no- 
..  tificare  in  fcritto  ogni  colà  al  Pre- 
lato, altrimenti  41  Monafteronon 
fia  tenuto  a rendere . E fe  per  tal 
conto  (ara  richiefto  il  Monaftero, 
fia  gaftigato  il  Monaco  , che  da- 
rà in  colpa, in  digiuni, èd  altre-» 
pene  j ed  il  medefimo  ordiniamo 
deTrelati , e Ufiziali , quali  fi  tro- 
veranno eflèr  debitori , e le'*  par- 
tite non  faranno  al  libro  del  Mo-r 
naftcro  , quando  il  Monaftero 
medefimo  ne  fia  moleftatò . . 

CAPITOLO  LXyiII. 
Se  ad  un  Fratello  Gano  impelle 
cofe  impoflìbili . 

SE  ad  àlcufì  fratello  fono  per  ai;-^ 
^ventura  'mpofte  cofe  gra^i , o 
■ mVolJtbtli  , nce<va  il  comandamento 
• ' ^ ■ V 5 ' del 

I ' 


I 


4 
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‘ 'M  Maggiore  eon  ogni  mafìjueìtéh^if 
■■e  obbedtenga-y  e '^edeyido^  che  il -pefo 

• dì  taf  opera  al  tutto  ^rapajjt  '^  la  mi^ 

■ fura  delle  fue  forge  ypagiefìtementt:* 
dica  al  TreUto  la  cagione  della  fusu 

. impojjìbilkà  y-iion  con  Jùperhiay  o^^- 
i'ro  refifienga'  contradfccndo  in  alcun 
- modo*  E fe  dopa  la  detta  mtificagtù" 

• ne  il  comandamento  del  Superiore  per^ 
i fe^vererk  mella  fua  fentenga  , fappia 

■ detto  fuddito  y che  così  gli  è utile  y e else 

• ^ost  gli  b fogna  fare  y e per  carità^  con- 

• ’fdandoji  nell'aiuto  di  d^io-y  obhedifea, 

CAPITOLO  LXIX, 

4 ^ / 

Che  nel  Monaftero  uno  non  pré- 
futtìa  difender  T ailtro^ 


S ommamente  k da  guardarfìy  che 
per  qtialf  coglia  occafione  noYL» 
- preftma  l'  uno  difender  l\  altro  nel 
Monafero , o quaf  affcurarlo , egian- 
• dio  che  fofeyo  congiunti  per  qualun- 


t 
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‘ yfofìnqmtk  dì  fangue  ; ?iè  tal  co^ 
^ ja  m alcm  m^o  fi  frefitma  daMo* 
Kttci  y perchè  da  fièjio  pótrehbe‘'t7a* 
jfcere  gra^i£fma-(Xmfione  di  fcandoliy 
fe  alcuno  trafgredìr^quejie  cofeyfia 
■ajpratnente'punko^  i | 


del ^ Capitolo  ^LXlK, 


J^Ove  Ace  ( préfumà  )^il  no- 
' i ' ;ftro  S.  Padre  vuol  darci  a 

* tónofcerd,  che^a-prerunzione  A 

* ‘Afenderc  roti  l’ altro  s*=intendo, 
' quando  trtio  è in  colpa  , e con.* 
' -la  dovuta  regola , e forma  di  giu- 

N Clizia  vien  gaftigato’  , e però  di-- 
chiariamo , non.eflTer  presunzione 
difendere  il  Fratello  innocente  dal- 
r ingiuftizia  3el  Prelato  , o qua- 
lunque altra  perfona , avendo  Dio 
‘ ' detto  a ciafeuno  il  comandamen- 

* ' to  d’ amare  il  proflìmo , anzi  al- 

" . N 6 lora 
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- lora  s attendò  all’ùtile  del  Prela- 
, -to  ', Te  egli; viene  ji>:npeditQ  dalle--r 
. cofe  'illecite  5 e pterò'-quapdov  il 
^Prelàto.con  parole, c fatti  ingiù- 
• ,riòfi  procede  contro  alcuno  , c-» 
partati  i termini  della  ^giuftizia , c 
Teveri tà  ancora  ( il  che  non  piac- 
ciala pio  );trapa^' in; crudeltà, 
efortiàmo'  i fratelli  ,'raaflime  i Se- 
. niori , che  modeftaménte  pregàh- 
dolo.^ed  ammonendolo,  fraterha- 
menté  » • s jngegnirio  ritirarlo , 

, e 'finalmente  ^lo'i  depuiizino  .,  gra- 
dualmente'a Siiperjori  -fé  veg- 
. gorio  , :che  altrimenti' non  fi  vo- 
lgila emendare . > / ^ 

"Che  ninno, prefuma  battere  alcu- 
no, ovvero  fcdmunicare  . 

Acciocché  Jja  tolta  wta  dal  Mo^ 
naftero  ogni.QCcaJìone  diifre^ 
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futJ^one^  5 ùrdimctmo  ^ che  a nejfum 
^ fia^ecik Jfcpma^icc^^  V^^eyo'iattere 
i alcuno  de^^fmtfràìeìtt  I eccetto  quello^ 


^]  al  quc4e  V \ 'Abate'\amem  dat^\tal\po^ 
* te^à.^  Sjielli  y che  commettono  alcun 
' J difetto  5 fiano  rlfrèfi'  in  :prefen<^  di 
^ tutti  5 acciocché  gli  altri  ne^  temano . 
-Kidaìtuttl  fa.  anìuta  xura y > dili^ 
•gente  dtfctpUna  a fanciulli  infino  al 
h ' decmoqumto  anno  della  lóro  età  , e-» 

I . quejlo,  però  con  ogni  mifura , e ragion 
: ne.  yìvàa  chi  pre fumerà  in  alcun  modo 
r‘  impacciar f in  quelli  di  mctggiore  età 
’fehga\  comandamento  deW  Abate  y o 
; ' ^ero  cht  circa  detti  fanciulli  fi  porte^ 
i rà  fen^a  difc regione , fia^  punito  fé- 
I - 'Condo  r ordine  della  ^gola  : percioc- 
, che,  è fritto  : Non  fare  ,ad  altri. queU 
' lo , che  non  nJorrefii  fojfè  fatto  a te , 
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y)  dicfe  » ( yrdfuFnei?à’  ) di- 
\chiariàmo  itoti  effer  prefun- 

• '2Ìohe  àmrtìoriirfi  ^ e correggerfi 

• càritakiVatìiehtfe  Ttifi  l’akjx)',  an- 
^ ^i’e'fier  merko , e òpera  di "-inifò- 

•ricordia  Corregger  xiafciftio  , cd 
anco  i fuoi  Saperion  *5  fcrbando 
•' però 'il  riipettò  a Ittògo  ì e'tem- 
•po , a ogni  grado-,  cioè  cbe  noti 

• '“fi  faccia  'pàbblicarfientc  verfo  i 
Sùperiori  j nè  fia  lecito  ad  alcu- 
no coti  parole  ingturiofe  -!,  e mi- 

' naecevoli  ritópróverare  ad  altri  i 

• ‘difetti  délla'pafsata  vita  , o di  cor- 
' po , o ‘ di  mente , o di  parenti , nè 

^hiatìiarfi  ingiuriofamente  con-, 
foprannomi , nè  gridar  con  alcu- 
no. Dichiarando  però, che i Su- 
periori pofsano  con  parole  afpre, 

enli- 
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«c  mlnaccevolì , ma  non  brutt^^ 
fc  ingiuriofè,  paternamente  ripren- 
'dere  i Sudditi , ed  ancora  gafti- 
;garli  j ma  fé  alcuno  uferà  Smili 
parole  brutte  contro  alcun  pri- 
: vato  5 detta  prima  fua  'colpa  in.* 
'Capitolo  5-mangi  pane , ed  acqua 
•>in  Refettorio  j Te  averà  fatta  fimil 


•cofa  contro  i Seniori  5 oltre  alla 
idetta  pena  , ftia  otto  giorni  de- 
gradato dalla  Tua  profeflione  j £b 
'Contro  il  Tuo  Prelato  ilia  .unme- 
Te  degradato , okre  la  prima  pe- 
na . Se  il  P-relato  ^{àrà  fottopofto 
^a  quefti  vizj , fia  ammonito  da* 
Seniori  fino  a tre  wlte , o quat- 
tro, e non  s’emendando.,  denun- 
'ziato  al  Prefidente  , e Vifitatori, 
•fia  '{bttopoflo  alle  medefime 
ne,  e ancora  più  gravi  a loro  ar- 
bitrio j attefo  pero  {èmpre  , che 
-le  dette  pene  fi  poflàno  accrefce- 
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te  fecondo  la  gravità  del  delitto^ 
-infino  a tanto  , che  il  colpevole 

- iìa  forzato  inginocchioni  baciare 

- i piedi  a tutti , ovvero  inginoc- 
-chioni  dimandar  perdonanza  al^ 
4Vingiuriato  > e quefte  medefime 

pene , vegliamo , fiano  impofie  a 
quelli , che , tirati  da  parole  , o 
contraili  fanciullefchi  ^mettendo- 
fi  le  mani  addoflb , fi  damo  fchiaf- 
fi , urti , pugni  ,^urchè  fiano  fan- 
ciullefchi ^ e ©ovanili , [a'  quali  fi 
potrà  con  dilcrezione  del  Prelato 
aggiungere  battiture  , dilcipline, 
filenzj , ec.  perchè  non  vogliamo, 

- che  à 'fimili  errori  fi  dia  lacarce- 
xc  formale  > ma  fe  parranno  col- 

, pe  alquanto  più  gravi , per  le  qua- 

- li  calchino  in  fcomunica , le  gli 
allègni  la  Cella  in  luogo  di  car- 
cere con  filenzio,  e digiuno,  le-» 
pure  lenormità  del  dditto  noiL. 

fof- 


forte  |:a!cp  cf>c  mentaflè  pene  pii 
rigórofe.lecondo^lc  leggi  Canoni- 
che'. Si  ricordi'ognuno  di  ciò, 
che  ci  viene  ordinato  da  AlefTan- 
dro  'VlI.  nel  Decret0  7.de!  1661, 
-che  nertuno  tenga  arme  di  veru- 
-na  forte  , ancorché  difenfive , nè 
-nel  Monaftero , nè  ^fuori , nè  ab- 
bia ardire  di  ferire , o percuotere, 
-ancorché  leggiermente , alcuna-* 
, perfotia.,  nè  anche  Secolare,  fuo- 
ri, o dentro  il  Monaftero  > e fi 
comanda  in  virtù  di  fant’  obbe- 
dienza al  Superiore  locale,  cho-» 
fubito  faccia  mettere  in  prigione 
-ih  pane,  ed  acqua  il  trafgreflbfe 
^di  quefto  .precetto-,  e ne  dia  quan- 

- to  prima  mlnutiirimo  raggu^lio 

- al  P.  Generale, e da  quello  alpet- 
ti  ciò  fi  debba  fare.. 

. -,  CA- 
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CÀPiTptO*'  mi:; 

Che  i Fratelli  iìano  obbedienti 
r un  r altro . 


IL  bene  dèir  uhbidtefi^  dà  tanti  fi 

■ 'de^e  rendere  y € ujare  non  fola- 
tnenìfe  •verjo  /’  'Abate , ^ wà  anco  i fra- 
' ielU  / obbedtfcam  runo  all  altro , /Sf- 
fendo)  che  ^ per  quefta  ma  deir  obbe- 
• dien^a  onderanno  a Dio  j iìltre  dun- 
- ^e  il  comandamento  deU  Abate  ; o 
degli  Ufrftali^  5 de  da  hi  fono  ordi- 
fiati , al  quale  non  permettiamo , che 
4 comandamenti  delle  perfene  primate 
fi  ano  preferiti  y da  quejìo  in  poiytut- 
ti  gl*  inferiori  Con  ogni  canta , e foL 
lecitudine  obbedifcano  a Maggiori  y C 
- tro*vandofi  alcuno  conten^iofi  yfia  cor^ 
tetto.  Se  qualche  fratello  fari  ripre- 
fo  dall*  Abate  y 'O  da  ^hnque  ahro 
fuo  Maggiore  in  qualfi*voglia  modoy 
0 nter^  fi  a^wedrii  che  t animo  dt 

guaU 


qualche  filo  Maggiore  fia  contro  fe^ 
adirato  y o commofio  'y  ancorché  poco  ; 
fubìto  fienga  dinrora  giaccia  tanto  in 
terra  projirato  a piedi  di  quello  fod- 
■disfacendo , che  per  la  benedi^one fia 
famta  quell^altera<^one.  Il  chCyfe  aU 
xuno  difpregcrà  di  fare , fia  punito  di 
afflizione  corporale^;  o <verOy  fe  farà 
tontumace  , e ofimato  ^ fia  cacciato 
•dal  Monafiero . 

CAPITOLO  LXXII.  ; 

Del  zelo  buono  , che  devono 
avere  i Monaci . . 

Siccome  fi  tronsa  tm  Zflo  et  ama^ 
ritudine  cattirvo  , che  fiparo-. 
T l^omo  da  Dio  , e conduce  all  In- 
ferno y così  fi  trorua  un  zflo  buono , 
che  fepara  ! Uomo  dd*vizi , e lo  con- 
duce a Dio  y e alla  «vita  eterna . Z 
Monaci  dunque  cpn  ferventijfimo  a- 
moye  in  qnefio  zfio  fi  efey citino  y cioè 

con 
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€(m  onore  fi  pe^engam  l*un  I dltro^ 
fopportando  pa^entijfimamente  /’  «»p 
t infermità  dell"  altro  , così  de  corpiy 
come  de*  cojiumi , e ohbedendop  infie^ 
.me  fra  loro  a chi  più  può  , niuno  cerr 
chi^  o feguiti  quello  y che  giudica  gii 
fia  utile  5 ma  più  prejio  quello  , cke 
pafitile  agli  altri.  In- carità  fraterr 
m.y  e cajìo  amore  fermano  1*  uno  aU 
ì altro  y temano  T>w  con  fincera  , ed 
umde  carità  , amino  il  loro  Abate  y 
niènte  al  tutto  prepongano  a ^vifio , 
il  quale  tutti  infieme  ci  conduca 'cu 
*vita  eterna . * - 


CAPITOLO  LXXIIL 

Come  ili  quella  Regola  non  fia 
pofta  ogni  ofièrvazione  di  ; 

* ^ , o . - . 

' giultizia  . 


NOI  abbiamo  defcritta  quefldu 
%egola  y acciocché  cfieiruan^ 
dola  mi  m ìMonaJhr]  > in  qualche 


mo^ 


é 


intiào  ntojlnamo  di  an)ete  o aneftk  di 
co  fiumi  y 9 <vero  qualche  principio  di 
tvrvcY  religiofo  ; ma  per  quelli  ^ che 
r affrettano  di  pervenire  alla  perfe* 
^ione  di  efia  con<verfa^one\y  ci  fono" 
le  dottrine  de*  'Santi  Tadri , l*  off  r-' 
^an^^a  ' delle  quali  conduce  l'Uomo  al* 
faltegga  della  perfe^^ione  j Imperoc*- 
chè  quale  Scrittura  o parlare  della 
Divina  autorità  det  secchio  y e nuo^ 
n^o  Tejlamento  non  è rettìffìma  nor- 
ma y e>  regola  della  ^ita  umana  ì . 0; 
^ero.qual  libro  de*  Santi  y e Cattoli- 
ci Tadri  non  rifuona  quejì'o  , che  per 
dritto  corfo  cerchiamo  di  pernjenire  al 
nojiro  Creatore?  Similmente  ancora-» 
le  collazioni  de*  Santi  Tadri  y e gli 
IJlitutiy  e <vite  loro  , e parimente  la 
%egola  del  nojiro  Tadre  S,  'Bufi Ito , 
che  altro ‘fono  yfe  non  efempj  , e ijhu- 
menti  delle  <virtù  de*  Monaci  di  buo- 
na ^ita  y ed  obbedienti  ? Le  quali 

tut- 


Digitized  by  Google 


.454 

tutte  cofe  a noi  pì^i , che  male  yè 
negligentemente  ^viviamo  , generano- 
gran^confvtfione , .e  vergogna  » 

Utntpie  dunque  tu  fii , tl  quale  ti  af^ 
fretti  di  andare  alla  Celejie  Tatria^. 
con  /’  aiuto  di  Crijìe  ojjirua  perfet^ 
tamente  quefta  minimà  ’^gola  fatta 
per  i principianti  , ed  allora  finale 
mente  pernjerrcù  a quelle  maggiori  al-- 
te^^e  di  dottrina  y delle  quali  ahhia^ 
mo  di  fopra  fatto  menatone , median- 
te la  Dinlina  gra^a . Amen , 

DICHIARAZ  IONE 
del  Capitolo  attimo  della  Santa  Regola-^ 

TpErchè  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto 5 e le  Dichiarazioni  fat- 
te non  tendono  ad  altro  fine , che 
alla  carità , che  ci  conduce  a quel- 
r eterna  gloria  , alla  quale  non-, 
può  alcuno  pervenire  ^ che  non-, 
fia  purgato  da  ogni  macchia  di 

pec- 
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peccato,  dal ' quale  è-troppp  dJf* 
ficil  coià  il  poterli  guardare 
qùefto  Mondo;  percjiò  in  molte 
qolè  offendiamo  tutti  ; e lètte voU 
te  il  giorno  cade  il  giuftp , e fc-* 
penfanimOjO  diceflT^mo,  non  aver 
peccato  inganneremmo  noi.  me-, 
delimi.  Per  quefto  avendo  noi, 
parità  a tutti  , n^.  fpecialmente.* 
a’ fratelli  di  noftra  Congregazio- 
ne j però  volendo  mantenere  la_* 
fraterna  carità  avutagli  in  YÌta_^ 
ancora  dopo  morte  3 Ordiniamo, 
che  qualiinque  volta,  alcuno  de*, 
fratelli  noftri  pafTerà  a miglior 
vita  , le  gli  facciano  le  confuere. 
EHèquie , e Cerimonie , e Orazio- 
ni , e Ufìzj , e Sacrifizj  nel  moda, 
che  lònp  legnati  nel  Breviario  yC. 
MefTale  Monaftico  3 e il  Prelato 
del  Monaftero,  ove  farà  flato  di 
flarii2^a  il  deflinto,  dia  avvifopgli 
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altri  tutti',  o vero  al^  Prefidente  y 
ed  in  ogni Convento  ;fi  celebri  un’ 
Ufizio  con  tutte  le  Meflè , e gli 
dicano  le  MefTe  di  S.  Gregorio , 
eccetto  che  a S.  Praflfede  , dove 
baftino  cinque  alla  S.  Colonna, 
c ogni  Sacerdote  dica  tre  Meffe, 
e gli  altri  tre  .Ufizj  de’  morti-  con 
un  Notturno  per  volta , e chi  non 
fa  leggere , dica  cento  Paternofter, 
e cento  Avemaria  > e dove  farà 
di  ftanza  tal  defunto  ,i  Sacerdo- 
ti dicano  nove  Meflè , gli  altri  no- 
ve Ufizj  5 e gli  altri  trecento'  Pa- 
ternofter, e trecento  Avemaria, 
oltre  agli  Ufizj’ , e Mefiè  Grego- 
riane , quali  fi  hanno  da  fare , co- 
me negli  altri  Monafterj.  La  par- 
te del  vitto,  che,  fe  foflè  vivo^  toc- 
cherebbe al  defunto , fi  metta  in 
Refettorio  in  luogo  fuo  con  una 
croce  per  nove,  giorni , e poi  fia 

da- 


eiT'  data  per  elemofina.  Ordiniamo 
nii’  ancora  y che  il  medelìmo  modo 
e'  fi  tenga  per  quelli  y che  hanno 
^ lettere  graziole  di  noftra  Congre* 
jo;»  gazione,  circa  alle  Mede  Grego- 
rji,  riane  . Ordiniamo  ancora  pari- 
mente  , che  annualmente  il  Lu- 
^55  nedì  dopo  la  Domenica  di  Pafi 
p;j  fiòne^  ovvero,  (è  quello  foflè  ina- 
jj  peditq  per  qualche  fefta  doppia, 
il  primo  dì  feriale  fèguente  h ce- 
ir.  lebri  un’Ufizio  folenne  in  qualun- 
que  luogo  di  noflra  Congrega- 
zione  per  Tanime.  de’ defunti  Ca- 
telli, e fbrelle,  familiari, e bene- 
fettorì  noftri,  E di  più  vogliamo 
ancora , che  ogni  Lunedì , che  fi 
fiirà  di  feria,  fi  canti  la  Meda  de’ 
'inorti  ordinariamente.  Amen. 


X Cum 
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(■^  Um  àutètri  , ficHt  eadm'e^ipojìtio  fuìh> 
U jungehat  y dióii  exponentes  eaCdem  de- 
claratioffes , & Confiitutioms  in  hanc  for- 
ma m redadtas  , jìrmtus  JubJijlant  ^ i!f 
ùbferwntur  exaóìitts , Apojlolica  conjìrma- 
ttonis  noflra  patrocinio  communiri  fummo- 
pere  defiderent  ; nos  ipforum  exponenti unL,' 
rvotif  hac  in  re,  quantum  cum  Domino  pof- 
fumus  favorahiliter  annuere>z)oUntes.^  &eo- 
rum  Jtngulares  per  fon  as  a quibufvis  excom- 
municationis  , fufpenjtonis  , 6*  interdigli , 
aliifque  Ecchjiajlicis  Sententiis  , cenfu/ris  , 
& penis  à jurf  ^ wel  ab  homine  qua<vis  oc- 
cajtone  , <vel  caufa  latis  ^ Jt  quibus  qmmo- 
dòlibet  innodatce  exifiunt , ad  effeéìum  pree- 
fentium  dutntaxat  confequendum  harum  fè- 
rie ahfoì^entes , & abfolutas  foro  cenfentes^ 
fupplicationibus  eorum  nomine  nobis  fupev 
hoc  bumiliter  porrédis  incltnati , omnes , 6* 
jìngulas  Declarationes  lad  Regulam  Sanati 
Benediéli , ac  ConJlitutiones , illaramqut^ 
correóliones  j & addióliones , ac  ordtnatio- 
nes  prceinfertas  y&  in  eis  contenta queecum- 
que , aqtoritate  Apojlolica  tenore  proefentium 
conjìrtHamus , dr  approbamus , illtfque  in^vio- 
lahilts  Apojiolica  firmitatis  robar  adtici-., 
mus  ^ ac  omnes  y & Jingulos  Juris^  & faóli 
defeélus , Jì  qui  defuper  quomodolibet  tnter- 
venerint  ,fupplemus.  Decernentes  tpfas pra- 
fentes  literas , ac  Dcclarationes  ^ Confi  ita- 
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tiones  , iìlay'umqne  cornai o»es  , ér  addU 
Hiottes  ydc  ordinationes  prcewfertas , fcmpet 
firmas  , wklidas  , isf  ifficaces  exiftere  , 6*. 
fare  , fuofque  plettarios  ^ & integros  effe- 
Hus  fortiri  , & ohtinere  , ac  illis  ad  quot 
fpeóiat  - , & prò  tempore  quandocumque  fpe- 
ètahit,  in  omnibus  ^ ér  per  omnia  pieni fft- 
mè  fuffragari  , ^ ab  eis  refpeéii^vèinfviola- 
biliter‘ohfer(vari;Jtcque  mpramijjtsper  quofi 
cumqne  Judices . ordinarios  , .&  delegatos , 
etiam  caufarum  Palatii  Apojlolici  Audito- 
res  judicari  definiri  debere  , ac  irritum^ 
iff  inane  quidquid  fecus  fuper  bis  à quoqua 
qua'vis  autoritate , fcienter , fvel  ignorantet 
contigerit  attentavi.  Non  ohftantibus  Con- 
jiitutionibus^  (sf  Ordinationibus  ApofioIiciSy 
ac  quatenus  opus  Jìt  ^ diBce  Congregati onisy 
etiam  jur amento  corijirmatione  Apoftolica, 
*vel  quavis  firmitat e alia  rohoratis  Statuti s, 
ér  confuetudinibus , prifvtlegiis  quoque , in- 
dultis  j & Interi s Apoflolicisincontrarium 
prcemijlorum  quomodolibet  concejps conjìr- 
matis , & innovatis . Quibus  omnibus , cà* 
Jtngulis  illorum  tenore  prcefentium  prò  pie- 
nè , & fufficienter  exprejps , ac  de  >verbo  ad 
rverbum  tnjertis  habentes , illis  alias  in  fuo 
robore  per  man  furi  s , ad  praamifiorum  effeéfum 
hac  fvtce  dumtaxat  Jpecialiter  , & exprefsè 
derogamus , cetcrìfque  contrariis  quibufcum- 
que.  V ’iUiìiìus  autem  , ut  earumdem  preefen- 
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tìttin  litm^tum  tfaff(ump^f(»t  ixen^hs  ^ 
etiam  imvrejjit^  man»  aìhttjus  Hotarii  p«- 
hlici  fubtcripth  ^ & Sigilh  perfona  m Ec^_ 
clefiàfiita  dignitatt  conj^t»t<»mmitii  ,ea* 
dem  prorftts  fides:  in  judt^io  ,6*  extra  adbi^ 
beatur  , prafentibui  ipfis  adhjberetur^ 
fi  forent  exibttce^^  *vH  ofietfiX  é DatumRo.-^ 
ma  apad  Saaéìkm  Petrm  fuh  annafo  Pi^ 
Jiatorit  die  x*zt. 
fi):atuS' nofiri  . 


< . ■ . > f.  \ . 

IL  FINE. 
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Delle  cofc  più  notabili^ 

Bate  ^ e fue  ^rerogaìttoe  a c.  177, 
jibate  Collegi  at'O , efmi  requijiti  5 8 . 

Swtf  Aufa%,iont  in  goqfernod'uH  Mo~ 
rtafteiy . 58. 

Dottrina  Jùa  per  ahUitarfi  a tal  grado  go* 

Non  maneggi  nel  temporale , ma  fac- 

• -eia  ì Mandati  a thi  per  i4jì‘z,io  de^ 

we  maneggiare . 61.  i i o. 

Non  doni  nè  meno  d/uoi  Sudditi , ^78, 

Tuoi  fare  limojine  di  quello  del  Mo- 
'uaftero,  ^82. 

' Noìj  f$cckt  fpefe^tie  non  Jt  notino' 
u' Libri..  ' 44*^» 

Non  fabbrichi  oltre  ir  ifarcimenti  ne^ 
foJTarj  fenzja  licetxsLa  del  Generale^ 
e Vifitatori . .•  ^^7, 

^Ordini  un  L.  bro  particolare  per  i con- 
ti dello  Spexdale . i ^ j . 

Abbia  V InTKMtario  de  ferramenti , e 
robe  del  Monajiero^  goo; 

• Tifeontri  detto  inventario  due  volte 

• V anno , e quando  . goo. 

Tenga  diligentj^macura  degVlnfer- 

Non  fi  ajenti  dalla  Re^denz,a  oltre:j  • ■ ' 

■ - X 3 ^tto 
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otto  giorni  fcniut  lictn%A  dé^Supe^  ' ' 
riori.  • 2|7^* 

Vada  all ^ Menfa  co' foreflieri . , 392. 

No»  '-mandid  *Stiddiu  'a  Ordina'Z,io-‘- 
nc  fen’Z>a  e fame  ^ e licenz.a  del  Ge- 
. florale  ^ e Vtjita'ori ^ ^ 4t6. 

Faccia  ferrare  le  F^>rte  di  Cafa  rf— 

ora  di  notte  al  più  . 435* 

Come  devegofvernarjì  cogli  fcomani~ 
cati  y e cdpefopli . • - • -258. 

’ Come  con  chi , corretto yHon.s'emen‘> 
da  . ’ , 

Come  de<va  efer  corretto  F Ahate^ , . 
quando  fofie  ingiufto  ,,  crudele  , 0 
ingiuriojo  co''  Sudditi . . 444*  447* 

Ahaue,  e Priorie  Titolari . . 30. 

‘AmmintJlraMoue  temporale r-.-  ’ 
dijlinta  neìF  Efattore , Depofita^ 
rio  y e Camarlingo  ; - ,I2I. 

Chiavi  di  taFAmminiflraz,ione  y Cbi 
le  deva  tenere.  ^ 29^* 

’ No»  Jìano  in  mano  di  Secolari.  130.  j 
Animali  di fpaflo  , come^Vccelli ^Qa-  . 

ni  yCC.  proibiti  .■  ^ ?®3* 

Artefici  de'  Monafierj^  come  fi  deva- 
no governare.  ' ^ 394* 

Auditori  delle  Caufe  ^ e loro  ufict,io.  81. 
Avvento  fi  faccia  con  cibi  Qt^adra- 
, gefimali . 211  • 

Autorità  del  Generale,  Vedi  Generale.  , ^ ^ 
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Barha.^  e Bafetìe  fi  prQihifcsnq . 

Bilanci  faldati  dal  Prelato , e Senio-  ■ 

, 7,1.  8r, 

Siano  conformi  al  falda  de' Libri  Ma- 
gi Hr  ali . I^t\ 

Bagni  pubblici  ne' fiumi , e,  in  mare  fi 
• proibifcono.  2jo. 

Camarlingo , o Celleraio , e fuoi  re-  . 

qtiifiti . 290. 

< ìnfegni  allo  Scriba . 124.295. 

Ciorttale  del  Camarlingo  da  darfial- 
lo  Scriba.  123.294. 

Kon  fpenda  fencna  Mandati  del  Su- 
periore da  conferfvarfi  alla  Vi  (ita.  122. 

^E*fi  mefe  le  partite  in  Capito- 
lo  , e gli  errori  fiano  imputati  ai  . • . 
Seniori  , che  le  dewono  fottofcri- 
vere.  125.295. 

Ogni  Sabato  feriva  al  Giornale  le^  , 
Jpefe  della  fettimana  , e ne  renda^  • 
conto  al  Superiore.  .J25, 

Vi  regifiri  le  fpefe fatte  per  fe,  e Su- 
periore. iie. 

Siccome  i conti  difiinti  di  tutti  i 
Bottega].  igo. 

Non  prenda  in  prefitto  fen%,a  licenz,a 
del  Generale ^nè  faccia  Depojiti,  1 27.  296. 
Quando  n'abbia  licenz,a  , Jia  refii- 
tuito  per  la  Vifita.  l<vi. 

Come  fi  devo»  regifirare  tali  imprefiiti.lvi, 

X 4 Non 
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He»  faccia  itmati'vi ,0  fpcfa 
lic€H%a  del  fuo  Capitolo^  e del  Pre^ 


iato.  379U 

JUnnuovi  vgHf  ’AHHoleJlime  de'  Be- 
stiami . 1 3 1. 

Taccia  i falii  fedeli , e reali ^confor-  ' 

mi  al  Bilancio  della  Vijita . l*vL 

l<vantaggi  delle  'Cohi<va‘ZjkniJì^ac- 
eiano  in  tw luogo  folo  ^e  conte  ji  re- 
gi (trino  a' Libri . fjl. 

Obbedita  in  tutto  ^ e per  tutt^etl 
fuo  r relato.  , 2^4. 

Vedi  AmminiflraccjiQue  temporale . 

Canti , e Compojh,ionilafei<ve  Ji  proi- 
bifcono . 103* 

Capitolo  Generale  quatto  fi  deva  ce- 
iébrare  , e quando  la  Dieta  Gene- 
rale-. 20. 

Chi  pojìa  mutare  ilìuogo  del  Capìto- 
lo Generale.  ^3. 

.^mndo  Ji  deva  celebrare  in  tifo  di 
mane an<z,a  del  Generale^  24. 

Torma  del  Capitolo  generale . 45, 

Tajfa  delCapitologenerak  quando  Ji 

.Ajfolwzàone  del  Capi  toh  generale  ^ e 
modo  di  detta  . 9.9. 

Capitolo  del  Triore , o Decano . 3 5 y. 

Capitolo  delle  colpe  ogni  Sdb.  loz.  172.  355. 
Cene  de'  Monaci  come  corredate . , 25«. 


Non 


IKoft  m ftmut 

= Uce^^a:  ' ’’  2 jr^ 

• KonSecòlarì , 2,yi, 

• HonfilewH9;ópermutÌMagIf  utenfiU,  sor. 

^ihò , e Vóto  : Vedi  Mifura  di  detti . • 
<2ocoUa  ^ 'jua  farina , e ro/sr^ . ^88. 

^ColliPz»tof/e  atzfonti  Compieta . 241. 

'Cdlpaìeggtera  qua»  So  filaccia  graffe.  268. 
'Cólpa  grawe  quSdoJi  faccia  più  gra^ue.  276. 
Colpa  gra^Jttna  ^uale  , e quando  Jt 

"^'incorra.  • 28^, 

Inconrgihtijì  cttccinofervatfS,'ec.  284. 
vf/fre  cólpe  gì^a^ijjime . levi, 

■Peneconf'ifpandenti  alle fuddetfe  cólpe.  286. 
Pener  à chi  ingiuria  il  -compaguo^  0 
St^periore..  ,447. 

jf  ^ percuote  per  ifcher%o . .448. 

ai  citi  percuòte  •notabilwertte . levi, 
‘Ordine  da  teaerfi  nélgdfiigare.  28  7. 
Oominedie  ^benché f acre  ^proibij^  205. 
'Confejfióne  y e 'comunione  ogni  ottet 
giornt‘.  V’ 

Oongr^gaajioniMondflicbe.'  17J, 

Cor®,  qual' pena  a ■ chi ^èi  <ud- tardi.  ^44, 
Scomunicati  -ddl  Coro  per  eólpa\ìeg~ 

- giera  , e per  graw  come  deofono  > 
fodisfare.  • '•  Jw. 

'Come  Jì  detve  contenere  il Sqp^riore^ 
con  tali  feomuìfibati..  «Jo. 

• Chi  erra  àn  Coro^  e nen  ifiuìniha  co-  . 
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me  Ji  de^e  puHhe.,  -,  . < v'.  ^ 

CoJktuZiioMÌ  Pio  jt  pojfono  interpHrare.  170, 
A'  Superiori  t'affetta  fark  oiktvafi.  -171. 
Cucina  V e chi  'm  dccaa  /èrwVfv  ^ 5X J. 

Kormaal Seìtimanario della  Cucina,  ^ i 6,' 
Decano  del  Moaafiero  , quale  ; ^47; 
Definitori^  loro  eleztione^  numero  y e - 
requifiti . ■ ' . ■ rji. 

Autorità  loro . 'mì«  .t  • ^ ’.t7g> 

Pe»e-',  fe  Awlctnq  i 'negocefi ^del  Defi-  ■ -1  ' j 
^ nitorio.  ' ‘ V76*  19 1. 

.Facciano  leggeri.  iutDefinitariO  ^ ’ 

■ CofiitU‘Z,ioni  toccanti  ai  negozio  y 

refpettifiia  venie  fi  agita  . X : , ipi, 
Depofitap'io  Àia  Piota  iti  Definitori^,  ^ x 
^•^iO  al  Capitolo  di  chi  non' ha  pagato  y,i 
' i gra<vami  pena  n 

Dièta  generale  yjfia  'autoruà^y-xrebiyj  v. 

, *v' intervenga . . t , 

PVi/  Capitolo  Generale  , \ 1 , , , . • v 

Digiuno  : Vedi  Mangiare  delMonaci. 
Difpate  ne'  StudJ  formati  tre  voltz^ 
ìa  Settimana Si  vji...  - 329, 

Difiribu<z,ione  4e'  fonaci  con  pià  fio-  ^ • • > ■ 

, dufacCiione .IcrOy  e de'  Prelati,  che 

fi  puok,.  J i 1 M'9^* 

Kon  fi  mutino  infra  anpto,  che  per' 
gialle  eaujè.  \ \ • Itti» 

1 piti  qualificati  in  luoghi  pià  fre- 
quentati', . r , 99, 

r .•  !Do- 


Dovare  cowe,  # m chi  JipJìa* 
, Vene  a' trajgrejfori . 
dormire  de*  Monaci  qual^  fia , 


4(?7 


37** 


. Ivi, 


Letto , e Cella  a ciefeano  umilmente 
corredati, 

Si  permettono  Cortinaggi  di  lino , e ♦ , 
bambagia y ma  non  Coltrici.  2JJ, 

Dubbj  morali  a Menfa  in  tutti  i Mo‘ 
naflerj  tre  volte  la  fettimana.  328. 

N-c’  Sfndj  formati  ogni  giorno , che.j  .■ 

non  Jìa  dt  lez^ione  , difputa  , 0 di 
vacanccja . 

BleZiione  del  Generale  ^ e fua  forma. 
Elezione  di'  Scrutinatori  . 66. 

Schedale  dopo-  V€lez,ÌQH€  s'ahbrKcino.  70, 
Modo  d'eleggere  i Graduati  infra  annìiic^q. 
Vene  a'  dmnquenti , e loro  complici 
. in  eleggere.,  ec.  . ^ 

Elettori  giurino  d*  eieggore  ipià  degni.  \ 56. 
in  dette  elez,ioni  s' abbia  riguardo  a \ 
tutte  -le  Haobiom Jinz,apara,ialitdr  .S8, 
Efame  de'  Monajlerj  nel  Capitolo  ge~  \ 
nerak.,e  fua  forma..  . : , 

Efaminatori  per  Lettori^  Vredicato~_ 
ri , Ordinandi  ^-ec.-  , - . ; y6. 

Efcomunica  Regolare  quale  f/t-,.  ^ 254. 

Pena  di  tale  e fcomunkazjione  i 255. 

Vena  dovutale  perle  colpe  più  gravi.  256. 
^ . Vena  per  chi  pratica  con  tali  fiomu- 


meati  , '• 
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^Éfin<z,i9ne  •Hai  Cofo  vhi , e perchè  Ji  ^ 
pojfa  ^oder^ , • • 245, 

EfcHi^j  ’fphitUdli  aìnauo  mm  rvàìta 
T a*tno . -246, 

Efeft^ioneieìGenerah.  VcRiGencrak 
Fal^riifbe  olire  u'rtecej^arj  rifarfmen»  ! 

ti  Ji  proibifcono  ftuz.a  dioe»‘z,a  dé" 

Getrercik , e Vif  tatori , « ^oitjìglio 

• ete' Seniori . 66.  .190. 

iFàbbriche  nuo<ve  fi  facci  Uno '-cól  Mo- 

dello  del  ferii  0 , e non  fi  dtfferifca 
■dn  quello  . 'Pene  a'  trafgr^ffbri . Jw. 
Fanciulli'. '0  d'età  minoìc  itome  fi  de^ 

• <zJono  gafìigare . - 

' Fa<zfoni  efierni  proibiti , -e  pene  direte 
fgrejk.ri . 

■Ferramenti  del  '^ionaflero  da  chi  fi 
‘ ^c^jlodìfcano . ’^P9* 

Forèfiieri  5' incontrino  dal  Prelato  ^ o 
altri  ’ReligioJt . 372. 

Facciano  prima  iifiemeiotaedione^oì 
fifalutino,  . ^7:5. 

fi  Prelato. Jiia  con  ^loro a Menfa^'oooe  4 

fi  legga  la  Scrittura . 

Vuole  in  tal' oc cttfìone  rompere  il  Vi- 
gilino regolare ^ma  tton^ià  i Monaci.  IvL 
Dia  loro  l'acqua  alle  manin  e a' piedi.  374. 

Si  riccfvano  con  niqggior  citrità  i fo- 
(veri  ',  e péllcgrini . Jw. 

Fliuno  s'accompagni  con  loro  y fuori , 

’*  ichc 


G- 


vhe  i D4iputati . 

^cn  fi  trtcewano  fensoA  ÌÌC6H%a  iH 
Superiore.  o’jò, 

. Vene  a'  trafgrejfori , 

Arateli i fcac ciati , o ■paniti  fi  de^ 

jworto  ricevere  ^ e come , ttg. 

Sono  foCpffi  ad  arbitrio  del  Definito» 
rio,  0 del -Generale y e Vifitat ori.  .41 
Geìofie  alle  finefire  vicine  a ftrade.^ 
pubbliche , -0  secolari . i jo, 

Generale  ^efuoi  requifitiad  ejfer'eletto.  yj, 
Den)e  ogni  quattrlanni  tle^gerfiy  e^ 
-durare  . 

Gbi  fuceeda  in  difetto  dèi  Generale,  aj, 
aìutoritd  dèi  Generale , ip^ 

J«  cafo  urgente  , mancando  un  Vifi» 
autore  yipuole  egualmente  operare^ 
ic.oir altro  foìo . J06.  41*8. 

JEfen<Zjione  del  Generale , aiS. 

.Abbia  diligente  cura  delVJnfermeria.  320. 
Propina  del  Generale . 
fuól  donare  di  quello  , che  èli  è a ffé» 
gnato.  ^2u 

jDea/e  render  tonto  ài  Capitolo  itogni  — 
Jùa  t empotale.ammin  ifira%ionepub» 

’blica , - e pri*vata , <con  eauarne  co» 
pia  dagli  atti  del  Capitolo  , 126. 

Generi  dicoerfi  di  Monaci . 

Giuoco  di  Carte  , e Dadi  proibito  : i: 

,pene  a' mfgreJforU  2cj^.- 

Ora»  9. 
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Vrait , e Stati  deìlaCongnga%,hH9^  '52. 
'“Età  ricercata  Hi  graduati , . ^ - J<ti» 

^mpo  prefcritto  nella  fiala  de'gradi 
còme  s' intenda . 53. 

Monaci  di  quarto  grado  yjuoi  requi- 
. ^i^i , e prece denz,a  . 6 f. 

Depoji'z.ione  da'  gradi  per  demeriti . 92. 

iHon  Ji  deponga  alcuno  finz>a  demeri- 
to  centro  fua  fvoglia.  93* 

Gra^vami  non  pagati  a Capitelo , che 
/pena  inducono'.  33* 

\3li  arretrati  fi  paghino  ogni  anno  in  ^ 
^parte fino  alla  totale  ejiin'Zjione . JJ» 

ìhcorrigihfii  .Vedi  Colpa gra^viffima.  ■ 
inìermi  come.fi  de^von  ferfytre.,€  fop- 
‘ porpare....  ’ . 319, 

Siane  curati  da' Medici  della  Cengre- 
' gazatone  ^ è fi  da  altri , con  licen- 
'‘o/a  del  Superiore.^  • - 3^T* 

' Si  desve  acuer  maggior  cura  della  fa- 
‘ /iute  dell'  Anima  (ol  fargli  pratica- 
re i.  Sagranieirti . 3^ 

.^on  fvàdanò  a'  Bagni  finzsa  licenzia. 

' * del  I^finttorio , 0 'dà  • GenerUle  ^ e 
Vtfitatoti . . ■ l<aì. 

Servienti  degl' Infermi  fiane  Monaci^  ■' 

- . e,  Converfi . , 3^3* 

infermeria  in  ogni  Monafiero  fuoi  ...  ’ 
/.utenfili.  ■ _ ■ ^3^^* 

dnzfcntario  de'  ferrappenti,  appr^o  l' 


i 47* 

r ^ 299* 

tfirumsnti  di  ecfl  notahiìi  fi  portino 
‘ dal  Prelato  a Capitolo  fottopeuiL* 

^ di  pri*va2»ione  di  nooceindettoCa^ 

pitolo  . ‘ • IJ2, 

Iftrumenti  dell' opere  buone,  - 

IJirumeMti  di  fuono  , oUre  a'faeri^fi 
proibirono 

Lettere  no»  fi  rkemano  fen%a  licen» 
v.a:Pe»a,,€c,^  aS», 

Pena  di  chi  apre^quejlle  de'Superiori.  iw. 
Non  fe  gli  facciano  fòpr acoperte . 384, 

' Non  fi  diano  titoli  di^  td.  lllufire  ,0 
lUujìriJJìmo  a'  Religiofi . Vtjf, 

Il  titolo  di  Reverendifs.fi dia  . foto  al. 
Generale^  e a chi  è flato  Generale, 

Letti , e fmi  fornimenti . . 38 

Lettore  di  Studj  formati  dove  fi pon» 

- , 4 dove  cfuelli  della  Morale.  36*. 

Le<z,ionerdi  Sagra  Scrittura  ^ e Mo- 
rale cjuante  volte  la  fettimana,  o ?, 

. da  cm  far  fi  deve, 

Conferenza  di  dette  lezioni,  fife 
.Si  faccino  le  lezioni  ne' luoghi  depu- 
tati dal  Generale  nelle  Vifite, 

Libro  per  gl' iflrumenti  , e cofi  me- 
morahili 

Libro  per  i beni  immobili  , t mobili 
preziofi. 

LÙvro  per  l'Entrata  ^ t Vfcita  dtl  Ge^ 


3^* 

IvK 
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. ’ per  alt,,  e Sapertpri . ..  3"? 

Liti  fi  facciaHjo^cpricohj^^  ' , ‘ 
tiiors^'t  '^Ptriìi  . ' [ ' ’ ' '^^5* 

JdoJJi’da  fdtìnafitró^’cht  fionpofiiL*  ' 
fendere , fi  fatuapo 

* Cbngrega'ZinoHe  : ' ' 

iMmecontirtMQ  di  ■nòtte  in  Dormitotto»  a |l. 
tmgbi  pubblici  non  fi  fr^equentino , 206. 

Pene  a chi  fa  radati:  Jw. . 

Maefiri , loro  rofu^tì  ,0  precedenccta.  '61^ 
J^on  godono  Frt<uiìegjMjgrado 
, quando  non  leggono . ■ ’ét» 

Maeftro/de'’  Ko^ii,j\  e Compagno  ^a 
chi  s*  elegga . ‘ 

Loro  età , , 'e  requffiti,.  dvt. 

ddance  Iprciibite  •«’  Monaci , Cmverfi, 
e 1Ser<vitori  ^ ‘ 

Mangiare  ■àe'MoHUciquando  ;efiniffe 
iigtofdo,  . , . iH* 

Si  derue'ftareàlla^cofuétudine'de'^^^^  f}. 

Mangiar  carHeiquando,,‘do^e^'equaH' 

' te  evolte  fi  permetta.  ^ ^<^4. 

* Konfi  inangi'inVdllombrófa  yfie  non 
in  inferrnerm  , 3?^’ 

^Quando  fi  deiva  digiunare  . j ^5. 

Jl^enerdì  fi  digiuni  fiempre . 3 36. 

ìnVàllonibrófa^  e :Pajfignanofion  fi 
difpenfi^che du evolte lufetPimana.  3 3 J. 
Pfenja  a tutti  comune , e 3 io.  393. 
Jjhforedelta  McHfa/fua  prèpara%ionei  14. 
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Con  chi  dc<vn  mangiare  il  Lettore.  32 
Seniori  di  4^.  anm  efenti  da  leggere 
ata<vola.  326» 

T)e*i  t durar  ta  le<z.ione  da  prÌMÌgio 
al  fine  della  menfa . 32-^, 

Difpofi’zJone  di  detta  iez,ione,a  di 
<juai  libri . 

Silenzio  da  o^erfvorft  a Menfa.  32^, 
Vena  a chi  fznen  tardi  ,0  si  parte 
wanti  le  grazjie  , dogo  ejjere  fiato 
due  wolte  riprefo . ' 34  6l 

Metodo  di  gafiigare  ehi  Jallifce  in^ 
altro  genere . 3^3, 

Mercanta  proibita  al  Camarlingo^  ' 
e Keligiofi. 

Meffdye  obbligo  a'Réligiqfi di  celebrarla  2 j j, 
Hegli  obblighi  di  Mejfe  s'ojjèrvi  la 
Bolla  d'  ltmocen%ia  XIL  4 r j. 

Mifura  de"*  cibi  i . 330. 

Mi  fiera  del  bere  • 332, 

Mifura  forma  del  wwr  corporale.  338^ 

. Helle  folennit.d , e alcune  fefie  fi  può- 
le  ufcir-e  da  detta  mifura  ^ficcarne 
•vicino  alf  Jìnrvento , e Quarefima.  3 39. 
1 wafi  da  bere  fiano  tutti fumf ormi , 340. 
Monaci  non  ricevano ambafetate ^do- 
ni , 0 lettere ^!nè  le  mandino  fensca 
licencc,a  del  Superiore . 377.  378, 

Kon  vendano  , 0 barattino  cefe  con- 
aejfe  a lor'ufo. 
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, ^orma  per  le  tófe  granii^  o impdffthili.  441. 
Conte  fi  pofìoHO  tra  loro  difendere . 442. 

Fedi  Religiofi . 

MonafterOi  -e  fuó  ordine . ■"  454. 

."Hon  fi  pernotti  fuori  d'eJTo  neHuozhi 
o^'eglifia,  ’ 435» 

'Hon  s' efca , 0 torni  fent^a  benediobio- 
ne  ^ e compagno.’' , 43^* 

Mórmoraz^ione  anche  leggiera  merita 
pena  più  gra<zte  . ^ 214. 

Hecejfario  fi  dia  à tutti  più , 0 meno 
fecondo  il.bifogno.  . 214» 

Kegozj  importanti  da  trattarfi  iti^ 
Capitolo'.  ' . • • .. 

St  ae^vono  prima  efamtnare  dall' 
baie  y e Senióri . ^ ' ì88. 

Si  defvono  notificare  al  Generale 
. Vifitatori  y e da  ejfi  a*verne  licènza.  I*vi. 
S'intendono  nulli  fenz.a  d.  Jicenz,a  . igó. 
Si  efcludano  dal  Capitolo  gPinterefi^ 

■ M nel  negoct,io  , e i loro  parenti 

fino  al  terotiO  grado  inclufi*ve.  191# 

Si  legga  in  Capitolo  la  Cojlituectione 

. Jopra  la  materia  da  agitarfi.  192. 
’Howitjy  loro  abilità , cojiumiy  con- 
dizioni y ed  efercizj , 134,  397, 

Come  fi  de<vono  ricefvere.  134, 

A chi  fi  defvono  confejfare . igS. 

■ Decreto  d*  Alejfandro  VII,  Copra  i 

Jiovizj,  ,,  145» 

. C(?«- 
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Concìlio  di  Trento  cóntro  chi  dà,o 
ricew  tra  parenti  de"" Ho<viz.j , e il 
Mónajlero  avanti  la  ProfeJJìonc.  40 
'Hovi‘z,j  Converji  di  che  età  , e fuf“ 

..  ficienzia.  134* 

Tortino  per  quattr'*anni  avanti  ItL^  , ' 

• proba^Zjione  f Abito fencLa  cappuccio.  144. 
. È Celiare  fiia  dentro  la  goletta  ^e  la 
tonaca  a m&Zj<z,a  gamba . Ivii 

pojfon  pajiare  allo  flato  di  Corifla.  Ivi. 
/J  Corifli^eConverfl dopovefliti fac- 
ciano la  ConfeJJton  generale  . X35. 

Come  Ji  devono  ammettere  alla  Pro- 
. fejjtone . 141. 

Quanto  fi  pojfa  ricevere  da  Corifli,  e 
fponverfi  Hovi%f,  e fé  poflono  ef  . 
Terne  d^penfati . . 40^. 

Oblati  di  quale  età  fi  ricevono  ,ejt. 

. che  fiano  tenuti . Xgj, 

Modo  di  ricevere  alV Abitai  Sacer-  r 
doti  ^ e i Cherici . 408, 

Modo  di  ricevere  i Mònaci  Pellegrini.  409. 
Come  fi  ricevano  i Monaci  Carnai- 
<dolenfi.  , 412^ 

Breve  di  Clemente  X.  contro  chi  ri- 
ceve in  cafa  Secolari  dt  minoTetà 
dt  10.  anni . 4^4» 

K oviziiato , e fue  condÌK,ioni , 1 3 j, 

Mon  fia  lecito  entrarvi  fen%a  urgen» 
te  cagione . . *3^* 
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Jl  Superiore  non 
chp  Seniore, 


fv'^ntri  Jèn%a  quah 


I*vì, 


K(m%'ato  , e Maefiro  i^Cmtoerfi 
feparqto  da  quello  de'Slovizj  Cwifli  1 34. 
'QÌbedien<z,a  ce  meji deve  adempire.  1 97. 4 50, 
Opera  manuale  quando  Ji  deva  efer~ 
citare  . 358. 361. 

Orazjione^  e fio  metodo. 

Ora*zji  one  mentaH  quotidiana  permez»* 

1K,’  ora  almeno  . *4T* 

Oratorio  quale  ^teomefiar  vi  fi  deve.  37'i* 
Ordini  Capitolari  ,<0  ogni  altra Cofii- 
turione  vkn  derogata  per  le  pre^ 
finti  CcftitU’Zjioni . 

T urenti  in  printa,  e fecondo  gradoef 
xlufi  dadi  mi 'Capitolari.-  19 1. 

dalle  Viete  infra  annum^  dal 
Capitolo  de'^UoHi^erj  y da'graU  ’ 
fff  luogo  j ove  tl  Prelato  fia  parente,  1 19* 
T.orte  del  Monqfterofifirrinoameo:»- 

ora  di  notte . 4?T* 

Vena  al  Prelato , che  ciò  traf  rara.  Ivt, 

Vortitmio , fiol  requifiti , e ufieoio , l<Vt, 
Vrelati  cbecofi  devon  portare  alCapt,  gì. 
Chi  finoba  iicencba  reftad'andare  al 
Capitolo  generale  , quale  autorità 

ritenga  nel  Momtiìero,  37‘ 

. jkoluecjone  de'  Vrelati  in  Capitolo 
genera^.  • - , -, 

Vrjelati  non  maneggino^  0 fendano ^ 


Mè 
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»è  tvitiano  4 Tìert -,  oin  Ciudi^Q.  29 J* 
^telati  di  quinto  grado  ^e.  loro  requi'- 
pi  fd  medesimo  . 59« 

Quelli,  che  non  feno  di  go*ueruo,  pof^ 

, fon' ejier  Confejfori . e Colmatori 
di  Monache. 

Triere  del  Chiofiro  in  Capitolo  gene- 
ri ralOyfìta  eleZiionC  y e ufi%io  . 79. 

f riore , Preposto , 0 Decano  del  Mo-' 
najlero , e fua  autorità . 4^r, 

Paole  fen^a  dépenden%a  dal  Prelato 
correggere  i graduati,^  ma  non  già 
penitenobiarti . 4 

Profejftone  si  de^ve  rijguardate  ^ «-> 
non  r età.  . 4i8> 

Minor  di  ProfeJJtoue  rifpetti  il  mag- 
. giare.  I^vi. 

Come  / attenda  la  ProfeJJione  trtC 
Graduati.  , ‘ 42 Li 

Prologo  della  Regola  di  S.  Benedetto.  1 59, 

Pròlogo  delle  Dicbioraztioni  deUcLn 
^Regola.  iMs 

Proprietà,  al  Religiojh  onninamente.^ 
^proibita.-  :^o6. 

Proibita  anche  d* Superiori.  * 307!. 

Tutto  si  Ì€<ve  incorporare  ali  Entra* 
té  comuni . goS, 

Licenoba  del  Superiore  non  hafia  ptt 
Jal^are  chi  pojjìede  beni  mobili  ^ 0 
immobilità 


' 47* 

$>tcrcti  d' UMOùenKto  XÌI.  fóffà  tal 


materia  * . ^ 3^**  . 

Jiaddotu^uhhìicipr6ÌhitialMigiofo.  207. 
Kegold  di  S.  Benedétto  si  ojjhrw  f e* 

conio  le  Dichiara‘z,ionl . ' - ’ 169. 

"Batta  da  S.  Benedetto  per  principiane  ' . . 
ii  ,-»o»  ejfend^  in  ejfa  ogni  ojfer-  ' ■ - 
tvaùone  di  giufiiz»ia  , - ^ ^ '^4J2. 

Religiosi  non  piglino  tn  prejiito . • 127. 

.No»  si  ajfentino  dal  Monaflero  fen-  - ■ 

<z,a  licenceia'ih  feriptis^  benché  lO-.  - 
caufa  d'appeliaoLionedal  Superiore.  1 74. 

Xhiflarà  fuori  per  tre  giorni  fencLd-,  \ 

licenza  s'  innnda^  f^ggi^^^^  'i  ‘ ^ 

pojfa  efer  rice<vuto  fenz,a  lieencc^a 
del  Capitalo , ó del  Generale  ^ ' • 

Visitatori.  ^ • ^5J* 

No»  ^vadano  a Mbnafleri  di  Monae 
che  fenccja  licen<Zia  in  fcriptis  del 
Generale^  e Visitatori . t.^€} 

Blon  contendano  col  Superiore  /òtto,  ' 

: pena , &c.  ^ 

’RicreofZyioni  si  facciano-^  presente'  il 
' Superiore , 0 qualche  Seniore . 209. 

Sacerdoti  del  Monajiero  comè  devo-  • 
no  vivere . 

No»  si  mandino  agli  Ordini  Sacre 
s'eima  V'afsénfo  de"  Seniori,  senc^a 
licencLa  dtl  Generale,  o.diqualcìse 
Visitatore  in  visitale  sen^aefse- 


.475» 

Ye  esaminati’  41A' 

Chi  mn  pajfa  a Ordinandone  »««— 
po^a  tornard  sen%,a  licen%a  del 
Definitorio  y ' 0 del  Generale , 0 K/- 
. sitatori . l<vi. 

Scriba  del  Capitolo , e fuo  Ufi%Ì0é  78. 
De<ve  efsere  Definitore  . Ivi, 

Seniori  quali  siano . l%g. 

Sdendo . Vedi  taciturnità . 

Studj  formati  quali  siano.  ' 5^, 

Loro  luoghi  af segnati  . 120. 

Studenti y € Frofefifi  sino  a quando  ne- 
gli  Studj  y e in  Profefiato  . Ijl, 

Suffragj  da  farsi  a' nofi ri  Religiosi, 
e Jamiliart , 4JJ»' 

Superiori  de^vono  in<vigilare  aWofser- 
fvan<z,a  delle  Coftitudoni  , e irt-. 
f peci  e a quali  pajfi . 171. 

Tene  a' medesimi  quando  trafcurafsero.  202. 
Entrata , e Ufcita  de'Superiori  da  no- 
tarsi, &c.  girj 

ìdon  s' impieghi , che  in  CQsenecefia- 
rie  per  fi  loro  Ufido . Id, 

Superiore  di  Vallebenedetta  elegge  i ■ 
fuoi  Minijlri . * 64. 

taciturnità  dow  si  deve  tfserva- 
re  . zoo.  201. 

Si  ofserd  fpecialmente  dopo  Compieta. 

Si  differì fca  però  dopo  cena  per  qual- 
che tempo  'il  sdendo . 343, 

Tom^ 


\ .. 
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Tempo  Quaresimale  come  ittipiegar  si 
decise . ^ ÌP\ 

Si  devono  palesare  al  Superiore  V o- 
pere  fupererogatorie-  fatte  nella-» 
Quaresima^  3^4 

Tonaca,  Abito  , e Cappuccio  sia  O-^ 
tutti  conforme , e vi  siano  in  ogni 
Monafiero  i modelli  * r'  3^9* 

Vallombrofa  quanto  efienda  la  Clatt^ 
fura:  . _ 

No»  vi  si  mangia  carne^  33®* 

Digiuno  da  prati  curvisi . . 335* 

Hon  vi  s'accofianoDoune  a mei,cLo 
miglio.  37®* 

Vallebenedetta  deve  of servar  e la  pa- 
ra Regola. 

Superiore  dieffa  elegge  i fuai  Mini- 
fifi  ^ e gli  puoi  "^cosqermare  ad  al- 
tro biennio  ..i' 

Vecchi  ,'e  fanciulli  singolarmente  con- 
siderati circa  il  vivere  y t (frer- 
vanza.  ^ 3^3 

Vestiario  da  cht  si  deva  cufiodire»  3*^® 
Vestimenti  de' Padri  siano  secondo  la 
qualità de'luoghi.e delle  Stagioni.:  385 
I logori  si  rendano  al  Vestiario  per  - 

i poveri . . * * 

Quali  stano  i vestimenti y e quali  t 
fornimenti  de  letti . 3°® 

Vesti  rofse  y che  apparifeano  al  di  fuo- 

ri 


4^1 

ri  fon  proibite,  , 389. 

Siano  modeJie\  non  di  frta , cuoio  , 0 
con  fZHtnità , Jiccome  i cappelli  ,fcatr 

e pianelle . r ^ , t > , ^ g90* 

Camice  line' non  Ji  portino  fm’Xiali-, 
cencLa , del  Definitorio  f o del^  Gtf-  > 
tterale^  e Vifitatori.  . j , ^ 391. 
Vfiz*iali  fi  facciano  col  cónfiglio , e fio-  r 

disfaccAone  del  Tre lat a , per  quanto  - 
.fipuùle,  60.  74. 

Siano  aiutati  al  bifogno , e facciano  ^ 
quanto  gli farà  impofio  da' Super  tori,  374, 
djnuio  Disvino , e della  "Madonna  co- 
me , e quando  fi  de<ve  recitare . , i 
Vi  ajfifiano  tutti  , anche  i Prelati , x 
e lo  difpongano,  35$, 

I lontani  dall'  Ortdorio  lo  dicano  4’ 
tempi  debiti . , 365. 

Vjvztio  del  giorno  y e fuo  metodo  ^ _?33* 
XJficcÀo  notturno,  e fuo  ordine,  219. 
Viandanti  non  mangino  fuort  del  Mo- 
najlero , quando  pojfono  ritornarfvi.  366. 
Vadano  col  Compagno  ajìegnatogli  ^ 
dal  Superiore  , quale  in  ctò  non^ 

• puoi  difpenfare  ^Je  non  per  necejjità,  I<tfi^ 
Vadano  in  Cocolla  ^ 0 non  in  Màn^ 
fello  . ' ‘ j .J'vi, 

Chi  da'Superiori  Maggiori  ha  licen-  " 
tLa  di  andar  foh  , la  notifichi  al 
Trehttd,  \ , 3^7- 

Y ' fé-. 
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lalfate  «’  Trafg'efiori.  j 

'Hen  fi  ^àìfa  a Firenze  fìn'ltj'àticavt-'  • • 
z,:i  dH  Gtkirdle^  cbe  unUnda  rf»-  j 

c quattro  foli  giorni . ^ J»»/.  j 

5/  raffreféntinò  jubit'o  dIV  Si  • ' 

S.  TrHita\  ebe^fpirato  il  tetn^df  • ^ - 
dètajacoltà  ^ gli  licenx^j  , " S^* 

No«  jf  >vdda  a Roma  fenz,'a  ìicènr-^'  • 
z,a  ité  G'èrttyale , ò Protettore  : Pi^  . 

■ ^e  a'drafgrejfori , • ,369. 

Kon  fi  f Jhn^idre  fiiòr'i  rfW/A-i  < ‘ 

; Rei t^iò'né  fin^à  facóltd  del^  Sede  ■ ' ^ j 

jipofi'àlkà ' ; i 

J^ndo  fi  Ue^  qWèygàr  fuéri  ^ fia  . 
con  lìtH'^a  in  jhrìy'tQ  i Pene  H c%Ì 

■ f icewe  fen‘Zsa  detta  liceneod-.  -37°’ 
Come  fi  di'òjè  poPttèré  chi  *tta  xitJ»  • - 

faggio.  •*  43^’ 

Vkitrio  dèi  Mòntìfiefo,  in  tmpo  di  ^ 

■ Capitolo , e quale  ìà  fra  aatorit^  *'  ^é,  i 

Vicariò  Cenèr'ale , ‘ quitte  fi  deeòe  éi’eg^  • > 

gòre  fqitahdò  il  Ct^erale  fi'etto  • > 

fe  ikjSènfe  dal  Capiìoìo  >,  e qimle^  in  - 
Jua'Oufhrftd . • • - > ■ 

^ ^afè -,  ^uandò  il  (^nèrote mitìri^eì  ito. 

Pualè  •'  ‘^àndò  f^àn^afiè  ilfiiédettù  ■ 

- ^Vicario . • 

l7«o,  ^ Vkarlfi^ofimv  ^ 

rff  dal  CenèrAle  fecondò  il  hifogno . in* 
Vijìia^  tempo , modo ^ e autorità  - 
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la  medejtma.  112. 

Chi  de*va . 0 pojla  *vijttare  . 113. 

Vijìtatori  , e Jttoi  requijìti , e dura- 
^:one . log. 

jdutorità  de'  medejimi . Ivi, 

Devono  rifcontrare  i Mandati  del 
Superiore  locale  fatti  al  Deporta- 
rio  , e Camarlingo  . I2g, 

In  tempo  di  Vtjita  devono  portare^ 
i Bilanci  pajìati . ‘81. 

Che  deve  il  Vijttatore , quando  non 
va  a Capitolo . g8. 

Dopo  due  anni  deve  far  vacanZtO-, 
per  altri  due.  y8.  90. 

Propina  de'  l^ijttatori  . g8l. 

Tojfono  donare  dell'  ajfegnatoli  per 
loro  bifogno . 387. 

V'ita  comune.  Vedi  Proprietà, 

Umiltà , e fuoi  gradi . ' 207. 

Vocali  qual  pena  incorrano  , quando 
non  fiano  prefenti  al  primo  atto  del 
Capitolo . lo. 

Abbiano  la  voce  negli  atti  , che  fe- 
guano  dopo  che  fono  arrivati . 21. 

Oliando  devano  partire  per  tl  Capi- 
tolo Generale . 17. 

Oliali fian  quelli  ^che  vi  devon' andare  28. 
Che  co  fa  devon  portare  ai  Capitolo,  gz. 
Zelo  Monaftico  qual  fia.  451. 

Fine  della  Tavola  . 


Dioiti7P!d  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


* 005660662. 

f!  J ‘ ' ■ 


\ 


: ;j*.:od  by  Givsgl'^, 

* ^ 


I 


i 


i 


« 


